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FAUTORE 

A CHI LEGGE. 

Rimetto nelle mani de5 Giovinetti italia¬ 

ni quella Introduzione pubblicata per lo¬ 

ro la prima volta ili Palermo Panno i 745,». Il 

fine y che mi prefiflì* da che cominciai a_» 

(tenderla * fu il condurre a poco a poco la 

mente de5 Principianti alP intelligenza della 

natura e perfezione della Poefia Italiana* e di 

tutti i Tuoi Metri particolari. Non conviene 

a me di decidere filila felice efeeuzione delie 

mie mire . Ho per altro ragione di chiamar¬ 

mi molto contento delia bontà del Pubblico 

collantemente palefatami nella ferie delle-» 

cercate r illampe* che parte colla mia * parte 

coll3 altrui afsillenza furon prodotte. ; ed ora 

un5 altra fenfibile dimoltrazione ne porge que¬ 

lla nuova edizione Romana * alla quale fono 

(lato folleeitato di confentire * ed attendere * 

Obbligato ad accettare l5 incarico niente 

ho trafcurato per rendere quella Introduzio¬ 

ne più corretta e compiuta . Era già fcorfo 

qualche minuto abbaglio di lingua nella pri¬ 

miera llampa da me avvertito molto avanti che 

lo diceffe chi pubblicò in Roma certe Regole} * 

e Piroetti della Volgar Poe fi a ; benché quelli 

con tutta la fu a protella ( che io mai non feci ) 

di fc rivere in purgato Tofcano non vada elen- 

a a te 
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te da varie (correzioni : così la voce prevedi¬ 
bile a c.vi 11* non è della lingua : a c. xi i. Vie 
foddhfatto è appoggiato al farebbero: più volte, 

come a c.5 4.e 6g. Pin fuori è premevo in vece 

d’efler pofpofto al Tuo cafo ec. Non parlo delle 

locuzioni figurate efpofle in quella Operetta , 

e credute imitili dal medefimo; eflendo ben 

convenevole, che lo fteflo libro, il qual fi pre¬ 

figge d’infinuare col genere poetico anche il 

linguaggio, ne debba fomminiftrare i mezzi 

più acconci, che fingolarmente voglion ripe¬ 

terli dalle Figure rettoriche. E quello fia det¬ 

to meno per me , che pel Pubblico mio par¬ 

ziale , e pei rifpettabile Autore della Storia_t. 

Letteraria, la cui approvazione per quella 

Operetta poteva ritrarre dalla deboi cenfura 

il novello Scrittore . 

Le mutazioni, e giunterelle fatte in quella 

rillampa , fenza che io le additi , fi fanno ma* 

nifelle a chi vorrà confrontare quella edizione 

colie pafiate . Quel che ho creduto di perfe¬ 

zionare con maggiore lludioè il Trattatino 

della Poefia Teatrale accomodandomi al com¬ 

mendabile gallo del tempo , che con miglior 

fortuna di prima accrefce , ed ellende P onor 

de5 Poeti, e delle Scene dTtalia . Quella pre¬ 

mura mi ha fatto ricorrere ad altri Autori 

nuovamente appariti, e colle loro , e colle mie 

ulteriori rillelsioni ho procurato di ellendere 

quello Soggetto , Tempre bensì coi riguardo di 

parlare a giovani principianti * Sic- 
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Siccome poi l’edizione Lucchefe fu arric¬ 

chita per Je cure del celebre Ab. Zaccheria 

d’un Ragionamento Arcadico dell’immortai 

MafFei fopra i Poeti Italiani ; così non ne ho 

voluto privar la prefente . Mi è paruto ancora 

di renderlo più gradito coll’apporvi alcune An¬ 

notazioni del mio per la diftinta intelligenza 

degli Autori nel medefimo enunciati, e per la 

cognizione di qualche altro Poeta degno di 

avervi luogo . 

Ho finalmente voluto aggiugner nel fine un 

breve Saggio d’Iconologia . L’Iconologia pro¬ 

muove mirabilmente la vivacità"delle idee : e 

nel perfionificare 3 per così dire i i vizj * e le 

Virtù , detta , e rettifica le immagini poeti¬ 

che 3 fenza le quali fi potrà fcrivere in verfi y 
ma al minittero delle Mufe non potrà certa¬ 

mente afpirarfi . 

Confetto 3 che s non ottante la mia replicata 

attenzione 3 conterrà quello libro i fuoi difet¬ 

ti 3 ma certamente men del pattato . GPinten- 

denti noi difapprovarono più imperfetto : do¬ 

vrebbero riguardarlo adetto con maggiore in¬ 

dulgenza : ed io mi Infingo di riprodurre in 

miglior forma un libretto 3 che 3 indirizzan¬ 

do i nafcenti Poeti 3 potrà ettere occafione di 

eccitare nuovi talenti a coltivale far più bel¬ 

la e mirabile la Poefia Italiana . 
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Antichi. 
Angelo Poliziano 

Bernardo Accolti 

Buonaccorfo da Mon¬ 

temagno 

Burchiello 

Cino da Piftoja 

Dante Alighieri 

Dante da Majano 

Tazio degli Liberti 

Del 
AlelT. Piccolomini 

Angelo di Coftanzo 

Annibaie Caro 

Antonfr. Grazzini 

Battila Guarini 

Benedetto dell’Uva 

Berardino Rota 

Bernardo TalTo 

Camillo Scrofa 

Cefare Caporali 

Fabio Benvoglienti 

Francefco Berni 

Francefco Coppetta 

Gabriello Chiabrera 

Gabriello Fiamma 

Galeazzo di Tarila 

Giammaria Cecchjj 

Francefco Petrarca 

Gafparo Vifconti 

B. Giacopone da Todi 

Giovanni Dondi 

Girolamo Benivieni 

Lorenzo de’ Medici 

Luigi Pulci 

Matteo M. Bojardo 

Ugolino Ubaldini 

IJOO. 

Gio. And. Anguillara 

Gio. Ant.Carrafa 

Gio. Bat. di Coftanzo 

Gio. Battila Strozzi 

Gio. Giorgio Trifsino 

Gio. Guidiccioni 

Giovanni della Cafa 

Jacopo Sannazzaro 

Ludovico Ariofto 

Luigi Alamanni 

Michelangelo Buonar¬ 

roti 

Niccolò Franco 

Pietro Bembo 

Torquato Tallo 

Tullia d’Aragona 

Del 



VII 

Del 1600. s e ì 700. 

Abate Regnier Defma- 
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Rimo affai adattato alla coltura de* Giovani , 
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INTRODUZIONE 
ALLA VOLGAR POESIA 

In due Parti divifa . 

PARTE PRIMA. 
Della Pcefia Italiana in generale. IN cinque Capi divideremo la prima Parte 

di quella Operetta . Nel primo trattere¬ 

mo brevemente dell’Accento Italiano : 

Nel fecondo definiremo il Verfo Italiano , di- 

inoltrandone le varie forti , con le loro Di- 

menfìoni . Parleremo nel terzo intorno alla 

Rima. Nel quarto intorno alle Licenze Poe¬ 

tiche . Finalmente nel quinto Capo decorre¬ 

remo un po più di proposto della :Frafe Poe¬ 

tica Italiana. 

CAPO PRIMO 

Dell’ Accento Italiano. 

Erchc tutto il bello citeriore del Verfo 

Jl. Italiano dipende principalmente dalla 

giufta collocazion degli Accenti, come il 

Verfo latino dalla quantità delle lìllabe ; ho 

Rimato prima d’ogn’altro dare al Principian¬ 

te qualche breve notizia intorno all’Accento 

Italiano , 

A Or 
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Or dunque Accento , comunemente prefo , 

altro non è , che una certa pofa , che la voce 

fa fopra una fillaba tra le altre della parola , 

Prefo però propriamente vien defcritto : Un5 
alterazione , o portatura di voce , per cui 

in proferire una iillaba y o s’alza quella , o 

s’abbafla , o s’alza inìleme , e s’abbaffa y fe¬ 

condo che la pronunzia richiede . Quindi tre 

forti di Accenti riconofcevanfi da3 Latini, e 

da5 Greci : Acutoy Grave, e Circonflejfo -> o Ri¬ 
piegato . L’ Acuto affottigliava , ed alzava il 

fuon della fillaba : il Grave lo deprimeva , e 

l’abbalfava : e ’l Ripiegato faceva nel tempo 

me de li mo Puno y e l’altro effetto . Oltre all5 
Accento avevano gli ant chi Greci 3 e Latini 

la Quantità della fillaba y cioè il Tempo lungo , 

e il Tempo breve . Il primo confideva in una 

tardità 3 per cui nel pronunziare la fillaba ci 

fi fpendeva un tempo doppio del breve , e 

però appellava!! Jillaba lunga * Il fecondo 

confilleva in una celerità y con cui pronun- 

ziavafi la fillaba y che però fi chiamava fillaba 
breve . Donde ne fiegue , che PAccento y e la 

Quantità della fillaba eran due cofe tra loro 

diilinte ; importando Puno altezza , o baf- 

fezza di fuono ; l’altra tardità , o affret- 

tamento di tempo . 

Ma ficcome per le incurfioni de’ Vandali, 

e de’ Goti rimafe corrotto l’idioma latino , 

e fi perdette la notizia, e l’ufo vero delle 

<%uan~ 
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Quantità , e degli Accenti ; così la nollra fa¬ 

vella Italiana, che dalla Latina riconofce o 

le leggi, o il nafcimento, non conofce piu 

ora fenfibilmente quella diftinzione di Ac¬ 
cento } edj Quantità di fillaba ; anzi confon¬ 

dendo quelle due cole, fa , che l’accento acu¬ 

to j e la fillaba lunga prelTo di noi fia tutt’uno; 

e tutt’uno ancora fia l’accento grave > e la fil- 

laba breve. Per efempio ; in quella parola 

Favore la fola lìllaba vo e acutamente accenta» 

ta, ed è inlìeme lunga ; le altre due fillabe fa3 
e re rellano con l’accento grave , e palfano per 

brevi . E la ragione fi è, perchè in quella 

fola fillaba vo fi alza il fuono della voce, pro¬ 

nunziandola ; non già nelle altre due * le 

quali fi proferirono deprelfe . 

Non così va la cofa nelle parole latine le 

quali poffono aver l’accento acuto ancor fo- 

pra quella fillaba 3 ch’è breve : come fi può 

lcorgere in quella parola latina Favor, in cui 

l’accento acuto s’intende da tutti eflere fopra 

la fillaba9fa > perchè in pronunziandola , s’alza 

il fuon della voce , eppure la fteifa fillaba Fa 
è di natura fua breve . Così in quello voca¬ 

bolo Dominai la lìllaba Do è breve, ed è in¬ 

terne acutamente accentata . 

L’Accento così fpiegato in qualunque paro¬ 

la Italiana (fia pure di quante lìllabe fi vuole ) 

non ha luogo * fe non folamente in una tra 

le altre fillabe * cioè o full’ ultima , come 

A Av- 
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j4ndò 3 Amerò ec, 3 e quelle diconfì parole tron¬ 
che : o filila penultima 5 come Onore, Amòre > 

pirtuòfO) -ec* e quelle fi chiamano parole piane'» 
© full’aiitepenultima , come Amano5 Pòvero ec, 
€ chiamanfi parole fdrucciole . Poffono ancora 

le parole Italiane aver P accento filila Quar¬ 

tultima 3 come Seminano $ filila Quintulti¬ 

ma j come Ramnàricanofi ; e fulia Sellulti~ 

ma 3 come Pòrgamivifene . 
Ma tali parole troppo fdrucciole , e troppo 

lunghe di foggia limile a quelle ultime tre , 

inai fi accomodano al Verfo Italiano * e per lo 

|)iù fi sfuggono come dure ancor nella Profa » 

CAPO SECONDO. 

Si defi nifce il Verfo Italiano 3 e fé ne dìmoflrano 
le venie fpezie coti le loro dimenfioni * 

Sì definifce il Verfo Italiano . 

L Verfo Italiano può ben definirfi con 

A PAndrucci ( Poefi Ital. lib. i.cap. 2. ) Vn 
accozzamento di fillabe con accenti a certi deter- 

minati luoghi collocati 3 la mi fura del quale 
f a agevolmente ojfervabile ; ritrovato per di¬ 
lettare Pudito 3 e per ajutar la memoria. 

Dicefi uh accozzamento di fillabe s perche 

le fillabe fole univerfalmeme da i Poeti Ita¬ 
liani 
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Halli fi coniano nel Verfo, e non x piedi , 
come già da* Greci, e da3 Latini fi collima¬ 

va checche ne dicano in contrario il Trilli¬ 

no , e il Mazzoni prefib al medefimo An~ 

drucci al luogo fopracitato . 

Di cefi con accenti a certi determinati luoghi 
collocati 3 perchè , non folamente nel numero 

delle fillabe ; ma negli accenti ancora ben 

collocati confile il Verfo Italiano ; onde 

chi dicefie : 

Canto il Capitano , e V armi fletofe 
benché metteffe la giufta quantità delle fil¬ 

labe , che aver debbe il Verfo Endecafillabo ; 

non farebbe però un Verfo; ma un pezzetto 

di Profa , e ciò folamente , perchè gli ac¬ 

centi non hanno la loro fede determinata , 

dalla quale dipende quell’armonia , ch’è Pani¬ 

ma d’ogni Verfo . 

Dicefi j che la mifura ne fia agevolmente 
ejfervahik , perchè "altrimenti non potrebbe 

diftinguerfi il Verfo dalla Profa, la quale per 

efier commendabile richiede le voci accop¬ 

piate in guifa , che Parte vi fi nasconda, e 

la foavità del numero vi paja efier venuta, 

come vuole il Cardinal Pallavicino , /4rt. dello 
fili, non indufiriofamente chiamata ; ma na¬ 

turalmente congiunta con le parole fignifiea- 

trici di quel concetto : laddove la lunghezza 

del Verfo non fi può ftender più oltre di quel¬ 

lo , a cui fenza fatica arrivar pofia l’ofierva- 

A ; zìok 
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zione del noftro orecchio | altrimenti non 

potrebbe nè dilettar Vudito 3 nè ajutar la me¬ 
moria , che fono i due fini, onde fu ritrovato 

il Verfo , come fi è detto di commi parere 

de1 Savj nei reftante delPaccennata Defini¬ 

zione . Non diletterebbe V udito ; perchè , 

non effendo ofTervabile una tal mifura , nep- 

pur farebbe ofiervabile quell5 armonia , eh* 

ella in fe contiene. Non aiuterebbe la memo¬ 
ria y perchè non cosi agevolmente s’impri¬ 

mono alla mente le udite parole , che fi fieli- 

dono fenza mifura, e fenza legge ; laddove 

le regolate mifure delle fillabe, e le deter¬ 

minate paufe degli accenti fervono come di 

tanti fegni alia faiitafia per rifvegiiare la ri~ 

cordaiiza * 

Refia ora a dimofirare , qual fia quel ter- 

mine , oltre al quale fiendendofi la quantità 

delle fillabe, nonne rimanga facilmente of- 

fervabile la mifura determinata : che vale a 

dire ; di quante fillabe cofiar dee il Verfo Ita¬ 

liano , e dove mai debbonfi collocare gli ac¬ 

centi , per non confónderli con la Profa . Per 

dimofirare ciò con pili difiinzione, e chia¬ 

rezza , prenderemo a clifcorrere ne5 feguenti 

Paragrafi delle varie forti de5 Verfi Italiani, 

e delle loro dimenfioni ; e refierà così fiabi- 

lita quella mifura , e quei confini, dentro a* 

quali dee contenerfi ogni forta di Verfo Ita¬ 

liano * 
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§. I I. 

Del Ver fi Endecafllaho > e fua dimenfone * 

IL Vcrfo Endccafillabo , come quello , che 
compifce V intera , ed ultima mifura di 

undici fillabe alfegnata al Verfo Italiano ; di- 
cefi con altro nome Verfo maggiore y e intero y 
a differenza degli altri , che diconfi Minori y 
e Mo%zi, i quali * come fe ne folfe loro tron¬ 
cata una porzione, non vengono a campiere 
l’anzidetta mifura : oltre a ciò il Verfo En- 
decafillabo, come ancora ogni altra forta di 
Verfo Italiano * fi divide in Piano y Tronco y 
e Sdrucciolo ► Il Verfo Plano è quello , che ha 
l’accento filila penultima fillaba : e fi dice 
Piano y perchè pianamente finifce la fua pa¬ 
rola . Il Verfo Sdrucciolo è quello , che ha 
l’accento full’antepenultima , e fi appella così, 
perchè Peftrema parola fi termina precipito- 
famente , e quafi fdrucciola giti dalla lingua. 
Il Verfo Tronco finalmente è quello y che ha 
l’accento full’ultima : fono così detti quelli 
Verfi, per effere loro troncata una fillaba in 
fine rifpettivamente al verfo Piano . Dico ri- 
fpet Vivamente al Verfo Piano , perchè lo Sdruc¬ 
ciolo y e 31 Tronco non lì confiderano, che in 
riguardo al Piano ; di modo che un Verfo di 
dieci fillabe accentato full’ ultima non s’ap¬ 
partiene al genere de? Verfi Decafillabi, mx 

A 4 il i 
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al genere degli Endecafillabi ; perchè altro 

non è 5 che uno intero troncato dell5 ultima 

fillaba. Così uno Sdrucciolo di undici fillabe 

non s’appartiene agli Endecafillabi 3 ma fara 

Decafillabo ; perchè altro non è , che un 

Decafillabo Piano accrefciuto in fine d5 una 

fillaba breve . Così quelli tre Verfi tutti ap¬ 

partengono alPEndecafillabo » 

Tronco. 

Po foia tra effe un lume [i {chiarì . Dante * 

Piano. 

Che un bel morir tutta la •vita onora. Petr. 

Sdrucciolo . 

Che non è in fomma Amor ^ fe non infamai Ar« 

Or febbene una tal divifione in P'ano > 'tron¬ 

co i e Sdrucciolo convenga a qualunque fpezie 

di Verfo $ s'intende però Tempre efclufo il 

Verfo di duefìikòe* il quale, benché pofia 

effere Sdrucciolo 5 tuttavolta non potrà efler 

tronco : d cchè > volendoli troncare 3 reme¬ 

rebbe d’ una fillaba fola , e per confeguenza 

( checché ne dica lo Stigliali! ) più non fa¬ 

rebbe numero armonico . 

Ma palliamo alia dimenfione del Verfo 

Endecafillabo . Tre dimenfioni io trovo, 

che può aver quello Verfo ; due volgari 3 e 

comuni 3 e dagli Autori univerfaimente infe- 

gnate 5 la terza poco tifata ,, e da molti non 

offervata . La prima dimenfione è , quando 

tal Verfo ha l'accento fulla fella fillaba 3 oltre 

alia 
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: alla decima, che deve edere lempre necefTa- 

riamente accentuata . Apportiamone per e- 

fempio quello Verfo del Petrarca . 

Pajfa la Nave mia colma <P cbblti 

Or , perchè fi conofca la ne ce Ulta di quello 

accento filila fella dllaba , trafpongaft una 

fola paroletta 5 e leggali in quella guifa : 

Pajfa la mia Nave colma cf abbiti. 

Ecco che quantunque quello accoppiamento 

di parole fia d’undici fillabe, ed accentuata 

nella penultima ; pure non ha nè fuono , nè 

odore alcuno di Verfo , nè diUinguefi. dalla 

Profa : convien dunque dire , che con la tra- 

fpofizione di quella voce , qualche cofa glis’è 

tolta , che di neceffità elfo voleva per effe? 

Verfo ; e quella appunto è l’accento, che 

avea nella fella fillaba mia • Adunque perchè 

un accoppiamento di undici fillabe fia Verfo 

bifogna 3 che , oltre alla penultima, abbia 

ancora la fella fillaba accentuata . 

La feconda diluendone è , quando il fud^ 

detto numero di fillabe abbia * oltre alla pe¬ 

nultima , la quarta ancora , e l’ottava infieme 

accentuate , fra per efempio quello Verfo del 

Petrarca : 

Voi , che afcoliate in rime Jparfe il [nono . 

Or fi levi l’accento dalla quarta 3 e fi dia alla 

quinta fillaba > e fi legga cosi :• 

Voi > che in rime Jparfe afcoltate il freno. 

Qui ancora fi vede chiaramente, non èfférvi 

A 5 ia 
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in quello corpo d’undici fillabe con la penul¬ 

tima. accentuata armonia alcuna di verfo , e 

ciò non peraltro , fe non perchè fi fono tolti 

da3 loro luoghi gli accenti anzi il folo ac¬ 

cento della quarta s’è rimofTo . Dunque , per¬ 

chè fia verfo , farà, neceffario , che abbia l’ac¬ 

cento fulla quarta inlieme', e l’ottava filiaba «• 

La terza dimeniione meno frequente è , 

quando l’Endecalillabo , oltre alla decima y 

avrà la quarta , e la fettima fillaba accentuate 

con quella condizione , che vi fia la cefura 

dopo la quarta, e dopo la fettima dimodo 

che nella quinta fillaba y e nell’ottava fi ter¬ 

minino le parole > benché talvolta fiafi tra- 

fcurata una tal condizione . Quella terza di- 

me ufi one trovafi ufata dagli Antichi, come 

da Dante , e dal Petrarca «. Eccone alcuni 

efempj di Dante r 

Che morte tanta n’aveffe disfatta . 

Termine fìffo d’eterno configlio* 

JSccone alcuni altri del Petrarca : 

Che per mìa morte y ed' al caldo , ed al gelo * 

Se la mìa •vita da l’afpro tormento. 

Una tal foggia di Verfo della terza dimenio- 

ne è molto conforme al modo , o al canto Si¬ 

ciliano , onde dalla noftra Sicilia potè elfer 

venuto aglltaliani, e fuol chiamarli dall’An- 

drucci dmenfione Siciliana :: srappartiene fi¬ 

nalmente una tal dimeniìone: alla Mufica det¬ 

ta. Ipofrigia * cioè ad una Mufica. lire pitela , e: 

fono- 
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fonora; c però è più propria de.5 Ditirambi y 

che d'altra fpezie di componimenti . Eccone 

gli efeinpj cavati dal Bacco in. Tofcana del 

Redi * 

Ma. fe la terra comincia a tremare y 

E traballando trinacela dtfaFiri, 

Lafcio la Terra y mi /'aho nel mare. 

I I I. 

Dimenficne del Verfo Decapitalo. 

L Verfo Decafillabo aver può due dimen- 

J, fioni : giuda, la prima vuole l’accento fili¬ 

la terza , e fa fella * oltre alla penultima filla- 

ba y e così in ogni terza lìllaba riceve l’ac¬ 

cento ; ciò x che fa una proporzione non me¬ 

no armoniofa 5 che bella ; eccone gli efempj 

tratti dal Ditirambo di Redi : 

Ben i folle chi /pera ricevere 

Senza nevi nel bere un: contento . 

Giulia la feconda dimenfione meno frequen¬ 

te ; ma che ha nondimeno la fua grazia 3 vuo¬ 

le 3 oltre alla penultima * l’accento nella quar¬ 

ta , e nella fettima .. Eccone l’efempio cavato* 

dal Ditirambo dell? Accademico Aideano . 

Ecco che ’/ Cielo la Terra impregna y 

Che pori x e frondi concepe 3 e fglia .. 
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§. I V. 

Del Ver fi Novenario . 

Re fono le dimenfioni del Novenario : 
.1 riceve in primo luogo l5 accento falla 

terza } e quinta 3 oltre alla penultima : come 

ne5 feguenti Verfi di Cino da Piftoja olfervar 

potremo . 

Che i ac corfe y chd era -partita * 

Chi mi porfe quella ferita . 

In fecondo luogo può ammettere la terza3 
e la feda fillaba accentuate 3 oltre alla pe¬ 

nultima y come : 

Quel rubino y eh’ è il mio tefiro. Redi 

Della Sferra tappeti ‘vivi. Aideano 

lilialmente può avere P accento falla quar¬ 

ta ^ e l’ottava così : 

A duro Tirai dì ria ventura » 

Mi fero me fin pollo Segno. 

Quella terza dimenfione 5 come vuole PAn- 

drucci, non viene ufata , che dal folo Chia- 

brera 3 di cui fono i Verfi or ora citati . 

Loreto Mattei riconofce un5 altra dimenilo* 

ne del Novenario * cioè coll5 accento nella 

feconda y e quinta fillaba , come : 

Di. perle di tremulo gelo . 

Ma non trovandofene di fimi! fetta prelfo gli 

Autori j fe ne rilafcia l’ufo a Loreto Mattei. 

• §• v. 
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§. Y. 
Del Verfo Ottonario ♦ QUetio Verfo , oltre alla penultima tilla- 

Wd , efige anche di neceflìth l’accento 

l'ulla terza : eccone Pefempio del Redi; 

• Non fa già 3 che il Cìoccolatte 

V3 adoprajf> overo il Tèi 

Medicine cosi fatte 

Uon faran giammai per me » 

Beverei prima il veleno, 

Che un bicchier 3 che fojfe pieno 

Dell’ amaro > e rio Caffè . 

Un5 altra dimentione addotta da! me deiimo 

Mattei y che porta l’accento filila feconda til- 

laha,, non trovafi praticata , e non ha s che 

poca , o ninna divertita dalla Profa : fola-» 

mente ti trovano i feguenti verti del Ro- 

fpiglioti addotti dal Mattei : 

D’ abiffo le forze abbatte 

Pugnando fuo vìvo zelo ; 

E P ella combatte al Cielo > 

U Cielo per lei combatte - 

§. V L 

Del Verfo Settenario. 

IL Verfo Settenario il piùufato dopo PEn- 

decafillabo , è di troppo facile contenta- 

tura, reftando foddisfatto della fola perniiti- 
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ma accentuata, fecondo la regola generale ; 

fe poi altri accenti gli fi diano 3 pochifiimo a 

lui ne cale : eccone gli efempj del Petrarca : 

Vergine unica 3 e fola ; 

Vergine dolce 3 e pia ; 

Vergine glorio fa.. 

Più armoniofo riufcira .un tal Verfo 3 fe avra 

l'accento filila quarta 3 e filila fella 3 come 

Spai fior cade a fu ’/ lembo 3 
final falle trecce bionde ec*. Petre. 

§. V I L 

Del Verfo Senario - 

IL Verfo Senario 3 okre alla penultima, 
dimanda l’accento fulla feconda fillaba i, 

ecco ne l’efempio cavato dal Redi » 

.. de' Gelfomini 

Non faccio bevande : 

Ma tejfo ghirlande 

Su quesìi- miei Crini «. 

Una nuova dimenfione introduce di quello 

Verfo Loreto Mattei j nella quale da a quello 

Verfo la terza fillaba accentuata 3 come veder 

fi può in quelli Verfi da lui compolli 

ragion 3. che lagni fi * 

CV ogni cor languì fica. » 

Se virtù non ha 
Ma il dottiamo Andrucci fcommetterebbe >. 

dice j i fuoi pannicelli > che il miglior orec¬ 

chio 
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chio del mondo non intenderebbe mai que¬ 
lli effer Verfi „ 

Vili 

Del Ver fi Quinario .• 

IL Verfo Quinario y oltre alla quarta, 
prende l’accento fulla prima fillaba y per 

efempio «, 

Togliti al fimo y 

Tir fi deh forgi . • Chiabrera' 

Talvolta però in cambio della prima y gli fi è 

dato P accento alla feconda y o alla terza , 

Talvolta ancora fi è contentato della fola 

penultima accentuata , come in quelli ver- 

fetti del Chiabrera potrafii fioriere • 

Apertamente y 

Eternamente » 

§. I X. 

Del Verfo Quadrlfilhbo 5 T rifili ab o 5 
e Diflìllabo « 

IVerfi Gfuadrìfillabì, Triffillabi , e Diffil- 

labt y perchè di affai corta ftatura , altro 

accento non richieggono, che quello , che 

loro conviene per la regola generale fu Ila 

penultima ; ecco' P efempio del Quadrifilla- 

ho* in quella llanza del Chiabrera » 

Vaga luce 
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Non riluto 
Su noi Clolo in alcun fogno 
Che al mio canto 
Tanto e quanto 
Non fi turbi di difdegno , 

De3 Verfi Trisìllabo , e Disillabo balleranno 

gir efempii, che or ora ne recheremo . Dà 

quanto abbiam detto in quello Capo rimali 

conchiufo , dieci eSer le fpezie de3 Verfi Ita* 

liani : Endecafillabo-, Deeafillabo, Novena¬ 

rio-, Ottonario , Settenario, Senario , Quina¬ 

rio , Quadrifillabo, Trisillabo , e Disillabo . 

Quelle dieci fpezie poi divife per le fubalter* 

ne di Tronco, Piano , e Sdrucciolo, doyrebbo- 

310 adeguare il numero di trenta : ma perchè, 

come ft è detto , il Disillabo non è capace 

cPeSer Tronco, ma fedamente d’efler Piane > e 

Sdrucciolo ; convien conchiudere, che a ven¬ 

tinove foie lì riducono le maniere , o le fpe¬ 

zie del Verfo Italiano : eccone, per compi- 

anelito di quello Capo , di ciafcuna. fpezie gli 

efempj cavati o dalPAldeano, o dal Chiabre- 

ra , o dal Redi. 

Del Disillabo. 
s. La/o ? 

2. Fon faci. 

Piano 

Sdrucciolo 

Del Trisillabo 
l. Chi fa ? Tronco 

Piano. 

Sdrucciolo 

4. Su vieni * 
5. Rifvegliati* 

Del 
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Del Quadrilìllabo * 

Io men vo » 

7. Frena P Ira . 

8. 1 dì •volano . 
Del Quinario» 

9. Porgilo a me . 

1 o. ZìVc0 la luce . 

11. Ah non H f endere . 
Del Senario » 

12. 'Dfate pietà » 

13. Vedete cF io moro • 

*4* -Pi gw/ Calice • 

Del Settenario., 

1 $. ‘vino è quel colà ? 

16. O troppo beato \ 

17. 0 dolce , e amabile ! 

Dell’ Ottonario . 

1 8. Viha Bacco il notino Re . 

19. Furor 3 Bacco , orVo // chìeggio * 

20. L'acqua agghiaccia i corpi 3 e gli animi * 

Del Novenario . 

si, CWo 2^0 0 morte andrò . 

22. rubino 3 o&5è il mio te foro * 

2 3. va#. fen figgono - 

Del Decafillabo. 

24, Centra morte non vai frefea età » 

25. Notine voglie fol Dio fa beate» 

26, 7 buon vini fon quelli, acquetano 

Dell5 Endecafillabo. 

27. Monte Pulci ano d’ ogni vino è il Re » 

2 8, Vi* 
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28. Vino •vino a ciafcm bever bìfogna. 
29. Celebri Vacqua , e fe la bea -pur Pindaro » 

CAPO TERZO. 

Bella Rima 

Divideremo per maggior chiarezza que- 

fio Capo in tre Paragrafi : Nel primo 

dimoftreremo che cofa fia la Rima : Nel fe¬ 

condo daremo alcuni avvertimenti intorno 

all’ufo di efia : Nel terzo finalmente inoltre¬ 

remo le Ponti # onde cavar fi polfa la Rima • 

§. 1. 
Si dimostra che cofa fi a Rima .. 

Otto nome di Rima ufata nel numero" del 

i3 più ,, potraffi da noi intendere qualunque 

poetico componimento : onde fogliati! dire 

le Rime del Petrarca 3 del Bembo , del Tafio 

cc. ma fotto quello fignificato non vien qui 

da noi confiderata*, 

Qui dunque la Rima , fe ne confideriamo 

il vocabolo, è l5 ideilo che Rithtnoi greco , 

che importa numero : fe ne confideriamo il 

fignificato , corrifponde a quella figura , che 

da* Latini appellafi Smiliter definem > da Gre¬ 

ci Homoeoteleuton » e fu inventata da’ noftri 

Siciliani, come alferma il Petrarca nel Prola- 
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go delle fue Pillole famigliari (a) . Or in 

quefta lignificazione pofliam definirla Vna 
conformo definenza di due -parole cagionatafi 
ogni volta che , cominciando dall3 ultima vo¬ 
cale della fili ah a accentuata ìnclufivamente 3 
le lettere tutte delle altre filale > fieno vo¬ 
cali , fieno confonanti y che le finìfeono 3 ven¬ 
gono ad e fiere in ciaf cuna le mede fune : per 

efempio , quefta voce Perdono 3 le viene dal 

verbo Perdere 3 non rimerà con Ragiono : 

perche avendo quella l’accento full’antepe¬ 

nultima , e quefta fulla penultima 3 le lettere 

dopo l’ultima vocale accentuata non fon le 

medefime ; perchè l’ultima vocale della filla- 

ba 3 in cui è l’accento di Perdono dal verbo 

Perderei è 1 avocale E della fillabaper 3 e l'ul¬ 

tima vocale della fillaba , in cui è l’accento di 

Ragiono 3 e la 0 della fillaba 3 gìo ; nè quefti 

finimenti delie fuddette parole erdono 3 e ono 
coftano delle medefime lettere sì vocali, co¬ 

me confonanti i al contrario però fe la voce 

Perdono venifte da Perdonare 3 farebbe confo- 

nanza con Ragiono ; perchè le lettere dopo 

l’ultima vocale accentuata > che è l303 fono le 

medefime in amendue le parole s cioè 03N3Q* 
Da quefta definizione manifeftamente fi 

deduce y che affinchè due voci faccian tra 

loro confonanza 5 convien 3 che abbian gli 

ac- 

(a) V. Le giunte del Caflelvetr» al lib. 1. delle 
Vrofe del tiembe a, sarte 3$. 
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accenti fuìle medefnne filkbe di numero * & 

amendue full5 ultima fe il verfo è ^tronco 3 
a amendue fulla penultimafe fia Piano 3 o 
amendue fulF antipenultima 3 fe fia Sdruc* 
dolo ; così Verità rima bene con povertà 3 figUe 
con gìglio 3 mpjfibile con inviabile • 

§. I L 

Avvertimenti intorno alia Rima, 

PRimieramente bifogna qui avvertire * che 

quando l'ultima vocale accentuata d5uns 

voce è femplice 3 e l’altra dell’ altra voce e 
dittongo 3 poffono concordar tra loro : Così 

riman bene Suono 3 e Ragiono, •vuole 3 mole 3 ec.? 
e la ragione fi è3 perche il dittongo in quelle* 

e fintili voci non rende fuono diverfo della 

vocale fchietta corrifpondent-e. Onde per la 

ragione oppofta non accordali bene tra loro 

Laude 3 Crude ; perchè fa un fuono diverfo 

all5 orecchio il dittongo A® dalla vocale V * 
In fecondo luogo accordano ancora bene 

due parole 3 delle quali una abbia la defineii* 

za ili i fetnpiice 3 e l’altra in/doppia : come 

Luigi 3 e Prodig) 3 Duri 3 e Tugurj ec» Si per* 

mette ancora talvolta il far rimare la s dura 3 
ed afpra , con la s dolce 3 e rimefifa : come 

Orzo 3 e Sforzo : ma farebbe affai più lodevole 

Io sfuggire una tal cofa 3 che finalmente altro 

non è che ima licenza 3 e benché autenti¬ 
cata 
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tata dall* tifo pofliam però dirla con più 

ragione un abufo • 

In terzo luogo le parole , le quali formano 

■le rime y convien che fieno diverfe : con 

ciò però non fi vieta Pufar due parole y le qua¬ 

li quantunque fiano le medefime nelle fillabe., 

fono però diverfe nel lignificato . Cosi pof- 

fono accordar# bene nella rima Canto verbo 3 
c Canto nome . Parte come luogo * e Parte 

come terza perfona del verbo Partirey e limi¬ 

li. Come chiaramente lì feorge in quel So¬ 

netto del Petrarca . ^uanP io fon tutto •volto 

in quella parte y dove per ambo i quadernarj 

fi ferve della rima Parte y comecché in di¬ 

vella fignificazione . Non nego però ,y che 

alcuna volta fi è ufata dagli Autori la ripeti¬ 

zione delle voci medefime , in quanto alle 

fillabe y e in quanto al fignificato : ma l 'han¬ 

no ulàta con garbo y e per qualche ragionevoi 

motivo : ne^ quali cafi pofiono eflercon giu¬ 

dizio imitati . Così Dante Par. i 2, replicò 

per rifpetto la voce Crììlo tre volte per h 

medefuna rima 5 

Si come delP Agrìcola y che Cri ito 

Eleffc alP Orto fuo per aiutarlo • 

Ben parve meffo y e famigliar di Cri fio, 

Che il primo amor y che in lui fu manifesto 

Fu al prmo coniglio y che die Crifio. 

E Gio: Andrea delPAnguillara Traduttore fin- 

golarifiìmo delle Metamorfofi d’ Ovidio* per 

efpri* 
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cfpritnere con più evidenza il Caos , raggrup* 

pò mirabilmente , e confufe le parole , Cic¬ 
lo y Fuoco, Terra , Mare in tutta un’ottava, 

eh’ è la Tegnente : 

Triache T Cìel fojfe,il Mar , la Terra, il Foco 

Era il Foco, la Terra, il Cielo , e 7 Mare : 

Ma T Mar rendeva il Cìel, la Terra , il Foco 

Defcrtne il Foco, il Ciel 5 la Terra, e T Mare, 

Cti ivi era e Terra , e Cielo , e Mare , e Foco 

Doti era e Cielo, e Terra , e Foco, e Mare 

La Terra , il Foco, e T Mar era nel Cielo 

Mei Mar , nel Foco , e nella Terra il Cielo * 

Tale ancora è quel Sonetto del Berni. 

Ssr Cecco non può ftar fenza la Corte , 

JSJè la Corte può Bar fenza Ser Cecco ; 
E Ser Cecco ha hi fogno della Corte, 

Eia Corte ha hi fogno di Ser Cecco. 

Chi vuol faper , che co/d fa Ser Cecco , 

Penp, e contempli, che co fa èia Corte : 

®)ueTlo Ser Cecco ferràglia la Corte , 

E questa Corte fomiglia Ser Cecco. 

E tanto tempo viverà la Corte ; 
guanto farà la vita dì Ser Cecco, 

Pere// è tutti uno Ser Cecco, e la Corte : 

Gettane? un nife entra per la via Ser Cecco , 

Penf di rifeontrare anche la Corte , 

Pereti* ambedue fon la Corte, e Ser Cecco , 

Dìo ci guardi Ser Cecco ; 

Che fe muor fer difgrazìa della Corte , 

E3 rovinato Ser Cecco , e la Corte « 

Ma 
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Ma dappoi la fua morte 
Arraffi almen quella confo!azione > 

Che nel fuo luogo rimarrà (a) Trifone . 

Siccome poi alenile voci equivoche di lor 

natura poffono adoperarli nel rimare ; cos-ì 

altre voci equivoche di lignificazione , ben¬ 

ché alquanto nella figura diverfe , fuggir fi 

debbono j e farebbe viziofa in quefto cafo 

la rima ; cosi non farei rimare in neffun con¬ 

to quelle due parole dianzi 3 ed innanzi : ben¬ 

ché rifate a rimare dalPArioflo . Molto meno 

dovete arrifchiarvi a far rimare fra loro alcu¬ 

ne voci, che hanno le medcfime lettere * ma 

il fuon diverfo 5 come Grandezza , e Battezza, 
e fonili , come di fopra abbiamo accennato * 

e potrete chiarirvene, fe col vollro orecchio 

medefimo vi configgerete . 

Univerfalmente parlando , quelle rime fono 

le più pregevoli 3 e allora portali maggior 

diletto * quando non pajon a bello ftudio ri¬ 

cercate * ma fembra , che avendo fcelte PAu- 

tore quelle parole } ciPerano più acconce al 

lignificato , ne fia ufcita come a cafo la corrl- 

fpondenza del fuono. Quindi poco lodevoli 

riefcono la rime terminate in Ava 3 Èva * ha> 
Amo 3 Ate} Ite, Are , Ando, Endo 3 ec. ca¬ 

vate dalla confuete defmenze dei Verbi ; per¬ 

ché quelle non a cafo 3 ma configliatame nte 

dai formatori della lingua furono conflitti ite 

di 

(a) Trifori Benzio Nipote di M. Offe . 
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di fuono fimile nella cadenza ; onde non ci 

par maraviglia > che da loro fi pofia "trarre | 

efpreilìon di concetto con cadenza di fuono 

eorrifpondente . Per la ragione medefima bi- 

fogna fchivare la rima cavata o dalle termi- 

nazioni degli Avverbj in Ente > come Simil¬ 

mente, Altrmnente ec„ odi nomi diminutivi j 

o di vezzo terminato in Etto , come Giova- 

netto, Vezzo [etto ec. in Ino come Cagnuoli- 

no, Figi inolino , in Vedo , come Vaglie ciò , 

Felluccio in Vzzo come Vermigliuzzo, Oc- 

chiazzo : o dagli accrefcitm in One con tutte 

le voci di quella definenza , quali fono Nazio¬ 

ne > Orazione; o dai peggiorativi in Aedo, 

come Dottoracelo , Omaccio : o dalle voci in 

Ore, come Flore > Dolore . In fontina tutte 

quelle parole , che han facile confoiianza con 

altre molte , rendono poco lodevole la rima , 

c per lo contràrio allora è più dilettevole s 

come vuole il Pallavicino art,dello File cap.i 

quando è cavata non folamente dai vocaboli s 

che a puro cafo nella formazion del linguag¬ 

gio abbiati fortita la definenza uniforme > ma 

quando è cavata dai nomi proprj} o da altre 

parole sì necefiarie , e sì opportune , che cefi! 

il fofpetto 3 efferfi adoperate quelle parole 

a folo fine di trarne fuori la rima . In fontina 

qui fono fondate quelle fainofe lodi ; 

Ars , qua non fapii artem . 

V arte, che tutto fa, nulla fi fenopre. 

Pro* 
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Procuri finalmente il Componitore * che 

le voci * onde vuole egli far consonanza* fie¬ 

no graziofe * e corte , e l'onore , e per quanto 

comporta lo Itile , e la materia* che ha per 

le mani * fieno ancora voci ufate da buoni 

Autori 3 non Solo nel Verfo , ma nelle rime ; 

perchè in tal calo faranno poetiche bensì $ 

ma non acconce a rimare . 

Tanto baiti aver detto intorno alla Scelta 

della Rima , ma Sia detto Sempre col riguar¬ 

do a quella dura neceflità * che Seco porta 

il rimare : e però come la rima non fi vuol 

trarre triviale, e da dozzina ; così nè meno 

Sia sì difficile , e Itraord inaria* che vi sfor¬ 

zi > mal grado voltro * a cercar parole barba¬ 

re , ed inufitate , che bruttamente sformi» 

no i voltri componimenti . 

§. III. 

Si dimorano i fonti3 onde cavar 

fi poffono le Rime . 

B Eliche da5 Rimarj compilati dal Falco * 

dal Rufcelli * dallo Stigliani , e dal Ni- 

fieli potrete cavare un'abbondante copia di 

parole * che accordino tra di loro nella Ri¬ 

ma ; tuttavolta per la poca cognizione , che 

alcuni di quefti Autori ebbero della pulita * 

e moderna Ortografia Italiana* potrebbono 

tai Rimarj efier cagione di qualche abbaglio 

B a’ pria- 
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a3 principianti poco efperti della tofcana fa¬ 

vella : e però ficcome bifogna averli Tem¬ 

pre alle mani ; così bifogna aver notizia del¬ 

la giufta maniera , con la quale fcriver fi de¬ 

vono le parole , per non edere ingannato da i 

Rimar; . Una tal notizia potrà acquiflarfi 

con la frequente lettura de3 buoni , e moder¬ 

ni Scrittori * e molto piiù col coniglio del 

nuovo Vocabolario della Crufca 3 o per lo 

meno dell ’Ortografia moderna del Face iolati, 

Che fe pronto non vi trovafte il Rimario , 

protrete fervirvi di quella regola : Prendete 

la vocale della parola , dov3 è P accento , con 

tutto il refto delle lettere, ed andatele giran¬ 

do per le confonanti dell3 Alfabeto , e metten¬ 

dovi avanti ogni confonante , e proverete , 

che da ciò vi farà fuggerita qualche altra pa¬ 

rola della medefima rima : vogliam per efem- 

pio trovar una parola , che rimi con Benda ; 

prendete queirEnda, e portatelo dopo le al¬ 

tre con fonanti ; vedrete , che pollo dopo la C 

vi fuggerifee quelle parole : Accenda, Agen¬ 

da , Scenda ; dopo la F Difenda : dopo la L > 

Rìfpknda ; dopo la f. Dipenda, Appenda ; 
dono la R. Prenda ec., e così nelle altre de- 

finenze . 

Altri fonti potrei Scoprirvi , ove rintrac¬ 

ciar potrelle le vollre rime : ma perchè que¬ 

lli fi riduconoad Alterazione, a Mutazione * 

ed Addizione di parole j o di fillabe ; ci torne¬ 
rà 
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rà più acconcio il decorrerne nel Capo fe- 

guente 3 dove faremo parola delle Licenze 

Poetiche. 

CAPO Q^U ARTO 

Delle Licenze Poetiche . 

TUtte le licenze , che fi fon prefe i Poeti 

Italiani, fi poffon ridurre a tre fpezie ; 

cioè a licenze intorno agli Accenti , licen¬ 

ze intorno alle Sillabe > e licenze intorno al¬ 

la Runa . Quindi divideremo quello Capo ili 

altrettanti Paragrafi . 

§. 1. 

Delle Licenze intorno agli Accenti. 

IN tre modi fi fon prefa i Poeti Italiani la 

libertà intorno agli accenti . Primo di 

trasferire l’accento da una fillaba ad un’ al¬ 

tra ; così troviamo preflb Dante Satisfarà in 

vece di Satisfarà. 
Alla dimanda tua non fatisfàra 

Ariète in cambio d’ Ariete. 

Che traffe fuor la vertù d’ Ariète . 

Così Ippocràte, Éteòcle 3 Tragedia tifate dall’ 

Ariolfo invece di Ippècrate ec. 
Similmente ha detto pur Dante . Supplico , 

B 2 po- 
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Fodera, Pietà, in vece di Supplico ec. E 

P Ariofto medefimo cantò « 

Che V dite cime con mormorii lieti 
Fan tremolar. 

Così ancora può ben dir fi 'Umile, Simile $ 
Ocèano , e limili in cambio di 'Umile ec. 

Quefla licenza poi di trasferir gli accenti 

nelle parole non fi vuol ufare fenza diferezio- 

ne, e fenza l’autorità di qualche buon Poeta, 

che in quella parola lo ha trasferito. 

La feconda licenza intorno all5 accento e 

fiata di fpogliarne quelle voci , che Pavé va¬ 

no : così troviamo predo Dante quelle mo- 

nofiìlabe Di, Ha , Tre , fpogliate dell’accen¬ 

to , che naturalmente portavano . Eccone i 

fuoi Verfi. 

Detto mi fu da Beatrice di di . 

E più di un mezzo di traverfo non ci ha » 

Che andate fenfóndo sì voi fol tre . 

Ma quella licenza non mi arrifehierei d’ ri¬ 

farla giammai, sì perchè rariflìme volte tro- 

vafi ufata dagli Autori , sì perchè troppo 

duro i e diffamante riufeirebbe il Verfo . 

La terza licenza finalmente è fiata di fo- 

vrapporre alle voci due accenti, tuttoché le 

voci Italiane non abbiano regolarmente più 

di un accento : (pieghiamo una tal licenza 

con gli efempj di Dante , e del Petrarca . 

Con tre bocche canìnamènte latra ( £)ante 

Cotante gloriòfamènte accorto . ( 
E per* 
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E perchè naturalmente V aita . ( petmr 

Come chì fmifuràtamènte vuole . ( 

Dove le voci carinamente , gl ortofamente et* 

« non potendo avere nella lor forma naturale 3 

che un folo accento filila penultima , fono 

dal Poeta divife in due: quali die e (Te Canina 

~ Mente 3 Gloriof'a =5 Mente ec., e fopra eia» 

feuna parte fovrappone Paccento falla penul¬ 

tima : or quella licenza fi fon prefa i Poeti 

negli Àvverbj comporti 3 come appunto fo¬ 

no quei 3 che finifeono in Mente 3 che 3 come 

vuole il Menagio , fi compongono dal lati¬ 

no ablativo Mente 3 e dall’ Aggettivo 3 che 

ad effo è alftffo ». 

Quel 3 che s3 è detto degli Avverhj, s’in¬ 

tende ancor detto d3 altre voci 3 che fieno 

compofte 3 le quali fi fono divife da3 Poeti 

non fedamente in mezzo al Verfo3 ira nel 

fine ancora di effo 3 trafportandone con gra¬ 

zia una parte al principio del feguente Ver¬ 

fo : eccone gli efempj. 

Cosi quelle Carole differente¬ 

mente danzando ......... Dante 

Fece la Donna di fina man le fopra- 

Vefti.A ri orto . 

Il feguente rompimento 3 che leggiamo nell3 

Ariofto a me fembra più d3 ognaltro e 

vago 3 ed artificiofo . 

Nè men ti raccomando la mia Pi ordì 

Ma dir non potè Ligi 3 e qui fimo . 
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Or quella terza licenza vien permeila regolar¬ 

mente aJ Comici più che ad ognaltro 3 nè de- 

Beile Licenze intorno alle Sìllabe . 

Due fpezie poffon ridurfi quelle licen- 

rv ze : altre } che vagliono ad accrefcere 

le fillabe 3 ed altre a diminuirle « 

Le licenze dunque •> o vogliam dir le fi¬ 

gure 5 che vagliono ad accrefcere le fillabe * 

fono comunemente cinque 3 cioè : la Pro- 

tefi , r Epentesi 3 la Paragone 3 la Diere fi > la 

Dialefe . 
La Protefì è * quando al principio della pa¬ 

rola sy aggirigli e una fillaba come Dipartire 
per Partire y Attr averfare per Traver far e 3 An¬ 
noverare per Noverare 3 Incontra in vece di 

Centra, in fu in cambio di Su ec. 
V Epentef è quando fi aggiugne una filla- 

ba in mezzo alia parola y come Simìlemente 3 
Sottilemente 3 Addiviene > e fimili : in vece di 

Similmente 3 Sottilmente 3 Avviene ec. 
La ParagogeL 3 quando s^aggiugne una fiU 

laba al fine della parola 3 come Citte 1 Me e , o 

Meve 3 Dìe 3 Tue 3 Pine 3 Pere 3 Diròe ec. In 

vece di Giù 3 Me 3 Dìy Tu , Più 3 Per 3 Dirò ec. 
Così può dirfi : Morroe, VJcìo > Cadeo ec. co¬ 

me vedremo 3 parlando delle licenze intorno 
alia 
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alla Rima . A quella figura s5 appartiene il 

dire : Sufo , Giufo 3 Ned, Sed 3 Od 3 Ed ; in 

vece di Su3 Giù 3 Ne 3 Se 3 0 3 E : ed altre fil¬ 

mili cole da altri praticate , ma da ofiervarfii 

piti predo per isfuggirle, come licenze * che 

per imitarle . Benché degli addotti Efempj : 

fciò 3 Cadeo ec. Giufo 3 Sufo 3 Ed 3 poflono 

fìcurameiite tifarli nel Verfo. 

La Dierefi é, quando li fcioglie in due una 

fillaba , per efiempio : 

Vid} io fcritto al fummo d5 una porta . Dante 

Pur Eauffina il fa qui Bare a fegno . Petr. 

nO omo lo cui nome per e fetta . Ci no 

ReBatevì con lei per pie tate . Cino 

Oimè lajfo ! quelle trecce bionde'. Dante 

Dove lo e Cui fi fanno di due fillabe . 

PauBìna 3 e Pie tate di quattro 3 Qìm'e di tre * 

Così Aureo fi è fatto da3 Poeti di tre fillabe > 

ed Empireo di quattro * Una tal licenza non 

deve ufarfi 3 fie non fie rariflìme volte 3 e con 

grave ragione , perchè rende aliai languido 

il verfo . Non è però da tacerli 3 che gli an¬ 

tichi Poeti hanno ufata una tal figura , quan¬ 

do al vocabolo , che fcioglievano, feguiva 

una vocale > come :x 

Vedi la beBia 3 per cui io mi Solfi • ( ^ 

Pai mìfeC io in queir ofcura ctBa . ( 

Occhi miei ofurato è il ncBro Sole . Petr, 

Dove le parole Cui 3 lo 3 Miei per la vocale. % 

che fiegue 3 fi fan diffillabe , per farne poi 

B 4 deli’ 
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dell5 ultima fillaba la collifione con la detta 
fufieguente vocale : e quindi è 3 che 1 per lo 
ufato fempre dagli Antichi 3 feguitandovi 
la vocale 0 3 non s’è mai fatto ingojare dalla 
vocale feguente 3 intendendofi già fatta la 
collifìone nella vocale 0 di h, che da lor fi 
taceva per isfuggire il mal fuono : eccone al- 
cimi efempj di Dante . 
Di gì s Maeftro, eh' è quei> cP P odo ? 
Per quel 3 cP T ho di lui nel Ciel udito . 

La Dìalefe finalmente e 3 quando nel Verfo 
fi trafeura la collifìone 3 che dovrebbe rego¬ 
larmente farfi , come : 
Tutte e fole furo , e fon dotate . Dante 
Di quella figura rare volte fi fon ferviti i 
Poeti , poiché induce nel Verfo una certa 
fiacchezza da sfuggirfi . Ma dell’ufo 3 o non 
ufo di quella collifìone meglio ne parleremo 
fui fine di quello Hello Paragrafo . 

L’altra fpezie di Ligure è di quelle y che 
vagliono ad ifeemare le fillabe , e fono quat¬ 
tro : V Aferefi 3 la Sincope > P Apocope > e la 
Si nere fi. 

L5 Aferefi é 3 quando fi tronca una fillaba al 
p incipio del vocabolo , come fi vede nelle 
feguenti parole : Di fi ciò 3 Ve , Stìnge > Po > in 
vece di Edificio 3 Ove s Effinge > o Estingue y 
Dopo, Di piu Stremo per Estremo > Sface per 
Disface , e fimili. 

La Sincope è j quando fi tronca alcuna fil¬ 
laba 
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laba da! mezzo del vocabolo, come ; Difhorc 

per Difonore : Abitrebbe per Abiterebbe : Ro?n~ 

pre per Rompere: Martiro per Martirio : Fumo 

per Furono : Lave per Ladove ,■ ed altre limili 

parole ufate da diverfi Autori citati co3 loro 

verfi dalFAndrucci al Cap. 4» del lib. i.Cosi 

hanno detto Sevro , Vdrò, Cerco , Domino , 

Metterà ec. in vece di Severoy o Sceveroy Vaino y 

Cercato y Dominio 3 Materia ec. In oltre Dì- 

vorzo per Divorzio s Ajfenzo per Ajfenzio, Me¬ 

mora per Memoria ec. Ma fenza qualche au¬ 

torità non fi facciano limili troncamenti . 

L5 Apocope è uno feemamento di fillaba al 

fine della parola , come fi vede nelle feguenti 

parole : Con? Ve defili y Ve y To 3 Md* y Me , in 

vece di Cerne Vedetti tu 3 Vede 3 Foglie y Modo * 

Meglioy ec. Furo per Furono3 Vdiroy Sentirò coi 

preteriti della quarta eonjugazione in vece 

di Vdironoy Sentirono yPave per Paventa : così 

s’ è pur detto da5 Poeti Canon in vece di Ca¬ 

ronte 3 Orkzcn per Orizzonte 3 Fottìi per F0i 

tu 3 e innumerabili altre cofe 3 molte delie 

quali potranno leggerti prelfo i5 Andrucci al 

luogo fopraeitato . 

Cotiumarono ancora gli antichi Rimatori 

ogni volta, che in fine d’una voce s’incontra¬ 

va la vocale ì tra due altre vocali 3 troncar 

la voce y e pronunziarla fino alla fillaba ac¬ 

centata acutamente , benché la voce ad ar¬ 

bitrio la fcrivelfero or tronca coll’apoftrofo, 

B 5 ed 
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ed ora intera . DelPuna, e dell’altra Scrit¬ 

tura havvene e fe tripli . Dell’ intera, come r 

Nello tteffo Frimaio non fi rinfeha • Dan. 

Ecco Cin da Piftoja , Guitton d3Arezzo . Pet. 

Dove le parole Primato > Pittoja pronunziarli 

debbono Prima3 3 Pitto3 « 

Della Scrittura tronca , come leggefi infra 

k rime di Dante da Majano . 

Che mentre Gio3 p acquìttan [offerendo • 

Dove Gio3 fta fcritto per Gioja 3 comecché 

Noi 5 e Gioì in vece di No]a , e Gioja anco 

fcritto avellerò gli Antichi alla Provenzale . 

Virtù y Bontà, Maettà > ed altri fimili nomi 

femminini 3 che derivano da femminini la¬ 

tini della terza Declinazione 3 e che ne3 cafi 

obliqui finifcono con due fillabe y ciafcuna 

delle quali abbia la t y fono troncati da Vir¬ 

iate y o Virtude ; Bontate, o Boutade ec. , 
come vogliono il Pallavicino Avverta Gram. 

%. 4P* ^ e il Gigli Reg. per la Tofc.. Fav. c. 4* 

e in confeguenza1 appartengono propriamen¬ 

te all3 Apocope : benché in Profa il troncarli 

fia più naturale : in Verfo può tifarli egual¬ 

mente bene Virtù 3 e Virtute y o Virtude ec. 

Si riducono a quella figura tutte quelle pa¬ 

role y che. capaci d3effer troncate di una fillaba 

finifcono in L y M y N 3 R 3 come Sol in cam¬ 

bio di Sole y Direm di Diremo > Perdon di 

Perdono 3 Rigor di Rigore ec., 

Le regole intorno' a fimill troncamenti 
fono 
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fono infegnite dal Bembo nel lib. g. delle fue 

Profe i dal Caftelvetro nelle Giunte al me- 

defimo Bembo, e da molti altri prelfo PAn- 

drucci Lib, i. Partic 4* 

A quella figura ancora fembra appartenere 

quella licenza ufata da Dante , dal Petrar¬ 

ca, dal Boccaccio, e da tutti comunemente 

gli Antichi , di adoperare alcuni Avverbj * 

per efempio Pei , zincar , Avvenga 3 Secondo , 

Acciò , Dapoì, ed altri fimili fenza Ta parti¬ 

cola Che , in fignificato di Poiché 3 Ancorché ec* 

La Sìnereji finalmente è 3 quando di due 

fillabe fe ne fa una fola, non già nello feri- 

verla , ma nel pronunciarla : eccone alcuni 

efemp> * 

Da fartidiofi vermi era ricolto . Dante 

Le infegne Crirtianilfime accompagna. Petr.. 

Questi or Macone adora , e fu Crirtiano .. Taf., 

In quelli. Verfi la voce FalUdìofi dovrebbe ef- 

fere di cinque fillabe , e pur lì pronunzia 

come fe folle di quattro ; CriBianiffme di 

fei, e fi fa nella pronunzia di cinque : CW- 

fìiano di quattro, ieggefi , come fe folfe di 

tre : P irtelfo fi dee intendere d'altre fimili 

voci popolari y e più torto profaiche * che 

poetiche , maflìmamente di quelle , che ter¬ 

minano in One 3 come Nazione , Orazione 3 

Protezione , Dìvifione > Condizione. 3 Narra- 

zione 3 ^ueìiione . 

Il fomigliante fi dira altresì delle voci Lo,, 

B 6 Dioy 
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Dìoì Mioì Suoy Idoìi Voli Ely Luly Mieli ec* ( fe 

noli fodero in fine del verfo ) . Inoltre G/0- 

rfay Graziai Premio, Amali Direi, Farei, Defio , 
Oblilo , Dlcea , Potea ec. A quelle figure , che 

fervono ad accorciar le fillabe , appartiene la 

collifione detta da3 Greci Sinalefe. Ora una 

tale collifione fi fa, quando una vocale, o 

un dittongo , ili cui termina la precedente 

parola , viene ingoiato dalla vocale, o dit¬ 

tongo iniziale della feguente ; il che può farli 

in due maniere, e con Apoftrofo, e fenza 

Apostrofo . Con Apostrofo, come in quefte 

voci BelP ingegno, Difp egli, Pofs lo , e in 

mille altre voci. Inoltre può farfi la colli- 

fione con apoftrofare il principio della fe¬ 

guente parola , come in quefti verfi del Pe¬ 

trarca fi ofterva : 

Se la man di pietà ’nvidia ni ha chiiifa 
Negletto ad arte, e ^inanellato , ed irto . 

Offervano qui i Gramatici, che la fola vo¬ 

cale 1 fi può cacciare dal principio della pa¬ 

rola , e ciò anche folo , quando quella non 

fia accentuata ; poiché non bene fi direbbe 

Stria per Fina, ficcome bene fi dice Storia 
per Fiori a . Si vogliono però eccettuare da 

quella regola quelle due voci, Onde, ed Ove, 
delle quali la prima preceduta dall3 avver¬ 

bio Là , e feguendole il pronome Io, fu Tem¬ 

pre troncata da5 Poeti nel principio facendo¬ 

cene una parola , e dicendo Land' lo . La le- 

con- 
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conda fu pure troncata , precedendole P avver¬ 

bio Là in quella maniera , Lave : eccovi gli 

efempi del Petrarca : 

Land5 io paffava fol per mio destino . 

Lave dì 3 e notte Battimi. 

Può ancora ufarlì la collifione fenza re¬ 
gnarvi l5 Apollrofo, come ben fi vede ne5 fe- 

guenti verfi del Perrarca . 

In fri mio primo giovenile errore • 

Del Cibo onde il Signor mio fempre abbonda . 

Non abbi a fcbifo il mio dir troppo umile . 
Avvertafi però qui, che i piu antichi Poeti 

non fi ferviron mai della Collifione nelle 

voci accompagnate d’accento acuto , come 

fi può vedere ue5 feguenti Verfi di Dante : 

Se al venir colle parole tue . 
Quivi è la fra Città , e V alto Seggio . 
Secol andò 3 e fu fenfibilmente * 

Là ond* invidia prima dipartala . 

Nè altro impedimento end5 io mi lagni • 
Benché il Petrarca non fu srefatto nell5 of- 

fervar quella regola, il quale fecondo- che 

gii tornò più acconcio alla fonorità del Verfo, 

ora usò , ed ora no la Collilìone : eceone al¬ 

cuni efemp} del non averla ufata . 

Laonde ancor come in fro albergo vene » 
Nè opra da polir con la mìa lima ec. 

Ed eccone altri efemp; del medefimo Petrar¬ 

ca , dove nelle voci accentuate ha pollo in 

ufo la Collisone » 

Jn 
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In te ì fegreti firn Mejfaggi amore . 

A tanta -pace y e me ha lafciato in guerra* 
Dietro poi a quello Poeta fono iti fenz3altra. 

confiderazione gli altri 3 facendo in dette pa¬ 

role y o non facendo la Collisone * come più. 

loro tornava a conto a mifurare i lor Verfi : 

ond3è , che l’ufo r o non ufo di quella figura 

Sinalefe tutto debbe rimetterli alP orecchio 

di chi compone : e tanto balla aver detto in¬ 

torno alle licenze * che concernono le fillabe •. 

§. I I I. 

Delie Licenze intorno alla Rima .. 

POco meno che innumerabili fono le li¬ 

cenze 5 che fi fon prefe i Poeti intorno 

alla Rima * Quindi temendo io non meno 

«Pelfere nojofo per la lunghezza che nocivo 

a5 Principianti per la loro indi fere zion nella 

Jcelta , e nell3ufo delle accennate licenze; 

ho giudicato lafciar da parte tutte quelle * 
sion fo fe dirle figure y. o barbarifmi ufati da5 

più antichi Rimatori 3 e far menzione fola- 

mente delle più ovvie } e più ufitate licenze « 

Or tutte quelle licenze poifon verfare o in- 

tornò al Vuahoìo , o intorno agli Accenti : 
delle feconde non accade qui farne parola , 

avendone abbaftanza parlato nel Paragrafo I. 

di quello Capo y doye delle Licenze intorno 

agli Accenti fi fece menzione s potendofi bene 



Alla Volga?' Poe fi a $9 

applicarle all* ufo delie Rime, quanto quivi 

fi dilfe . Qui dunque folamente parleremo 

delle prime intorno al Vocabolo , e quelle 

poflfono ridurli a quattro cioè alla Muta¬ 
zione delie lettere , alla Trafpofizione y ali’ 

Aggiungimelo y e allo Scemamente) delle me¬ 

de lime .. 

La Mutazione , che da’ Greci è chiamata 

Antitefì y altro non è, che una foftituzione 

d’una lettera per un’altra , o di piu lettere 

per un’altra o per più altre in grazia della 

Rima 

Ora una tal Mutazione trovali frequente¬ 

mente adoperata nelle defmenze de’ Verbi : 

e primieramente tutte le tre voci di numero 

ringoiare del Soggiuntivo prefente y e talvol¬ 

ta la feconda voce dell’Indicativo ancor pre¬ 

fente de’ Verbi della prima Conjugazione 

polfono cambiare la loro propria termina¬ 

zione in 1, e finirla in e , come Impure, Mo- 

ftre , Adopre, T reme ec. in vece di Impari , Mo- 

ftri, Adopri y Tremi ec.. da’ Verbi Imparare , 
Molirare ec.. della prima Conjugazione . Meno 

frequentemente però lì fon prefa una tal li¬ 

cenza i Poeti ne’ Verbi delle altre Gonjuga- 

zion?e così Dante Alighieri dille più volte 

Vegne, Vegge , Scrive, Po/fe, e cent’ altre cofe 

limili, in vece di Vegna, Vegglay Scriva, Pojfa 
e fi trova ancora ufcito dal Petrarca RÌJohe 
in vece di Ri Coiva.. 

La: 
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La qual temo , che in pianto ft rlfolve i 
111 fecondo luogo in cambio delle voci A&~ 

hìamo , Diamo, Vogliamo, prima perfona dell5 

Indicativo nel numero del più, fi trova non 

poche volte ufato dal Petrarca , e da Dante 

il Dialetto Veneziano Sverno , Semo, Volemo* 
In terzo luogo la prima perfona , e la ter¬ 

za dell’ Imperfetto dell’Indicativo de’ Verbi 

della feconda Conjugazione , che dovrebb* 

effere , Ave a , Sole a , l’han fatto terminare i 

Poeti in la, come Avia, Vedia, Solia, Credia ec* 
ma una tal defmenza non debbe ora adope¬ 

rarli , che per qualche raro accidente : come 

ancora quell’ altra dovrà più parcamente 

tifarti , come più diffonante , cioè Facieno , 
Mcvienoec* in vece di Faceano , Move ano ec* , 
e così Vedìenf, .Mo^ienfi per Vedeanfi, Mo- 
veanfi : ili .oltre Riguardiano, /indiano', in 

luogo di Riguardiamo, Andiamo : Doveno per 

jVcvemo, Leggero per Leggerne, Amereno , Leg¬ 
ger e no , Sentirono ec* per Ameremo, Leggere- 

mo ec* ma una tal foflituzione per N, oltre 

a IP edere un po feoncia 5 è alquanto popo¬ 

lare , e bada 3 e non fi adopera, che pe’ com¬ 

ponimenti burlefchi , come vuole lo Sti- 

gliani . 

finalmente > fe agl’ Infiniti di tempo pre- 

fente faranno aftitie le particelle mi, ti, Jì, po¬ 

tranno in grazia della Rima cambiar la loro 

terminazione in E, dicendo Amrm, Ven¬ 
dicar* 
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dicarte 3 Occultar[e , in vece di Amarmi 3 Ven¬ 

dicarti 3 Occultarci : fimilmente in altri tempi* 

che feco portan le anzidette particelle , come 

Parme 3 Dotte 3 Staffe ec. invece ài Fammi ec» 

Pojfe ancora per Po(fi , e Umili : Dicefi pure 

per amor della rima Vedella 3 e' Vede Ile in ve¬ 

ce di Vederla 3 e Vederle . 

E chi noi crede venga egli a vedella . Petr. 

Corre il volgo dolente alle novelle 

Del gueriero 3 e delly arme 3 e vuol vedelle. Taf. 

ì Oltre a3 Verbi * cambiano ancora le lor defi- 

nenze moltifiimi nomi 3 de* quali per amor 

della brevità ne accenneremo alcuni pochi 

de’piu ufati da* moderni Poeti, e cosi può 

dirft indifferentemente Spene3 e Speme 3 Stile * 

e Stilo 3 Ribello y e Ribello 3 Vafe, e Va fio , 
CU diro 3 e CUdire * Atena 3 e Atene , Etìopo ; 
ed Etiope 3 confino foftantivo , e Confine , 

inoltre Speglio , Veglio 3 Periglio 3 Grieve ec» 
in vece di Specch'103 Vecchio, Pericolo3 Grave ec* 
dicefi anco Ferute per Ferite 3 per amor della 

Rima, come : 

Di quelP umile Italia fia fallite, 

Per cui mono la Vergine Camilla , 

Euriahi e turno 3 e Ni fio di Ferute . Dant. 

E il Petrarca per far confonanza con Virtù- 

te difle : 

Amor 3 della tua man nove Ferute . 
A* Participj ancora permette la necefiltk 

della Rima il poter cambiare talvolta la pro¬ 

pria 
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pria terminazione : Come Surto 3 Condutto % 

Sepnlto3 in vece di Sorto 3 Condotto > Sepolto ; 
tutti e tre nfati dal Tallo a 

Molto pili frequentemente fi adopera negli 

Àvverbj ima tal mutazione : e primieramen¬ 

te alcuni Awerbj ^ che finifeono in ì 3 pof- 

fono cambiar la loro difinenza in e 3 così in 

vece di Lungi 3 Fuori 3 Davanti ec» potrà fran¬ 

camente dirli : Lunge 3 Fuore 3 Damante ec. Si 

dille ancora da Buonaggiunta da Lucca 3 Al- 

ìore per Allora 3 e da Cino da Piftoja ^ Vo- 

ìeniìero per Volentieri» Il Petrarca in vece di 

[opra dide [opre per accordar la rima con oprei 

Focion va con quegli tre di fopre 3 

Che dì fua terra fu [cacciato 3 e morto 

Molto contrario il guidar don dalV opre . 

A .quella, prima licenza finalmente fembra 

appartenere il dire : Fui 3 Sui 3 Nuì 3 inve¬ 

ce di Firn 3 Suoi. Noi». Guata per Guarda » 

Chere per Chiede » 
La feconda licenza fi fa per pura tra[po[i+ 

rio?ie di lettere 3 che chiamafi da5 Greci Me- 

tate[i : Così il Tallo dille : Fogna 3 Sovvegna > 

Rimagna 3 Piagna 3 Ghigna 3 in vece di Ponga 3 

Sovvenga , Rimanga 3 Pianga 3 Giunga ec. 3 e 

Dante * come più licenziofo d’ ognaltro, 

difie : Pugna 3 Drente 3 Drieto3 Ugna 3 Spegna s 

in vece di Punga 3 Dentro 3 Dìetro3 Vnga3 $pen~ 

ga 3 ec. . ■ 
La terza licenza fi fa per via di Aggiungi- 

men- 
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mento cìi fiilaba al fine del Vocabolo : ciocche 

ippartiene propriamente alla figura Para- 
roge, già nel Paragrafo precedente fpiegata* 

? qui replicata in grazia de5 Principianti, i 

^uali facilmente potrebbono abufarfi di que¬ 

sta licenza nel rimare , quando Padoperaf» 

fero fenza difcrezione. 

Bifogna dunque fapere 3 che gli Antichi 

fi fervirono di una tal licenza nelle parole 

terminate con accento 3 aggiungendovi o la 

vocale E * come Sue 3 Giue 3 Doe 3 in vece 

di Su 3 Giù 3 Dò 3 ec. o la fiilaba Ne 3 come 

Mene 3 Vone 3 ec. per Me 3 Vo > ec. o finalmente 

a fiilaba Ci a molti Avverbj, come filici 3 

pici 3 ec. in vece di Qui 3 Li ; ma quelle , e 

limili cofe , non debbono aver altro merito , 

Ji-è altro ufo 3 fe non fe quello 3 che aver foglio- 

io le anticaglie , che fi confervano ne3 Mufei. 

Ben è vero però , che una tal licenza di 

iccrefcmento può aver luogo anche nelle 

lime de5 Moderni in molti vocaboli : così , 

kr tacer di tant’altri y i tempi preteriti dell* 

Indicativo di numero Angolare della fecon- 

la , e quarta Conjugazione 3 che finifcono 

n ? j o in i 3 pofl'on crefcere 3 come Potio 3 

Mìo 3 Sentio 3 in vece di Vdi, Potè 3 Senti ec. 
1 oltre Face , e Sface per Fa} e Sfa ; e il Taf- 

5 ancora diffe Ave 3 e Fu e 3 in vece di Ha 3 
' Fu . 

1 Fu V fai 3 perchè tal cura et dunque nyave . 

! . Dove 
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Dove morì, deve fiepolto fue * 

La quarta licenza finalmente fi fa con lo 

fternamente in due guife , o Ibernando qualche 

jettera dal mezzo della parola, ma in maniera, 

che non vengano a diminuirli le fillabe : o ili 

guifa , che la parola perda la fillaba finale . Il 

primo modo appartiene alla Sincope , il fecon¬ 

do alVapocope , delle quali fe n5 è parlato 

abbafianza nel precedente Paragrafo . 

Aggiungeremo qui folamente alcuni efem- 

pj delPuna, e dell’altra maniera , che per dura 

aieceflit’à della Rima troviamo aver adoperati 

gli Antichi , che ferviranno a5 Principianti 

per faperli , e riverirli, non già per imitarli . 

Efempj dunque delia prima maniera molti 

ce ne fomminiftra Dante come , Baco > Ca¬ 
boto, Rìtrare 3i.n vece di Bacco, Galeotta , Ri* 
trarre ec+ 

Della feconda maniera dal medefimo Dan¬ 

te adoperati, come Scorpio , Sermo , Grando , 
Tizzo, Temo , in vece di Scorpione, Sermone, 
Grandine, Tizzone > Temone . Immago però in 

vece di Immagine, Cartago in vece di Carta¬ 
gine poffono ancor con lode ufarfi da’ mo¬ 

derni . E Fazio degli Uberti dietro la feorta 

di Dante difle Amme in vece di Amen, per 

accordar la Rima con Dramme • 

Come fu punto al fine, ove fi dice 
Stenla ftculorum, gridò Anime . 

CAPO 
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CAPO Q U I N T O 

Dello Stile > e della Frafe Poetka . 

fkT Oli balta per effer Poeta il folo contar 

J.N1 le fillabc 3 e ben difporre gli accenti, 

fe non fi parla ancora alla poetica . Con¬ 

viene adunque , eh’ ei fi diftingua dai Pre¬ 

fatori non fedamente coi Versi , ma cola 

lo Itile ancora * e con la frafe Poetica : quin-* 

di allontanar debbesi, per quanto il potrà 

lai Profatori , fpiegando i fuoi fentimentì 

:on maniere nuove > ed infoile , e che fetn- 

jrino fuggente da un certo fpirito poetico • 

Per efempio avrebbe detto un Profator© 

? tanfi dirottamente ; ma il Petrarca con bel- 

liflima traslazione lo difTe così . 

| Alle lagrime triple allargai 7 freno , 
E lafciaile cader come a lor parve. 

Sin cambio di dire : Fui già prejfo a morire 
on bella poetica immagine dille : 

Morte già per ferire alzato il braccio y 
Come irato Cìel tona, o Leon rugge y 

? Va perfeguendo mia vita 3 che fogge % 
Ed io pien di paura tremo 3 e taccio • 

jimilmente dall’ Ariolfo in vece d’ l?\nocen* 
f fu detto , 

j Che dJ ogni fellonia viva digiuno . 

Dicefi ancora da5 Poeti Sicura fronte per 

Ani* 
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sinhnofità. Sottiene inopia per E3 povero . S3af- ; 

faccio la terz3 alba in vece di Spuntò il terzo * 

giorno . Sciolto dal corporeo velo o fciolta l3 al¬ 
ma dal mortai fuo laccio in cambio di E3 7norto . 

1 campi cndefì di Nettuno per V onde del mare * 

Già preda er3 io di fempiterna morte per era 
condannato all3 Inferno . Trarre dal fen dell3- 
ombre per Pale fare ciò , che era occulto . Erran- ; 

te -prigicne Per Galea : Compiè fua giornata in- 
tianzì fera per Morì -ancor giovane . In vita 
tienf 3 e Paura dolce fpìra per Vìve : E infinite 

altre maniere , che potrete leggere nei Poeti, 

Con ciò però non fi vuol efcludere dalla 

poefia qualunque locuzion volgare , altri¬ 

menti diverrebbe il componimento un grup¬ 

po ineftricabile di oicuri enimmi. Altra re* 

^ola intorno a ciò non può adeguarli, che la 

prudenza, ajutata però dalParte . Ma perchè 

una tal diferezione 3 e prudenza non può rin¬ 

venirli j che ne5 Provetti mi ftudierò di pro¬ 

porre in quello Capo ai Principianti alcuni 

mezzi 3 onde poiTano agevolmente cavare la 

proprietà , e gli ornamenti della poetica lo- 

dizione . Il primo mezzo adunque farà Pii- j 

fare alcune voci proprie folamente de5 Poeti. 

Il fecondo farà l’ufo de? Traslati, o sieno Tro- ! 

pi 3 e di alcune ligure . Il terzo farà la feelta 

degli Epiteti. Il quarto finalmente e il più op- : 

portuno mezzo per acquillar lo Eile, e la frafe I 

Poetica farà Poffervazione , e imitazione de’ 

migliori Poeti* §. I, 
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§. !.. 

Delle Voci Poetiche • 

E voci in ire guife poifono effe re poeti- 

__j che : o per licenza 3 o per proprietà 3 o 

ier trailazion di lignificato , Le voci poetiche 

>er licenza diconsi quelle 3 che effendo nel 

suono lor naturale ancor comuni alla Profa ; 

tuttavia divengon Poetiche , fe vengono al¬ 

terate o negli accenti 3 o nella bruttura delle 

mettere 3 e delle sillabe in grazia del Verfo 5 o 

lei*a Rima a così quelle voci Oceano 3 'Ornile ec, 
pno ancffeffe profaiche 3 ma divengon poe- 

liche 5 fe rigettino ( come pur lo poffono ) 

Lilla penultima quel proprio accento , che 

veano fuirantepenultima , dicendo Oceano > 

’tkìle ec. Inoltre Furono 3 Sentirono 3 Fece, 

)fcl3 Debba 3 Abbia 3 e mille altre s Adopera¬ 

lo nella fciolta orazione ; ma raccorciate 

oi, o crefciute 3 o alterate fono proprie fo- 

imente della Poesia 3 e però il Poeta potrà 

ire Fumo 3 Sentirò 3 Feo 3 V/do , Dtggia, 

fggia ec. Ma già di tai vocaboli poetici 

er licenza ne abbiam parlato nel Capo pre¬ 

ndente 3 dove si fece parola delle Licenze 

poetiche . Della terza fpecie di parole , che 

er trasla2Ìon di fignificato diventali poeti- 

he j ne difcorreremo diffufamente nel fe¬ 

dente Paragrafo ; dove prenderemo a fpie- 

gare 
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gare i Tropi * che 3 più d’ognaltro , vagliono 

alla Erafe Poetica. Altro dunque non retta, 

le non fe dire alcuna cofa intorno alle Voci. 

Poetiche per froprktà ; cioè dire di quelle 3 ? 

le quali talmente fon proprie del Poeta, che 

non polfono in conto alcuno a o almeno ra¬ 

ri {Tini e volte appartenere a un Profatore, e 

dall’altro lato non polfono facilmente ridurli . 

ad alcuna di quelle Licenze già di fopra fpie- 

gate * per la dilfomiglianza di fuono 3 che 

corre tra quette 3 e le profaiche comecché 

affatto limili fra di loro nel Lignificato. 

Ora quette Voci propriamente poetiche 

fono poco men che infinite > e però poco 

nien che imponibile a me rjefce Pannoverar- 

vele tutte 3 foltanto ve ne tefferò qui appreffo 

un breve Catalogo per averne qualche provi-» 

(ione . -a. 
VERBI. 

per Brucia. 

Uccidere* 

Affligge, j 

Ritirarli indietro. 

Vagliare. 

Guftare. 

Dubitare. 

Cava. 

Innalza, 

Eacea. 

Ange 
Arretrarli 

Cribrare 

Delibare 

Dubbiare 

Elice 

Eftolle 

Tea 
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Fiede Ferifce. 
Folce Softiene. 
Frange Rompej 
Fruire Godere. 

Involve Involge. 
Lice, o Lece E5 lecito. 
Milerere Abbi pietà. 
Moke Lu finga. 
Obbliare Dimenticarli. 

i Prandere Definare. 
Relinque Lafcia. 

; Riede Ritorna. 

Tragge Tira. 
j Volve Volge. 

N 0 M 1. 

A N?l,e Jl\ Aftro 

per Serpe. 

Stella. 

Carmi Verfi. 
Cado Privo. 

Cribro Vaglio. 

Strale ) 

Telo ) 
Saetta. 

Defire y e Delire? Defiderio. 

Divo Divino. 

Dolzore Dolcezza. 

Egra Infermo. 

Etra Ciclo. 

Fiale Fragile. 

C Ge~ 
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Gemino 

Incarco ) 

Pondo ) 

Infranto 

Inulto 

Lai 

Morfo 

Obblio 3 o Obblla 

Omei 

Onufto 

Ottico 

Piova 

Prandio 

Rai 

Sparte 

Speglio 

Speme ) 

Spene ) 

Triquetra 

Vanni 

Veglio 

Ultore 

IJltrice 

Doppio. 

Pefo. 

Rotto. 

Non vendicato. 

Lamenti. 

Preno. 

Dimenticanza. 

Querele. 

Carico. 

Nemico. aggett. 
Pioggia. • 

Pranzo. 

Raggi. 

Divife. 

Specchio. 

Speranza. 

Sicilia. 

Penne. 

Vecchio* 

Vendicatore. 

Vendicatrice* 

Introduzione 

AVVERBI. 

A Lietta per Allora. 

Da fezzo Da ultimo® 

Sanza Senza. 

Talotta Talora. 
Un- 
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Unqua ) 

Unquanche ) 

Unquanco ) 

Unquemai ) 

Mai, 

U5 Dove, 

Le Voci poetiche or ora efpode fono per 

la maggior parte dall’ Idioma latino pre¬ 

date , ed ufate dagli Autori più antichi , e 

accreditati , maflìme da Dante Alighieri . 

Ma non vi arrifchiate voi a prenderne qual¬ 

che altra in predito fenza Pautorita di qual¬ 

che buon Poeta . Che fe bramate altri lati- 

nifmi , maflìmamente nelle voci fdrucciole , 

che fervono per ordinario allo dii Padorale * 

leggete l’Arcadia di JacopoSannazza.ro . 

AVVERTIMENTI 

Intorno alla fcelta 3 e Peritura delle Voci « 

il. Uanto alla Scelta de5 Vocaboli , fap- 

\_/ piafi dal Cominciante , che non è 

tenuto il Poeta ad ufar fempre Voci 

poetiche : ed io mi rido col Minturno ( Poet. 

il. 4. ) dell3opinione di quei Gramatici, i 

quali aflolutamente vogliono , che altre fieno 

t le parole della Profa , altre del Verfo. IVero ciò è , quanto alle Voci poetiche per 

proprietà , come fi è di fopra accennato, ma 

quanto poi alle traslate , gravi, alte , fonanti, 

C 2 e ma¬ 

li 
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e magnifiche , o in altra guifa ornate^y (fé di 

materia grande fi ragiona ) è falfo falfiifimo : 

effendo il Poeta molto fonile all'Oratore nel 

giudizio , e nelPelezione delle parole , e nella 

grandezza, e nell’ornamento dello itile : ben¬ 

ché più licenza aver debba il Poeta di ritrova¬ 

re , e di comporre le voci 3 e di attendere più 

al fuono delle parole per piacere agli orec¬ 

chi s che di fervire alle cofe. Tolta quedra li¬ 

cenza > la qual è di ufare alquante voci o an- 

tkne y ma dalia confuetudine del parlare ac¬ 

cettate ; o pellegrine 3 e ftraniere ; ma lenza 

barbarifmi : o le nuovamente trovate , fe l’u- 

fo le riceve 3 e gli orecchi non le fchifano : o 

le traslate 3 che mirabilmente adornano il 

dire : tolta ^ dico^ queda licenza ; non veggo, 

perchè le parole ufate da Virgilio non abbia¬ 

no a fervire all’ Orator latino, nè quelle, 

che issò il Petrarca ai Tofcano : nè veggo an¬ 

cora j perchè le parole ufate dagli Oratori 

non debbano fervire al Poeta ; purché fieri 

belle , e vaghe > e atte a dolcemente empiere 

gli orecchi giudiziofi , e a compiere i nume¬ 

ri , e tempi del verfo . Quindi non fi vieta il 

dir nelle rune Vez^ofo y e Trafcurato , perchè 

fi difie dal Boccaccio , e non dal Petrarca : e 

al contrario non è difdetto al Profatore il 

fcrvirfi di alcune voci 3 folo perchè l’abbia 

ufate il Petrarca . Onde non poffo ( fiegue il 

Minturno ) non rider grandemente di quel 
no- 
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notamente 3 che Nuvola , e Nuviletta fian 

della profa ; e Nuvolo, e Nuvìletto del ver- 

fo ; come fe nel genere mafchile non avelfe 

detto il Boccaccio : Subitamente il Cielo fi 
thiufe d’ojcuri nuvoli : e , Ancora eran vermìgli 
torti nuvilettì nell3 Occidente . Quanto è da 

ridere ancora quell’altro ; che Perifco fia del¬ 

la profa j e /Vra del verfo : ma perchè non 

del verfo altresì Penfio , ficeome Nudrifio ?. 
E5 il vero 3 che nè Pero , nè Nutre , nè Fiere> 
che detto hanno i Poeti, direbbon gli Oratori. 

Vero ancor è , quanto avvertifce il Cafa 

nel fuo Galateo intorno alla fcelta delle Vo¬ 

ci : Le parole , dice egli , vogiion efifer belle 

in quanto al [nono , e in quanto al fignificato , 
e di ninna bruttura farai fovvenire all3 udi¬ 

tore .... De eli procurare di guardarli non 

folo dalle difonefte cofe ; ma ancora dalle pa¬ 

role , e non tanto’ da quelle , che fono ; ma 

eziandio da quelle, che pofifan effe re , o an¬ 

cora parere difonefie , fconce , e lorde , come 

quelle di Dante : Grattar la tigna : Grattar 
la rogna : Taverna : e Lucerna del Mondo, in 

vece di Sole : Vocabolo , che rapprefenta al¬ 

trui il puzzo dell’Olio., e della Cucina : ed 

altre molte , che per legge di buona creanza 

non fi vogiion qui riferire » 

Per lo contrario il Petrarca fu molto dili¬ 

gente nelPeiezion delle Voci , il quale per 

ifchifare qualche bruttura , o baffezza in qui> 

C i da 
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fta parola Ventre 3 procacciò di trovare altro 

Vocabolo , dicendo Al tuo Virginal Chteftro* 
31» Quanto alla Telatura delle voci , ili 

materia fublime 3 fìa grande 3 ed armonica . 

Quindi il Petrarca piò volte cambiò il fecon¬ 

do verfo del fuo Sonetto proemiale , il quale*., 

come riferifce il Bembo ( prof \ Lib. 2. ) flava : 

primieramente ferino così . 

Dì que fofpir 3 de5 quaì nutriva il Core • 
Poi penfando 3 che il dire 3 De* quaì nutriva il 
Core non era ben pieno 3 ma vi mancava la 

fua perfona; oltrecchè la vicinanza di quell5 

altra voce dì quei toglieva a quella de5 quaì 
grazia y muto , e fecene di eh5 i nutriva . DI-* ^ 

timaxnente fowemitogli di quella voce Onde 
piu rotonda , e piu fonora , per le due confo- 

nauti, che vi fono y e più piena j aggiuntovi > 

che il dire Sofpiri più compiuta voce è, e 
più dolce, volle dire più toflo. 

Dì quei fofpiri 3 ondilo nutriva il Corei 
benché poi quelli' vedi ( ed è confi de ra- 

zione del Talloni ) del Sonetto medefimo e 

per le voci T e per la loro telììtura , dieno 
nel baffo _ 

* •••••••••• al popol tutto 
Favola fui gran tempo ; onde fovente 
Dì me medefmo- meco mi vergogno ec» 
E' l pentìrf, <? 7 conofcer chiaramente ec* 
Oltre il cattivo fuono di me me ?ne ?ni 

del iccondo, che non impedifee la pronun¬ 

zia * 



Atta Voìgar Poe fa 5 % 

zia , ma guada la fonorita del dir grave ri» 

chieda a fonetto tale . 

Una tale armonica tenitura non nafce fcl» 

tanto dal buono incontro delle vocali , o 

confonanti neJ vocaboli ; ó de3 vocaboli fra 

di loro ; ma dalla buona collocazion degli 

accenti , mafiìme nel verfo intero , e più 

grave , eh5 e l’Endecafillabo . Per efempio, 

verfo armonico, e fodenuto fi reputa quel¬ 

lo , che ha gli accenti filila quarta, e full* 

ottava, come quello di Dante t 

Dolce color P Orientai Zaffiro 

ficcome temperato fuono , e mezzana gra- 

...vita dona al verfo 1* accento dilla feda fii- 

labacome quel del Petrarca : 

Pajfa la nane ma colma <P oblilo. 

III. Notid finalmente , che tanto nello to¬ 

gliere, quanto nel teffer le voci dee averfi l’oc¬ 

chio allo dile , e alla materia , che fi ha per 

le mani .. Così il Poeta Epico , o Tragico , e 

il Lirico , ( fe argomenti facri, o eroici maneg¬ 

giano) più accurati effer devono nel trafee- 

gliere , e nell’accozzar le parole , perchè non 

dieno in bafifezza , tanto impropria del ma¬ 

gnifico loro dile . Il Comico poi , il Satiri¬ 

co , il Burlefco, e qualunque altro Poeta , che 

in infimo dile fcriver vuole , teglie più todo 

parole umili, ufitate , e proprie , e le compo¬ 

ne in maniera, che ne rifiliti una efpreffioue 

dimeffa sì , ma pura , e linda , e non barbara., 

C 4 CO- 
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come diremo, trattando de3 componimenti 

particolari . Nelle materie dolci 3 affettuofe, 

e fimili , che nel mezzano itile fi tengono, 

fia il Poeta temperato in guifa 3 che dalle vo¬ 

ci, e dalla loro compofizione ne nafca quella 

dolce mezzanità 3 che nè per grandezza trop¬ 

po s3innalzi 3 nè per umiltà troppo fi abbaili ♦ 

§. I L 

Ve’ \tropi. TL fecondo mezzo , onde potrà facilmente 

renderfi poetica , e maeltofa la Trafe 3 è 

l’ufo moderato, e difcreto de5 Trattati, che 

con greco vocabolo appellanfi Tropi , cioè a 

dir Voci , delie quali fi rovefcia , e fi cangia 

con arte, e con motivo il lignificato proprio 

in un altro improprio : dilli con arte , e con 

motivo ; poiché , fe taluno eambiaife a ca¬ 

priccio il lignificato di una parola , com¬ 

metterebbe un foìecifmo , non farebbe un 

Tropo, Or quelli Tropi altri diconfi di Pa¬ 

role , altri di Sentenze : i primi confiftono 

in una fola parola , e fono fette , cioè la 

Metafora , la Sineddoche, la Metonimia, ¥ Au¬ 
tonoma ft a 3 T Onomatopeja 3 la Catacrefi 3 e la 

Metakfjì : i fecondi fi racchiudono in un 

intero fentimento , e quelli fono tre 3 ¥ Al¬ 
legoria , ¥ iperbole > e l’ironìa » 

mi* 
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Della Metafora * 

A Metafora Erettamente prela ( e dico 
l-j Erettamente prefa, perchè ogni Tropo 
largamente è Metafora, che vuol dire trasla¬ 
zione ) j i» Metafora , dico , Erettamene 
te , e fecondo ch’eflaè dal volgo oggi intefa, 
è, quando fi trasferifee una parola dal fignifi- 
eare una cola a Pianificarne un’altra limile : 
come la parola dorfo viene trasferita dall5Ali¬ 
ghieri a fignificar Monte , chiamando VAp¬ 
pennino il dorfu d'Italia, e freno dilfe il Petrur- 
ca per lignificare il governo della Repubblica : 

! Voi, cui fortuna ha pollo in mano il freno . 
QueEe Metafore , come vuole il Cardinal 

Pallavicino, fon di tre forti : alcune diconfi, 
di neceffità , altre di confuetudlne , ed altre fi¬ 
nalmente d’arte . Le Metafore di neceffità fo¬ 
no quelle , che s5 introduffero in difetto del 
nome proprio : per efempio Le feorze efle'rìori 
delle fave (che in Firenze fi dicono Baccelli) 
in Italia fi chiamano Se afe per la fimilitudi- 
ne , che hanno con la figura delie barchette 
dinominate Scaphre in latino : così per la fio- 
miglianza , che. hanno con la feorza della 
Tartaruga fon chiamate TeHudo in latino ; 
I. le Volte degILedifizj* II. la Chitarra, o la 
Lira . III. una certa machina da guerra fat¬ 
ta di tavole , e coperta di cuojo ; e queEe 
Metafore già non fon pio Metafore ^ perchè 

C 5 
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vagliono di nome proprio . E qui, prima di 

paffar oltre 3 deefi avvertire y che tutte le Me¬ 

tafore, conofcon la loro origine dalla ne ce Ai¬ 

ta per mancanza di nome proprio ; ma con 

Fandar del tempo fi fono adoperate per va¬ 

ghezza j e per ornamento , come appunto 

le vedi furon da principio ritrovate per ne- 

cefiìta di coprire le. membra r e ripararle 

dal freddo ; e poi fi fono adoperate per or¬ 

namento , e per pompa.. 

Le Metafore di confuetudine fono quelle, 

per le quali il gufto } e il fapor di una lin¬ 

gua fi diftingue da quel d3 un3 altra ; così 

dicefi puramente in tofcano far tefla per re* 

Jifiere . Chi ufaffe in latino quella Metafo¬ 

ra j commetterebbe italiànifmo ; e per con- 

verfo ili latino dicefi : Demandare proviti- 

ttam per conmettere una curai il che fra 

gl5 Italiani farebbe latinifmo 

Alcune finalmente fon dette Metafore 

àdarte i cioè trovate da ciafcuno fpeciale Au¬ 

tore fecondo gl5 ihfegnamentl rettorici 3 e 

quelle fono comuni atutt’i linguaggi > e dan¬ 

no la precipua lode a un componimento fia 

•profaico y fia poetico . Noi dunque di quelle 

Metafore parliamo , come quelle 3 che molto 

conferirono all3 ornamento della Prafe poe¬ 

tica . 

Or quelle Metafore da quattro fonti pof- 

fiam cavarle . Primo trasferendo il lignifica¬ 

to 
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to da cofe animate ad altre pure animate 

come chi trasfenfce. il 'volare proprio degli 

uccelli al penfare proprio dell’Uomo : 

Vola cefi Pali dei penfi eri al Cielo . Petr.. 

Così Virgilio trafporta alle formiche la Prov* 
videnza , e il faccheggiamento proprio deli5 

Uomo in quei celebri verfi r 

Ac velati ingentsm ÒV.. i£n. 4. 

Tradotti così in Italiano dal Caro : 

uaV è quando le provide formio he 
De le hr vernarìcce vettovaglie 
Penfofe , e procaccevoli fi danno- 
A depredar dì biade un grande acervo. 

Secondo 3 da cofe inanimate ad altre ancora 

inanimate 3 come ufando pioggia per lagrime . 
Pioggia di lagrimar > nebbia di [degni. Petr. 

Terzo , da cofe animate ad inanimate , 

come chi trasferire il tifo proprio dell5Uo- 

mo all’erbe y ed a’ fiori.. 

Ridon or per le piagge erbette 3 e fiori. Petr. 

Quarto finalmente } da cofe inanimate ad 

animate ; Qual5 è il trafportare la tempera 
propria dell5 aere all5 Uomo . 

Tranquillo porto avea moìirato amore 
Alla tuia lutila > e torbida tempera. Petr» 
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avvertimenti 
Circa Pufio delle Metafore ► 

R intieramente la Metafora fia convc- 

JL niente alle cofe 3 alle quali fi attribui- 

fce df maniera , che non fia nè più bada , 

nè più alta di quel 3 che conviene a nè fi 

tolga da cofe fordide 3 vili , abbiette , e fto- 

macofe , come farebbe il chiamar chiodi del 

Cielo le Stelle, il dir ^ che le Stelle voltavi 

V aratro per l folchi del Cklo , che il Santo 

Vecchio avea alla lingua il morfio : tutte Me¬ 

tafore dell3 Arioflo 3 che troppo abballano 3 
ad avvilifcono il foggetto , Così ancora il 

Conte Emmanuel Tefauro chiama metafo¬ 

ricamente 3 non men che fgarbatamente gli 

occhi dì S» Maria Maddalena 3 due linfe 3 e 

f/imor divino > lo Stufiamolo . 

Si vogliono ancora efcludere le Metafore y 

che troppo innalzano il foggetto , quali fono 

il chiamare Stelle [aitanti le pulci : [pinne di 

latte , e fiocchi dì neve gli [putì , AH del nafio 

gli Occhiali . E il nafo fu detto 

Trincierà al pianto 3 e Padiglione al ri/o . 

Con altre mille peggiori di quefte, adope¬ 

rate dal Cavalier Marini , nelle quali 3 co¬ 

me ben ridette l’Andrucci 5 confondendo il 

iacro col profano , ha meritato giuftamen- 

te di elfer ceiiftirato più al Tribunal dell5 

Inqudizione, che a. quello de5 Critici, 

In 
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III fecondo luogo non vi fia troppa dilfo- 

miglianza tra il termine proprio r e il meta- 

tbrico . Efclufe pertanto rimangono , come 

viziofe tutte quelle Metafore , che contengo¬ 

no una tal foverchia dilfomiglianza , e fpro- 

porzione t e tali appunto fono quelle , onde 

fono ripieni i libri di non pochi Rimatori, 

fingolarmente del Secolo X-VII. Afcoltatene 

tuia riferita dal Taflo al luogo citato, che 

vi farà al certo crepar delle rifa. 

Son gli vostri- occhi archibufetti a ruota j 

E le ciglia inarcate archi turchefchi. 

Tali ancora fono , e forfè più ftucchevoli 

quelle del Cavalier Marini, che fopra ogni 

altro fi porta il vanto di effe re fiato famofo 

corrompitore della Poefia Italiana. Da tale 

Scuola Marinefca, Achillinifta , e Ciampo* 

lilla fono ufcite quelle definizioni del pallone: 

Piccolo mondo gravido dì vento, 

Pigmeo volante in timida figura y 

Angel fenz* ali * sferico portento* 

TP un Cielo epilogato architettura . 

Tali fcuole infognavano a foltener P edificio 

della teda con la colonna del collo , ed avve¬ 

lenar Pobblio con Pinchiollro . Allora fi can¬ 

giavano in perle le lagrime y e gli allri in 

delfini ; i denti erano gemme , la bocca un 

vafo di rubini , e il nafo un obelifco. 

All’Arioflo ancora caddero di penna non 

poche metafore * che fono fgarbste , e dure : 

come 
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come ammorzar le luci per ucciderei offhfcar 
di nebbia una co/a ferena per occultare una cofa 
manifesta : falfar F usbergo per trapalarlo ; 

tritar la terra per effe re agricoltore 3 e limili 

da non eflere imitati y maflìmamente da’ Prin¬ 

cipianti « 

Terzo 3 l’ufo delle Metafore non fia trop¬ 

po frequente per non rendere il componi¬ 

mento ofcuro * e ftucchevole e Si renderebbe 

cfcuro 3 perchè con la troppa frequenza de9 

Traslati non fi. verrebbe più a difcernere il 

fignificato proprio dall3 improprio * nè fi co- 

nofcerebbe^, qual fomiglianza paflì fra l’ogget¬ 

to proprio e il metaforico : quindi dille af¬ 

fai bene Demetrio Palereo * che la continua- 

izion delle Metafore fa 3 che l’orazione diventi 

un e n imm a : eccone un efempio dell’Ariofto : 

Fortuna per toccarti fino alF ojfo 
Fi ielle a un tempo V uno 3 e Valtro lampo 
Di forza 3 e di fiaper > che viva teco * 

E tu rima fio in tenebre fei cieco. 

Ma poi accorgendofi il medefimo Poeta 

dell’ olcurità 3 tolto foggiunge : 

V ti dico d’Orlando s e dì Rinaldo « 

Così peccherebbe d’ofcurità chi chiamali© 

Scudo di Bacco il Fiafco 5 e Fiafico di Marte 
lo Scudo : benché quelle due Metafore han¬ 

no trovato nell’ antichità qualche laudato¬ 

re : dell’iftelfa fatta fono il dire Scettro pe¬ 
nitente ii Re Doridi VEvangelica spelte 

San 
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San Luca 3 la Porpora di Betlemme San Giro¬ 

lamo ec*. 

Si renderebbe ancora Stucchevole y come 

appunto i foverchi profumi , che a lungo an¬ 

dare danno in refhi ; nel principio dilettano, 

nel procedo poi fiancano * OJtrecchè , la trop¬ 

pa frequenza delle Metafore degenera in pue¬ 

rilità 3 e ci toglie il gufto , che fogliam rica¬ 

vare dalla novità . Sia pertanto lo Scrittore 

molto prudente non men nell3 ufo, che nel 

ritrovamento di quelle traslazioni ; ma qui 

confitte tutta la difficoltà ( dice Arinotele ) 

nel faper ben ufare di quella per altro necef- 

faria libertà di parlar metaforico, e con pa¬ 

role non proprie . Quel , che può dirfene in 

generale intorno al loro ufo fi è y ch’elle con¬ 

vengono bene alla Lirica Poefia, meno ali’ 

Epica ; ancor meno alla Tragedia , e quali 

nulla alla Commedia : che al carattere infi¬ 

mo non fi adattano , che le Metafore più vol¬ 

gari , e che fono ite già in proverbio : poco 

al fublime , e folo nel genere fiorito , o mez¬ 

zano fi ha il diritto di paffare con libertà dal 

•proprio al metaforico * Quanto poi al ritro¬ 

vamento delle Metafore , quelle , fecondo 

Ermogene , fono le più vaghe , le quali at¬ 

tribuirono alcun fenfo, volontà , e configlio 

alle cofe, che per fe ne fon prive , come il 

dire : Vaure mi afe oliano : Gli alberi non vo¬ 
gliono ferbarmi fede : 1 miti fenfierì ragiona- 
“ - no 
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no inferno di ìor obbìetto . Così l’attribuir fa¬ 

vella j e fentimenti agli augelli , agli alberi, 

a’ fiori , all’erbe , all’onde , a’ venti « 

lilialmente la Metafora una volta prefa» 

fi dovrà continuare , e non pacare da una 

Metafora ad un’altra z così il Petrarca lode¬ 

volmente profegue la Metafora della Nave in 

quel Sonetto gaffa la nave ec» Benché in altri 

fuoi componimenti , forfè fenza avvede rfie- 

ne, è ufcito, come fuol dirfi, dal folco, 

come nella canzone : Si è debile il filo ec» Co¬ 

mincia da filo la Metafora, e finiice in riva 4 

dicendo : 

Si è debile il filo 3 a cui fi attiene 
La gravo fa mia vita, 

Che fi altri non V aita, 

Ella fia toHo di fino confo a riva » 
Così nel Sonetto : F pianfi , or canto, dice, 

che il fiume di lagrime , che verfa , è per ac¬ 

corciare la tela del viver fuo*;. e nel Sonetto z 
Si traviato è ’/ folle mfi de fio , t rapatìa dalla 

Metafora del cavallo a quella d’un ferito , che 

«avalchi per fervirfi della medicina , che gli 

procaccia il Cavallo , ed altre fonili, che fono 

condonabili ad un poeta così- grande : ma 

ipocondri co , e appa lionato , qual era il 

Petrarca . 

Non s’intende per tutto ciò, che in uno 

fteflo Sonetto, o altro componimento , non 

potìano eflere più Metafore | ma perchè fi 

avver« 
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avvertifca , clic cominciatofi un fentimento 

ila una Metafora , bifogna continuarne il filo , 

e non pattare ad un’altra : ma non deefi poi 

continuare talmente , che fi attribuifcano 

al termine metaforico tutti gli effetti del ter¬ 

mine proprio : errore gr'aviffimo , in cui in*- 

cramparono molti del Secolo trafcorfo : così 

' potrà uno chiamar fuoco l’amore; ma a que- 

i fio fuoco metaforico non potrà attribuirfi il 

bruciare un edificio * o un legno fecco : come 

fcioccamente ditte colui degli occhi diSanta 

Maria Maddalena : 

Pattor ignem quarti ? ad eofdem acuivi di¬ 
verte : ferulam inflammabis : 

Quelli fono gli Avvertimenti 3 che fogliosi 

darfi intorno alla Metafora dagli Autori, più 

famofi* e del miglior gufloj con tutto ciò 

nel fervircene dobbiamo Tempre feguire i det¬ 

tami del giudizio ; poiché in qualunque 

componimento, dice il Cardinal Pallavicino , 

le regole poflon chiamarfi gli firomenti dell’o¬ 

pera y ma l’Architetto è il fola giudizio . 

Della Sineddoche * 

Lia Metafora fiegue la Sineddoche > che 

in nofira lingua Tuona il me de fimo., 

che intendenza} o intellezione 3 e può ufarfi 

in tette maniere . Prima , quando fi mette 

il tutto per la partecome fredd'anno, che 

ditte 
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diffe il Petrarca per lo verno . 

Come ìl freddolino oltre Fondojo maro 
Caccia gli augelli ec*. 
Seconda > la parte per lo tutto 3 come 7*etto 

per la Cafai Oziofe fiume per tutto il Lettoi 
Ora per 7empo ». 

Cofe 5 cEa ricontarle è breve Fora . Petr» 

Terza, quando fi nomina uno in cambio 

di molti y o il numero del meno per quello 

del più : Così ili vece ài Latiniy e Greci diffe 

il Petrarca t 
Ma fe il Latino > e ’/ Greco 

Parlan di me dopo la morte 3 è un vento . 

Quarta , quando fi prendon molti in vece 

d’uno y come gli Akffandri per /Hejfandro ec* 
E qual’e quello che tutto dì fi dicej. Voi in vece 

di 7u y e Voiiro 3 e Ncflro in cambio di 7’uo, 
e Mio » 

Quinta y quando fi prende il genere per 

la fpezie s come arme in vece di zappe y Vec¬ 
cello per /Iquìla : così il Petrarca : 

V avaro Zappador l’arme riprende » 

E fui lTlccel * che più per Faer vola. 

Seda 5 al contrario > la fpezie per lo generei 

come il ghiaccio del Reno per ogni ghiaccio, 

le api Iblee in vece di api fedamente : la por- 

fora di 7iro per qualfivoglia porpora « 

Settima finalmente > la materia, per la cofa 

fatta di elfa : come il ferro per la fpada : 

Popolo ignudo y paventofo y e lento y 
Che 
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■ Che ferro mai non Siringe. 

Così Poro in vece de’ denari , come dilTe Vir¬ 

gilio , fedelmente tradotto dal Beverini co5 

feguenti Ver fi : 

A che non forzi un mortai petto > infame 
Ve Poro ingorda , e fcellerata fameì 

Velia Metonimia. 

A Metonimia y che ili lingua Italiana di- 

A_J cefi Tira/nominazione 3 fi fa quando il 

lignificato d’una cofa fi reca ad un’altra : e 

ciò avviene in molti modi. 

E prima , quando fi pone il continente in 

vece del contenuto 3 come VItalia per gl’ita¬ 

liani : 

Che Pafpettì non fo, nè che P agogni 
Italia, che puoi guai non par, che lenta . Pet. 

Secondo , quando fi prende al contrario 

il contenuto pel continente : così Virgilio 

difie , che ardeva TJcalegone in vece della cafa, 

ove albergava Ucalegone : 

Jam proximus ardet 
Ucalegon. 

Tradotto così dal Caro : 

| Già il fuo 'vicino Ucalegon ardea. 

Terzo , quando fi pone la cagione per l’ef¬ 

fetto ; come Paura in vece di Pallore da 

quella cagionato :. come cantò il Petr. 

E di bianca paura il vìfo tìnge . 
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Quatto , al contrario * F effetto per fa 

gione ; così diciamo pallida la morte a per¬ 

chè cagione della pallidezza , e penofeh notti 

per gli affanni, che ci fanno penare in quei 

tempo, come diffe il Petrarca : 

C ripregando te , pallida ?norte> 

Che mi fottragghi a lì penofe notti • 
Così dicefi, cieco il timore-, perchè Tende 

gli uomini inconfiderati} e pigro il formo, 

perchè pigri gli rende • 
Quinto fi fa , ponendoli V inventore per 

la cofa trovata , come Giove, e Palla per 

Virtù, e Dottrina : Venere, e Bacco, per Lt&fi- 
furia, ed W>briachezza. Così diffe il Petrarca ; 

Bd fatto firn Dei 
Ben Giove 3 e Palla , ma Venere , e Bacco. 

Sedo, quando fi prende il Poffeffore per 

la cofa poffeduta , o il Dio del luogo per 

l’ifteffo-luogo , o l’autore pei fuo libro , cosi 

S* Pietro in vece della Ghie fa, Bettuno por 

10 Mare , e Dante ancor diffe : ( Inf 5 • ) 

Galeotto fu il libro , e chi lo fcrijfe • . 
Settimo finalmente può fard la Metoni¬ 

mia , tifando il fegno per la cofa lignificata : 

come la Palma , e gli Allori per la Vittoria, 
11 Cipreffo per la Morte, lo Scettro , e il Trom 
per VImpero ’• Così il Taffo • Ger, 5 * 

Gir fra i nemici 3 hi o Cipreffo, a Pa m< 

Acquiflar per la Fede ec* 

m 
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Dell' Antonomafut. 

65? 

X3Antonomafa, che in noftra favella fuo- 

na Pronominazione , è un Tropo , per 

cui 3 in vece del nome proprio > chiamiamo 

Uno con altro nome generale , e comune 3 

prefo o da’ fuoi effetti, o dai fuoi pregi , o 

dall5 ufficio , .che efercita, o dalla Patria , o 

dagli Antenati, o.d’altra cofa limile., Que- 

\o Tropo può farfi in fei maniere . 

i Prima, adoperando il nome Patronimi-» 

co in cambio del proprio 5 come chi diceffe 

Alcide per Ercole a Atride per Agamennone • 
| Seconda, adoperando alcun aggiunto fen- 

za il fuo Soflantìvo , come dicendo : il Fra- 
ditor di Egitto in vece di Folomeo > o di chi 

hltro intenda parlare il Petrarca: i duo chiari 
Frojam per Ettore, ed Enea. 

Terza , ufando i nomi patrj y come dicen¬ 

do : Cìterea, o la Ciprigna Dea per Venere. 

Quarta , adoperando i nomi appellativi 

in vece de’proprj: come il Poeta in vece di 

Imero , P Apofiolo in vece di S* Paolo . 
Quinta, i nomi proprj per gli appellativi, 

per efempio Frafone per un Vanaglorio fi ; 
\Mecenate per Protettore de3 Letterati . 

i Finalmente , adoperando i nomi delle gen* 

:i, e delle nazioni : come Crete fi per Bu¬ 
giardo ; Cartagine fi per Mancator di fede . 
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Quella figura è affai ufitata da5 Poeti > fpe- 

cialmente nei primi tre modi • 

DelV Onomatopeja. 

L’ Onomatopeja y che in Italiano direbbe!! 

Nominazione , fi fa 3 quante volte con 

qualche parola efprimiamo il fuono della vo¬ 

ce 3 che manda o l’Uomo, o qualche Ani¬ 

male 3 o anche qualche cofa infenfata3 come* 

il vagire de’ Bambini3 il ruggire dei Leoni 3 

il nitrire dei Camalli3 1’ urlare dei Lupi3 il 

crocitare dei Corvi3 lo fquittire dei Pappa¬ 

galli 3 il ragghiare degli Afini3 il miagolare 
delle Gatte 3 lo fchiamazzare delle Galline , 

quando hanno fatto l’uovo 3 il pigolare dei* 

Pulcini3 il trutìlar dei Tordi 3 il muggire 
de5 Bovi > ed altri raccolti dal Varchi nella 

fua Dafne3 così fcrivendo : 

bSerpenti fifchiar , gracchiaro i Corvi 3 

Le Rane gracidar3 hajaro i Cani3 

Belarono ì Capretti3 urlavo i Lupiy 
Ruggirono i Leon 3 mugghiare ì Toriy 
Fremir on gli Or fi3 e gli /ingei notturni 
Civette 3 ed Ajftvoi* Gufi , e Cuculi y 
S’udir pr e fughi del gran dònno in lungo 
DalValte torri, e 3n cima ai trifU naflì 
Strìder con voci [paventofé y e me fi e . 
A quella figura appartiene la voce tara* 

tantara, efprimente il fuon della Tromba , ! 

ufata dall’antico Ennio» Cum 
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Cum tuba terribili fonitu taratantara dittit c 

l in Italiano con la voce tarapatà * 
! E nel fentìr tarapata marciò. 

Inoltre le Voci Prettanelò , e Pina Pi- 
ella } la prima inventata da Archiloco* 

i feconda da Filofieno* amendue per imi- 

ire il fuon della Cetra di Polifemo. 

Convien però avvertire 3 che non è lecito 

inventar nuove voci in grazia dell* Onoma- 
peja ; ma ci potremo folamente fervire del- 

: già ritrovate da5 buoni Autori, 

Velia Catacrejì. 

jr A Catacrejì , cioè Abupone fi fa , quando 

iLj in vece del nome proprio, fe ne pi- 

ia un altro profilino * come farebbe il dir 

arricida a chi aveffe uccifo un Fratello .« 

la Sorella ec* 

Velia Me tal e fft • 

p A Me tal e fft s o Pr a (funzione fi fa> quali- 

_l do in vece del nome vero e. g. Anno , o 

te [e un altro fe ne pone * che grado per gra- 

) conduce il noftro intelletto alla cognizio- 

Is della cofa lignificata : così Dante pef 

liti anni s diffe Inf, 29. 

S Ada s5 ella vive [otto molti Soli, 

in cambio di dire più mefi > 

Piu 
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Più Lune ha volto il Sol 3 poiché fu fpcHta * 

11 Talfo nel fuo Aminta 1.2. per Tre Anni ; 
.E già tre volte 
Irla il nudo Mktitor tronche le fpighc . 

Dove dalle rivoluzioni del Sole 3 e dalla Mef- 
fì fi viene in cognizione dell3 Anno, e dal 

Golfo Lunare cavafi la notizia del Mefe : 

Così dicefi 'Tre Verni} Tre E Ha ti per Tre An- 

tii+ Di quelli due ultimi Tropi appena fe ne 

trova efempio prelfo i Poeti Italiani * 

DelT Antìfrafi. 

L5 Antìfrafi > che taluni aggiungono ai 

Tropi di parole 3 e che corrifponde in 

i-iollra favella alla Contralocuzions 9 è quante 

volte ad una cofa fi dà il nome prefo da 

una proprietà contraria alla medefima cofa, 

qual fu 3 quando per Malevento fi cominciò 

a dire Benevento ; ed Eumnidi 3 cioè Miti, e 

Benigne le furie infernali * e Benedetto dir fi 

fuole per non dir Maledetto. Ma quella pro¬ 

priamente non dee annoverarfi fra i Tropi 3 
come vorrebbe il Farnabio 3 non e (Tendo a 

noi lecito V inventarne dei nuovi ; e appena 

è in ufo prefto i Poeti Italiani : potrebbe 

(blamente fervire per faper V etimologia s 
che danno i Clamatici ad alcune parole « 
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DE5 TROPI DI SENTENZE, 

Dell3 Allegorìa. 

L5 Allegoria altro non è 3 che una conti¬ 

nuazione di Metafore : Si fa3 quante 

volte con le parole diciamo un Tentimeli- 

to ; ma intendiamo lignificarne un altro 3 

per la fomiglianza , che corre fra quei due 

fentimenti . Or quella Allegorìa è di due 

fpezie ; l9 una fi chiama pira s ed è quan¬ 

do diamo Tempre fui parlar metaforico fen- 

za frammifehiarvi alcun termine proprio 3 
qual’ è quella del Petrarca . 

!fra sì contrarj ‘venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar fenza governo. 

Così felicemente vien tirata giù fino al fi¬ 

ne P Allegoria in quel celebre Sonetto del 

Petrarca 3 che è il Tegnente : 

Paffa la nave mia colma d3 oblilo y 
Per afpro 7nare a mezza notte il verno 
Infra Scilla > e Cariddi ; ed al governo 
Siede 3l Signor y anzi 3l nemico mìo : 

A cìafcun remo un penjìer pronto, e rio 3 
Che la tempefia, e 7 fin par eh3abbi3a fchernoi 
La vela rompe un vento umido eterno 
Vi fojpir y dì fperanze 3 e di de fio : 

Pioggia di lagrìmar y nebbia di [degni 
Bagna 3 e rallenta le già Banche [arte ; 

D Che 
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Che fon di error con ìgnoranzia attorto : 

Cclanfi ' i dup mici dolci ufati fegni : 
Morta fra Vende è la ragion , e Varie > 

Val ch'io comincio a difperar del -porto. 

Dove per Nave s5 intende V Anima di chi 

va perduto dietro agli amori del Mondo . 

L’ altra fpezie di Allegorìa fi chiama im¬ 
pura , o m'fla, ed è* quando alle parole 

traslate fe ne frammifehiano delle propie 3 
come i 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del vìi ingegno . Dant« 

DelV Iperbole. 

I5 Iperbole è * quante volte efaggerlamo 

j ima cola o troppo innalzandola* o trop¬ 

po diminuendola , non già perchè vogliamo 

far credere quella tal cofa o più grande * o più 

piccola di quei che fia ; perchè quello fareb¬ 

be un mentire * ma fidamente- per far forma¬ 

re agli Uditori il giufto concetto di quella 

cofa , di che fi tratta : perciò difle Seneca * che 

V Iperbole narra cofe incredibili * per far con¬ 

cepire cofe credibili : Nunquam tantum fpe-._ 
rat Vhperhole * quantum audet : fed incredibilia 
affirmat, ut ad credibiìia perveniat . Una tal 

efa^gerazione può farli in più modi * e prima 

femplìcemente, copie * E volo fopra il Cielo. 

Putto il Mondo abbraccio « 
O con 
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O con la fmilitudine come ; 

• FJon fan sì grande, e si terribìl [nono 
Etna qualor da Encelado è più fcoffa, 
Scilla > e Gariddi 3 quando irate fono . Petv 

O con la comparazione , qual5 è : 

Riprefe il ccrfo più veloce affai 3 
Che Falccn d'alto a fitta preda volando : 

Più dico : nè penfier porla giammai 
Seguir fino volo3 non che lingua 3 o Bile . Pet. 

|0 con certi fegni, come farebbe : 

Quei vanno sì 3 che 3l poi vero fio piano 
EJon ritien della rota orma 3 o del piede . 

Fumar gli vedi 3 ed anelar nel confo 3 
E tutto biancheggi u di fpuma il morfo . Taf. 

•Altrettante maniere fono del diminuire 

i iperbolicamente la cofa : benché più fpeflb 

l5 una 3 e V altra Iperbole di accrefcimento , e 

I di diminuzione fi faccia per via di limili- 

tndine , e comparazione ; come fi raccoglie 

dagli efempli innumerabili , che di quello 

Tropo fi leggono prelfo i Poeti • così Dan¬ 

te (Par, 22.) chiamò la Terra un5 Ajuola 

( e potrà fervirci di efemplo d’ Iperbole di 

Diminuzione ) dicendo : 

VAjuola 3 che ci fa tanto feroci 3 
Volgendomi io con gli eternai Gemelli 
Tutta m'apparve da3 colli alle foci , 

j 'Vuoili però aver cura, che non fieno le 

Iperboli manifeflamentc faife ; e le più bel¬ 

le ^ fecondo Longino , faranno quelle 3 alle 

D a quali 
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quali fi farà ftrada di modo * che arrivine agli 

Editori occulte , nè fi lafcino conofcere per 

Iperboli. Le altre fono chiamate da Deme¬ 

trio Lalereo freddiffime , e da Arinotele pue¬ 
rili ; quaP è riputata dai Nifieli quella dell* 

Arioso Fur* c. S. fi. ao. 

Sol la Cicala con nojofio metro 
Fra i denft rami del fronzuto fido, 
Le •valli3 e ì monti affonda, e 7 mare, e 7 Cielo. 

Che farebbe!! potuto piu dire , fe Giove mof- 

fo avefie il più terribil tuono a rumoreggiare 

fui Mondo ? non fi comprendano però fra 

quefte le Iperboli, che fono ricevute dall5 

ufo , come fono , che il mare alza le onde alle 
Beile . toccar il Cielo col dito : il chiamar rofe 
le guance, oro le trecce, avorio la fronte. Belle 
gli occhi, e limili. Nemmeno quelle , che li 

concedono facilmente allo ftile burlefco $ 
qual5 è il feguente Sonetto del Berni ; 

Faffé ri , e becca fi chi magri arroflo s 

E mangiar carbonata fienza bere : 
E (fere Bracco , e non poter federe » 

Aver il fuoco preffo, e t vìn dìficoBo % 
(Rifenotere a bell'agio , e pagar toBo, 

E dare ad altri per avere a avere i 
E (fere a una feBa , e non vedere, 
E fiudar di Cennojo, come d'AgcBo» 

Avere un fajfoìin 'n una fcarpetta , 
E una pulce dentro a ma calza, 

Che vadi in giù , e ’n fu per iBaffetta : 

Vm 
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*l)na mano imbrattata , ed una netta ? 
Vna gamba calzata, ed una [calza, 

Ejfer fatto affettare , ed aver fretta : 

Chi fìù n' ha y più ne metta , 

E tenti tutti ì di [petti y e le doglie 9 
Che la maggior di tutte è F aver moglie » 

E quell5 altro di Niccola Strozzi » 

Jdafo gigante , prejfo cui parrebbe 
Ejfer pigmea la "torre di Babelle : 
Serfe f opra di te paffar potrebbe , 

Senza far altro ponte> il varco d'Elle » 

Le Moli y onde alt Egitto il vanto crebbe » 
Prejfo Valtezza tua fon bagattelle : 

Se ti drizzaft verfo il del, dovrebbe 
In [cogito urtar la nave delle Belle * 

Quel che in Fetide, tanto erge la fronte 3 
Per eh' è fimile a te , detto è Paniafo , 

Ove han le facre Dive il [acro fonte » 

Se in te tifeo s'incontrava a cafo y 
Lafciato avria d'imponer monte a monte $ 
Se per [calare il Ciel ballava un na[o>. 

Dell5 Ironia * 

L* Ironìa è > quante volte per efp rimere 

una cofa ci ferviamo di parole , che 

fignificano tutto il contrario di quella ; 

ma dalle circoftanze y e dal tono y con 

cui le pronunciamo , ben fi accorgono gli 

Uditori di quel > che vogliamo dire . Tal’ 

è quella Canzone tutta ironica, e buriefea 

X> l di 



Introduzione 

di Anton Francefco Grazzini in morte di i 

Giovanni Mazzuoli per faprannome lo Stradi¬ 
no 3 il Con fagrata 3 di cui ne traferivo qui la 

prima ftrofa, e il Commiato . 

(a) Or hai {atto V eliremo di tua poffa 
0 crudel morte iniqua 3 e fcellerata s 
foichè del Confegrata 
Hai chìufo in poca {offa. 
La carne, i nervi 3 e P offa, 
E del fuo primo onor fpogliato il mondo % 
Avendo, me (fio al fondo 
Un Uom 3 chy aveva pur fenza dottrina 

(b) Grazie 3 che a pochi il del largo declina : 
Laonde il fuo bell* Amo 
Piange 3 e di te fi duol, non tnica indarno > 
Anzi a ragion ; poiché in cento mila anni 
Non viene al mondo un si fatto Giovanni 

Vanne -3 Canzon > piangendo 3 e narra 3 come 
La morte oggi a gran torto 
Con doglia 3 e danno univerfak ha ?norto 
Un Uomo faggio 3 H piu dolce 3 il più Vario 3 
Che infino a qui vi Pio abbia il Calendario. 

Affai più graziofa è 1: Ironia del Berni y che 

piange la Barba di Domenico d3 Ancona . 

Chi fi a giammai cosi crudel per fona 3 
Che non pianga a caldi*occhi , e a fpron battutiy 
Empiendo il C‘el di pianti, e di Starnuti 3 
La Barba di Domenico d'Ancona ? ■ 

6)ual 

(a) £’ del Pn.Soa»lSt. (b) E* del VctAen.tf 8. 
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Qpai co fa fi a giammai si bolidi e buona, 
Che invidia) o tempo, o morte in ?nal non muftì. 
0 chi contra dì lor fi a, che l'ajutì, 
Poiché la man d'un Vom non le perdona \ 

Or hai dato , o Barbier, Vultimo crollo 
Ad una Barba la più (ingoiare , 
Che mai /offe defcritta in ver fio , o in profa > 

Almen gli aveffi tu tagliato il collo , 
Piuttosto che tagliar si bella co fa. 
Che fi [aria potuto imbalfamare j 

E fra le co fé rare 
Porlo fopra a un ufcio in profferiva » 

Per mantener V immagine fua diva : 
Ma pur almen fi feriva 

Quella dlfgrazia di colore ofeura. 
Ad ufo d'epitaffio in qualche muro : 

Ahi cafo orrendo, e duro ! 

Giace qui delle Barbe la Corona, 
Che fu già di Domenico d' Ancona. 
Quando V Ironia corta di parole , che deri¬ 

dono , e infultano, allora fi chiama Barca firn va , 
ovvero Subfannatìo , cioè derilione , e beffa : 

Coni’è quella di Dante , hf. 26. 

Codi firenze, poiché fe5 sì grande. 
Che per mare , e per terra batti P ali, 
E per l'inferno il tuo nome fi fpande. 

E quella di Bradamantea Rodomonte da lei 

vinto preflo 1’ Ariofto c. g 5. ft. 50* 

Ella fi volta, e contra l'abbattuto 
Pagan ritorna , e con leggiadro motto « 

D 4 Or 
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Or puoi ( dijfe ) veder y chi abbia perdute 
Ed a chi di noi tocchi a ìlar dì [otto ? 

11 TafTo parimente nella fua Ger* Uh» 
Vieni in dì [parte pur tu 3 ch’omicida 
Sei de5 Giganti folo} e degli Eroi : 

Wccifor delle femmine ti sfida. 

Della Perifrafi. 

LA Perifrafi 3 che alcuni afcrivono a3 Tro¬ 

pi di Sentenze , è, quante volte una 

eofa j che potrebbe fpiegarfi con una 3 o con 

poche parole , noi la {pieghiamo con molte y 
facendone un giro 3 il che dinota la parola 

greca Periphrafis 3 che vuol dire Circumlo- 
eutìo ; enervatene gli efempj . E primiera¬ 

mente il Petrarca fpiegò in quattro verfi Dìo 
Creatore y dicendo : 

Quel, che infinita Previdenzaed Arte 
Vsò nel fuo mirabil magìHero 3 
Che crìò quello , e quell''altro Emisfero 3 
E ?nanfueto piu Giove y che Marte . 

E in vece di dire fu ’l farfi fera 3 diffe 3 
Ne la Ragion , che 3l del rapido inchina 
Ver fio Occidente y e che ’l dì neffro vola 
A gente 3 che di là forfè Vafpetta. 

Il medefitno Petrarca cosi fpiegò lo fpun - 

tar dell3 Aurora . 

J?fiand5 io veggio dal Ciel fender V aurora 
Con la fronte di rofe 3 e so5 crin foro. 

E Da*!- 
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E Dante dir volendo daìki finterà , dille : 

Da quella parie , onde il Cor ha latente . 

Monfignor della Cafa per ifpiegare la ge* 

lofia * ufa leggiadramente quella perifrafi. t 
Cura 3 che di timor ti nutrì y e ere [ci y 
E piu temendo y maggior forza acquisì » 
E mentre con la fiamma il gelo mefci y 
Tutto ìl regno d3amor turbiy e contriti. 
In pochi verfi tutte le quattro Stagioni 

rinchiufe il Bembo , 

E quando il giorno breve 
Copre le rive , e le pìaggie di neve , 
E quando il lungo infiamma le campagne r 
E quando aprono ì fiori y 
E quando i rami poi tornan minori. 

Leggete i buoni Autori, e troverete infini¬ 

te 3 e tutte belle Perifrafi . 

Quanto poi la Perifrafi aggrandita il par~ 

lare , lo infegna il gran Retore Dionigi Lon* 

gino alla fez, 2 5 ,y e 26. Onde Sofipatro Carifio 

nel 4. della Gramat. Periphrafisy dice, efi ora* 
ilo longa cum cultu . Fit autem aut ut brevi- 
totem fplendidè prò due at > aut ut feditatene 
tìrcuitu devitet » Si adopra adunque la PerL- 

frafi 3 per amplificare con leggiadria y quaP è : 

Or che ’l del, e la Terra y e T vento tace, 
E le fere y e gli augelli il fonno affrena > 
flette il Carro fieliato in giro mena, 

E nel fuo letto ìl mar fenti onda giace , Petr. 

Ove ballava il dire > ma fenza ornamento ; 
4 .. D 5 flot-. 
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Notte il Carro niellato in prò mena. 
Adoperali in oltre per decenza , quando la 
modestia , Poneftk 3 e il coltume non foffre * 
che la cofa li nomini col nome proprio come 
di fopra s3 e detto . Aggiungali il terzo mo¬ 
tivo 3 ed è 3 quando la cola non ha nome 
proprio 3 e allora è per neceffità . Avverti¬ 
tali finalmente y che liccome la PeritYali > 
quando è bella 3, nobile , ed elprefiìva del Con¬ 
cetto 3 vien riputata da Longino ( St-il. fubl. ) 
come, un tonte primario della poetica locu¬ 
zione : così 3 fe tale non è 5 ella è una fred¬ 
dezza , che fa ridicolo 3 e gelato il parlare • 

Tale appunto è quella fciocchiflìma Perifrafi 
delle ftelle riferita dall5 Apatifta : 

0 del banco di Dìo Zecchini ardenti. 

§. I I I. 

Delle Figure. 

DOpo la fpiegazione de’ Tropi y a nie_* 
fembra molto a propofito l5 accennare 

alcune poche Ligure 3 che vagliono princi¬ 
palmente ad aggiunger vaghezza j ed energia 
alla Poetica Frafe . 

Della Ripetizione. 

Q Celta Figura , che è una replicazione di 
^una 3 e più parole 3 è molto acconcia 

a muovere 3 e a far vaghezza ne^Verfi* fe fi 
ado- 
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adoperi con difcrezione , e con garbo : e può 

-u farti in varie guife . Primieramente inco¬ 

minciando due y o più Verfi con la medetima 

vo<;e : come il Petr. Son253. 

Veramente pam noi polvere y ed ombra*. 

Veramente la voglia è cieca , e 'ngorda : 

Veramente fallace è' la fperanza . 

II. Terminando il Verfo con la voce me- 

defima, onde fu incominciato., come quel Ver» 

fo del PetrCanz. 19^ 

Prendi partito accortamente prendi. 

O incominciando il fecondo, come fu ter¬ 

minato il primo Verfo : tale è quella ripe¬ 

tizione del Cav, Guarini : /ìt., 5. fc. 6. 

.. . Non, avr'a prima 

Non avrà prima fin quel 3 che v'offende • 

O ripigliando due 3 o tre volte, ma con 

gradazione V ultima voce del Verfo antece¬ 

dente , com5 è quella mirabile ripetizione 

di Dante ,, Par., g o. 

.. noi femo ufciti‘ fere 

Del maggior corpo al del, cF è pura luce 5 

Luce intellettual piena d' amore ; 

Amor di vero ben pien di letizia ; 

Letizia y che trafeende ogni dolzore. 
Il Talfo parimente al c. 9. ft. 23. Ger. lìb» 

Non cala il ferro mai, cFa pien non colgay 

- Nè coglie a pien , che piaga anco non faccia , 

Nè pia$a fa , che Palma altrui non tolga • 

III. Replicando una, o.pm voci fubito , 

D 6 fen~ 
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fenza interrompimento alcuno : ciò, che di¬ 

cefi ancora Conduplicazìone : come quel Ver¬ 

fo dell5 Ariofto : 

Non fon , non fon io quel, che pajo in vi fio . 

E il Taffo . Ger. 8. 71. 

Arme Arme freme forfennato 3 e injìeme 

La Gioventù fuperba arme arme freme . 

O ripetendola anche tre volte fui fine y 

qual5 è quel Verfo del Petrarca . 

V vo gridando pace 3 pace , pace . 

O dopo un breve interrompimento . 

Qui tutta umile > e qui la vidi altera ; 

Or a fpra > or piana p or difpietata, or piai 

Or veHirfi onerate , or leggiadria ; 

Qr manfueta * or difdegnofa , e fiera . Pet. 

O dopo una pia lunga interruzione , e in certi 

luoghi determinati del Componimento , co¬ 

me nell5 ultima Canzone del Petrarca in lode 

di M, Vergine N. D. y in cui la voce Vergine 

fta collocata al principio del primo 3 e nono 

Verfo d5 ogni ftrola . 

Altre maniere di Ripetizione potrete of- 

fervare prelfo il Minturno Potile. Lih. 4» 

fag, 404» 

Del? Interrogazione * 

QIdeila figura fi adopera non per fapere 

cofa ignota j o dubbia; ma per dare 

maggior energia ? ^ forza al dire : Poiché 

mag* 
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maggiormente rifalta la Lode , il Biafimo , 

la Riprentione , la Derilione , la Confurtone 

altrui, facendolo per via d3 interrogazione , 

che per via di femplice affermazione , o nega¬ 

zione . Vale in oltre mirabilmente ad efpri- 

mere in fe rteffo, o a rifvegliare negli altri 

vari affetti dell5 animo, come farebbono lo 

Sdegno , P Ammirazione , la Compaflìone ,j 

e limili. Efempi di quefta Figura ne incon¬ 

trerete moltiflìmi preffo i Poeti : un intero 

Sonetto d’ intorrogazioni comporto ha il Pe¬ 

trarca, eh'è il 25 8. della feconda Parte : e 

nella Canz. Italia mia oc* 

I Non è quello il termi, eh3 ì3 toccai pria ? 

Non è quello il mio nido, 

Ove nudrito fui si dolcemente ? 

Non è quella la Patria, in eh3io mi fido ? 

E nella Canz» 0 affettata ec. 
Nell3altrui ingiurie del fuo /angue Roma 
Speffe fiate quanto fu Cortefe 1 

Ed or , perche non fa 
Cortefe no, ma conofcente , e pia 
A vendicar le difpietate offefe 
Col figliuol glorlofio di Maria ? 

II Taffo fimilmente. Ger, 6, 
E infimo a quando ci terrai prigioni 
Fra quelle mura in vile affé dio , e lento ? 

E al canto ft. 10. 

Dunque acce fi tuguri , e greggi, e buoi ? 
Gli alti trofei di dolman faranno ? 

Cosi 
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Cosi racquisii il Regno ? e così i tuoi 

Oltraggi 'vendicar ti credi , e 3l damo ? 

Veir Effumazione. 

Ly Efcldm azione fi. fa col foggiungere alle 

Interjezioni oh , ahi , ab, ornò , lajfo ec. 

un affetto o di ammirazione , o di orrore , 

odi fdegno , o di dolore , o di compaflìone : 

e fuol dare un gran rifalto alla Poefia : ec-» 

eovene gli efempli del Petrarca : 

• Xrfhi difpietata morte, ahi crudel vita ! 

0 viva morte, o dilettofb male 1 

Oimè 7 bel vifo , oimè 7 foave fguardo ! 

0 foggi, o valli, o filmi, e fielve, o campi ! 

0 mi fera , ed orrìhil vìfione ! 

Deir Ipotìpofi » 

QUefta Pigura fi fa col raccontare una , © 

più azioni o vere ^ o finte ; ma con ef- 

prefìione così vivace che fembrino non 

folamente udirfio leggerfi • ma vederfi cogli 

occhi proprj. Di quella Figura innumerabili 

efempj troverete nella Gerufalemme liberata 

del Talfo > e apprelfo quafì tutti gli Autori . 

lo' ne rapporterò un fola in quelle danze deli3 

Anodo 5 dove il rumore, e lo ftrepito ci fi 

deferive d1 un campo , che fi muove , e af¬ 

fronta il Nimico. 

Vab 
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XL'alto rumor de le fattore trombe, 

Vi timpani y e di barbari finimenti 
Cintiti al continuo fuon d'archi , e dì frombe% 
Vi macchine y di ruote , e dì tormenti : 

E quel 3 dì che più par , che il del rimbombey 

Gridi , tumultiy gemiti y e lamenti 

Rendon un alto fuon, eh'a quel s'accorda > 

Suon che i de in y cadendo y il Nilo ajforda . 

'brande ombra d'ogn' intorno il Cielo involge 

Nata dal faettar de lì duo campi y 

L'alito y il fumo del Jùdor y la poh e 

Par che ne l'aria ofeura nebbia flampi. 

Or qua l' un campo y or l'altro là fi vohei 

Vedresti or , come un fe gii a, or come [campi y 

Ed hi alcuno y o non troppo dhifo 

Rimaner morto , od ha il nimico uccifo . 

Veli' Apostrofe. 

L? Apostrofe , Figura frequentiflima ap¬ 

preso i Poeti , fi fa col rivolgere il 

lifeorfo o a Dio, o agli Uomini , o ad. ai¬ 

re creature ancora infenfate : così Dante 

°urg, 2,0. 
O Ciel, nel cui girar fa$ che fi creda 

Le condizìon di quaggiù trafmutarjì ec» 

O Avarizia , che pfioi tu più farne ; 

Poi c' hai 'l [angue mio a te sì tratto > 

Che non $ cura della propria carne ? 
Il 
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Il Petrarca così comincia un Sonetto * 

Palle, che de’ lamenti miei fe’ pena > 

Fiume , che fpejfo del mio pianger orefici , 

Fere filveìtre, •vaghi augelli 3 e pefici, 

Che r una , e V altra •verde riva affrena 

'Aria de' miei fofpir calda, e ferena ; 

Dolce Rentier , che si amaro riefcì, 

Colle , che mi piaceUi, or mi rìncrefci\ 

DelV Etopeja • 

LyEtepeya è una viva efpreflione de5 Co¬ 

ttimi i * dell5 Indole 3 dell'Ingegno , e 

di' altre doti, o difetti dell' animo . Così 

irTalfo al Canto a. del fuo Goffredo formi 

con vivaciifimi colori il ritratto dell' animo > 

e de' cottumi di Alete : 

Al et e è Vun, che da principio indegno 

Tra le brutture de la plebe è forto, 

Ma F innalzar o a primi onor del Regno 

furiar facondo , lufinghiero , e fcorto y 

'Pieghevoli coìtemi, e vario ingegno 

Al finger pronto , alP ingannare accorto $ 

Gran fabbro di calunnie > adorne in modi' 

Nuovi, che fono accufe, e paj-ou lodi. 

Talvolta ancora fi efprimono le doti buo¬ 

ne , o cattive del corpo y come la bellezza * 

o la deformità del volto , o gli abit-i, o*gli 

andamenti, o altre azioni etterne della per* 

fona : e in tal cafo appellali frofopografia : i 

ecco- 
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ìccone l*efempio in quel piace voliflìmo So¬ 

letto del Bemi. 

Zhi vuol veder quantunque pub Natura 
In far una fantastica Befana 3 
Un3o?nbra3 un fogno3 una febbre quartana 3 
Un model /ecco di qualche figura : 

Linzi pure il model della paura3 
Una lanterna viva in forma umana 3 
Una mummia appiccata a tramontana | 

Legga per cortefia queSta frittura : 
A questo modo fatto è un Cristiano y 

Che non è Contadin > ni Cittadino y 
E non fa Pei Pè in poggio 3 o Pei Pi in piano* 

Scredo3 che fa Nipote di Longino : 
ConP egli è visto fuor ; rincara il grano 3 

ì Alla pih trista y ogni volta un carlino * 

IFugge da Cerajuoli y 
Adocchi non lo vendan per un boto y 
Tanto è fottìi 3 leggieri 3 giallo 3 e vuoto » 

Comunque il Buonaroto I.Dipinge la Rarefi ma 3 e la Fame 3 
Eicon 3 che vuol ritrar queSlo Carcame 3 ec. 

Or eccovi dipinta 
Una figura arabica 3 utP arpia y 

Sentiam ora T Ariofìo ^ il quale deferive h 

Fraude : 

Avea pìacevol vifo 3 abito onesto y 
Un tmil volger dd occhi > un andar grave > 

Un 
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*Un -parlar sì benigno 3 e sì modello r 
Che parea Gabriel 3 che dicejfe ave . 

Era brutta 3 e diforme in tutto il reìlo ec. 
Ma qual più graziofa cofa di quella defcri- 

zione>Lin cui 1’Ariofto medefnno ci dipi^ 

gne r abito della Difcordia ? 

La conobbe al vefiir di color cento 
Fatta a Urie inequali 3 ed infinite > 

Ch'or la coprono 3 or no ; che ipajfi e'I vento 
Le giano aprendo 3 eh' erano fdruficìte • 
1 crini uvea qual d'oro 3 e qual dy argento >' 

E neri 3 e bigi 3 e aver pareano lite : 
Altri in treccìa3 altri in nattro erano accolti : 
Molti a le fpalle 3 alcuni al petto fcìolti » 

Dì citatorie piene > e di libelli > 
D"efamini 3 e dì carte di procure 
A ve a le inani3 é'I fieno ; e gran fanelli 
Di chìofie 3 dì configli 3 e di letture 3 
Fer cui le facultà de' poverelli 
Non fono mai ne le Città ficure : 

Ave a dietro 3 dinanzi 3 e d'ambo ì lati 
Notai 3 Procuratori 3 ed Avvocati . 

Della Dubitazione. 

IA Dubitazione è 3 quando il Poeta fin- 

ge di pender dubbiofo fenza lapere ì 

qual configlio appigliarli . Una tal figursj 

fuole aver luogo negli efordj * o ne’ prin«| 

cip} del Componimento : così il Petrarcc 

comincia la Ganz. i 7* Laj| 
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r Laffo me s ch'io non fo in qual parte pieghi 

La [perno 3 che tradita ornai piu volte . 

£ il Sonetto 232. 

Che fall Che penfì che pur dietro guardi 

Nel tempo , che torìiar non potè ornai ec. 

I iJ Sonetto 102. 

' S'amor none; che dunque è quel ch'P fento ? 

Ma s'eglì è Amor ec. 

1 qual Sonetto così fu imitato da Gabriel* 

0 Fiamma Son. 48* 

1 ignor» [e la tua Grafia è foco ardente y 

Come dà tanto refrigerio al core ? 

ì Se d'umor fonte 3 ond'ha quel vìvo ardore 3 

! Da cui Struggere ognor l'alma ft fente ? 

ì'è Luce 3 più che 'l Sol chiara , e fplendente» 

i Come ofcura del Mondo ogni fplendore ? 

; S’è vita > ond'è , che' l'Vom sì toSio more, 

| Quando ha la fua virtute al cor prefente i 

Queste contrarie tempre in me pur fento 3 

Che mi raffredda il fuoco y accende il fiume y 

Il Sole accieca 3 e dà la morte vita . 

Ma di faper il modo indarno io tento : 

] Poiché non può tnortal terreno lume 

Deir opre tue Jcoprir l'arte infinita . 

41 Della Preterizione y e della Reticenza. 

in 
rei 

4 

A Preterizione fifa, quando fingiamo di 

non fapere , o di non voler dire ciò , che 

ilojui maggiormente 3 e con più energia dicia¬ 

mo « 

V 

l 
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ino : eceene l5 efempio del Petrarca Canz. 15» 

Ce far e taccio, che per ogni piaggia 

Fece Verbe fangutgne 

Di lor •vene , ove 3l noflro ferro mife » 

E il Taffo 3 così fa parlare Argillano al Cab’» 

to 8. f?. 64. <r 65. GVr. 

Oe > che Jofferto abbiim d'a fpro e à3 indegno 

Sette anni ornai f otto si iniqua' fonia 3 

E3 tal y ch’arder di fcorno 3 arder di [degnò 

Fotrà da qui a mill3 ami Italia e Roma » 

'Faccio y che fu da Farine , e dal3ingegno 

Del buon Fancredì la Cilicia doma y 

E, ch3ora il Franco a tradigion la gode s 

E ì premj ufurpa del valor la frode . 

Faccio y eh3ove il bifogno e3l tempo chiede 

front a man 5 penfier fermo y animo audace : 

Alcuno ivì di noi primo fi vede 

fortar fra mille morti 0 ferro y 0 face £ 

Sitando le palme poi 3 quando le prede 

Si dìfpenfan ne Vocio 3 e ne la pace ; 

FJoHri non fono già 3 ma tutti loro 

1 trionfi 3 gli onor 3 le terre 3 e V oro. 

Alla fret evizione è molto affine , e forni 

gliante la Reticenza 3 che fi fa quante volte 

interrompiamo inafpettatamente il difeorfo 

per dare a chi afcolta più agio di penfare 3 1 

conghietturare cofe affai più grandi di quei| 

le 3 che abbiamo già dette , Fra gli efempli 

che fogliono addurli di quefta Figura, 

gioito celebre quella Reticenza di Nettila 

prdfo Virgilio ( i* /E'neid* dai 
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Jam Cosimi Terramque meo fine numint venti 
Mifcere 3 & tuntai andeth tollero moki ? 

!fi)uoi ego .... fed motoi pr<cttat comp onere 

(fluttui « 

1 qual luogo fu cosi tradotto dal Beverini « 

'D’onde tanta baldanza è nata in ' voi s 
Superbi ? io vi farà .... -ma intanto voglio 
Placare i flutti ec. 

Della ^Correzione. 

Uefta Figura fi fa ritrattando il Pen¬ 

timento , o la parola già proferita. 

Tali fono quelle correzioni del Pe- 

3 e prima del Son. 15 6, •arca + . r_ 

ed ai governo 
Siede V Signor 3 anzi 7 nemico mio. 
nel Sonetto 241. 

Or 3 come vedi 3 vo .di te piangendo ; 
Di te piangendo no 3 ma de3 miei danni. 

el Trionfo della morte Capit. 1. 

La nette 3 che feguì Porribil Cafo 3 
Che fpenfe’l Sol 3 anzi31 ripofe in Cielo. • 

ngelo di Cofianzo nel Sonetto XII. 

Spero pianger il fin della mia vita ; 

Se pur rider non dee Palma quel giorno 3 
Che farà dettinato alla partita 
Dall3 infelice\ fino fragìl feggiorno. 

Della 
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Della $ cremazione 3 o Sofipenfiore. 

SI fa quella Figura col tener fofpefo per 

qualche tempo l’Uditore , prima di efpor- 

gli il noftro fentimento, o altra cofa 3 del¬ 

la quale fi tratta . Nella Stanza feguente 

dell5 Ariollo Fur. g. B i. avete un bell5 efem- 

pio di quella Figura . 

Chi mi darà la voce 3 e le -parole 
Convenienti a si nohil Joggetto ? 

Chi Vale al ver fio prederà 3 che voi e 
Fanto 3 ch'arrivi all'alto mio concetto ? 

Molto maggior di quel furor , che fuole3 
Ben or corvi en che mi ri ficai di il petto : 
Che questa parte al mio Signor fi dehhe, 
Che canta gli avi 3 onde V or ìgìn e thè. 

Della Profiopopeja. 

Er quella Figura s5 introduce a parlare 

una Perfona ancor lontana 3 o morta 5 

òvvero una cofa priva di ragione 3 o di 

fenfo 3 come farebbe una Citta 3 una Virtù y 
un Vizio 3 una Furia , accomodandole con 

la nollra fantafia il difcorfo 3 e i fentimen- 

ti proporzionati al foggetto : così il Pe¬ 

trarca introduce un penfiero 3 il quale 

parla con la mente 3 e dice : 
Che pur agogni ì onde fioccorfio attendi ? 

Mi- 
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Mtfero non intendi. 
Con quanto tuo di[none il tempo pajfa ? 

Prendi partito accortamente, prendi ec* 
E Tazio degli Uberti fa in un Sonetto di 

lefinenze fdrucciole così parlare l’Avarizia : 

lo fon la magra lupa d1 avarizia , 
Di cui mai l'appetito non è fazio : 
Ma quanto più di vita ho lungo fpazio , 
Più moltiplica in me quella triflizia * 

lo vivo con fo[petto 5 e con malìzia : 
Me elemofina fo 3 nè Dio ringrazio : 

Deh ! odi, Pio mi vendo, e Pio mi strazio, 
I Che mojo di fame, e dell3 oro ho dovizia ec* 

Del Dìalogifmo. 

i L Dìalogifmo , che fuol dare molta vivezza 

a’ Componimenti, quando fi adopera con 

e con giudizio, è una Figura, per cui 

£ introducono due y o piu Perfone o reali 3 o 
iute a parlare , o contendere fra di loro ; ma 

ai difcorfi , o contefe fieno bene adattate alle 

erfone ; come pur ora fi è detto delia Profo- 

opeja . Un ottimo efemplo di tal Figura 

i.bbiamo in quella Canz. del Petrarca G/?idP 
wntìquo ec. ove il Poeta introduce fe mede- 

imo ad altercar con Amore dinanzi la Ra~ 

ione ; e alla ft. 6. così dice : 

ìl mìo avverfario con agre rampogne 
1 Comincia : 0 Dorina intendi l'altra parte • 

Che 
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Che 3l vero 3 onde fi parte 
$j)ueB3 ingrato y dirà fenza difetto. 

futili in fna prima Età fu dato all3 arte 
Da vender parolette ; anzi menzogne ec. 

B dopo alquante ftanze così conchiude : 

a queBo un Brida 
Lagrimofi alzo , e grido ; 
Ben me la diè 3 fna folio la ritolfe <» 

Rìfponde : Io no 3 ma chi per fe la volfe. 

Al fin amho converfi al giuBo feggio ; 
lo con tremanti 3 et con voci alte 3 e crude> 

Cia fcun per fio conchiude ; 
■ Mobile Donna 3 tua fentetiza attendo . 

Ella allor forridendo ; 
fìacemi aver voBre queBioni udite ; 
Ma piu tempo hi fogna a tanta lite. 

Ne meno ^ago è quel Dialogismo prelfo 

al Ta£fo Cer. 17. B. 5 1. e 52. 

E chi fe3 3 diffi 3 tu 3 che si gran faBo 
MoBri prefonte il Re > prefenti Noi ? 

Forfè è qui tal y eh3 ogni tuo vanto audace 
Supererà co3 fatti 3 e pur fi tace. 

Rìfpofe Vlndo fero : lo mi fon uno 3 

Ch3 appo Vopre il parlare ho fcarfo 3 e Jcerno' 
Ma s5altrove 3 che qui 3 così importuno 
Furiavi 3 tu parlavi il detto eBremo. 

Velli 

1 
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§. I V. 

Delia Scelta degli Epiteti * 

I3 Epiteto 3 volgarmente chiamato Ag+ 
_j giunto3 o Aggettivo , è quando s3adatta 

ad alcun nome proprio, o appellativo un al¬ 

tro nome , che vaglia a dinotare la natura , e 

la qualità di quello , come bionde chiome , gio* 
vanite errore , ondo fi mare , ombra notturna 3 ra¬ 
pace artiglio. Or quelli Epiteti, quando fon 

bene adattati, danno un gran rifallo al com¬ 

ponimento ; e vagliono egualmente predo 

*!i Oratori, e predo i Poeti , non tanto ad 

àccrefcer la forza delle parole , alle quali fono 

ippofli j ma a variare ancora, e mutare il 

comune bado modo di dire , con dargli leg¬ 

giadria , e novità : il tutto però ila nel faper 

con giudizio fervi rii di quell5 ornamento , 

perchè il più delle volte la freddezza , e la 

aaffezza nelle compofizioni , madìmamente 

de3 Principianti, fuol nafeere dagli aggiun¬ 

ti male appofli al fuggetto . Quindi ho de- 

ilerminato efporre ai più Giovani in tal 

imediere di poetare alcuni pochi avverti¬ 

menti , che vagliono, fe non a fcegliere gli 

[Epiteti più confacenti ; almeno a fcanfàre 

|i più imitili , e fproporzionati. 

I. Primieramente non fieno gli Epìteti di- 

feenvenevoii al nome 3 a cui s’applicano 3 e 

E moi- 
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molto meno fieno piu frequenti di quel, che 

bifogna, vizio molto comune ai cominciati¬ 

ti 5 i quali folo intenti a condurre a fine i lor 

verfi 3 non guardano con qual3 arte , e con 

qual grazia glie li conducano 3 ma rinzaffano 

1 loro componimenti di Epiteti oziofi, e fpef- 

fo ancora fgarbati „ 

Ora in tre modi può accadere , che un Epi¬ 

teto non fi confaccia al fuo nome | Il primo 
è, fe volendo noi parlare del valore d’tin Sol¬ 
dato y lo chiamaflìmo o Innocente y o Liberale y 

o con altro aggiunto , che non aveffe col Valore 
convenienza alcuna . Secondo y quando 3 pofto 

ancora che vi foffe qualche convenienza tra 

l5 Epiteto , e 3J Suggetto ; non foffe però una 

tal convenienza al propofito di che-fi tratta • 

Così potrebbe convenire l’Epiteto di liberale y 
o benefica alla Mano y in calo di liberalità 3 o 
beneficenza : ma diverrebbe molto fgarbato 

un talevaggiunto 3 fe fi trattaffe di uccisone 3 

e di ftrage : dovrebbe allora dirfi mano em¬ 
pia y o crudele . Terzo , quando 13 Epiteto è 

troppo maggiore 3 o minore di quel che con¬ 

verrebbe alla cofa * come fe dicelfimo divina 
una compofizione, che foffe non più , che 

mediocre * e al contrario ingegnofia un5 altra 3 

che foffe eccellente 3 e divina y e fimili. 

II. Quelli Aggiunti non fien formati dal 

Softantivo > al quale fi appongono 3 perchè 

riufcirebbono fgarbatilìimi 3 e plebei 3 come 
fareb* 



Alla Volger Poe fi e 99 

farebbe il dire Onorevole onore : Dolce dolcez~ 
za : Sai ut e voi fallite : Prezzo preziofo fenza ec¬ 

cettuare la Selva felvuggia di Dante . 

III. In quelli Epiteti fi fuggano i Grecif- 
\ mi , e i Latinifmi ; benché il Petrarca dille 

, Vom notturno in. vece di che venne di notte. 

L5 Ariofto Giovani hofcherecci per bcfcajuoli : 
1 Cavalieri avventurofi per venturieri : Tetti 
s errabundi per dove p erra vagando : Augello 
| manco per posilo a man fniflra ec. , ed altri 

fimili aggiunti da tolerarfr , quando poffo- 

no da tutti edere agevolmente intefi. . 

IV. Si vuole avvertire a non dare mai ag¬ 

giunti di vario fenfon voci Anonime; come 

chi diceife afpro fentìero , e difeofeefo calle 5 

quali che Pelfer afpro lì verificaffe del [enfierò , 
e Pelfere difeofeefo del calle . Quello avverti¬ 

li mento, che è di Niccola Villani riferito dal 

Pallavicino art, delloìlìle c, 25 ,n, 4. è trop¬ 

po ragionevole , perchè altrimenti rimarreb- 

bono i Leggitori offefi , quafi diverfe fi volef- 

j fero far credere le cofe , che fono le ftelfe . 

V. Gli aggiunti non fieno troppo lunghi , 

nè troppo fonanti , ( feppure la materia 

non gli efige ) perchè fanno alfai gonfio , 

ed affettato lo Etile : come farebbe il dire 

1 fammeggìante, sfolgorante , fovraffamofo * bo- 
\ febeggiante ec, 

VI. Bifogna in fello luogo avvertire , che 

l’Aggiunto può effere o di parole fempiici , e 

E 2 na- 
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native , come tranquillo , e freddo 5 ovvero 

di parole doppie 5 come Sovrumano ; e di pa¬ 

role derivate * come ondeggiante : squefì:i Epi¬ 

teti formati di parole derivate5 o doppie, 

molto pio inalzano il fnggetto di quel, che 

farebbono i formati di parole fempiici , e 

native . 

VII. Che finalmente riefeono affai prege¬ 

voli quelli Aggiunti , che alludono a qual¬ 

che favola , o erudizione dorica , come fareb¬ 

be il dire Giove Olimpico , Marte Adultero , 
Apollo Delfico . Sempre però fi vuol avere 

riguardo alla materia, ed allo itile o fu b lime , 
o mezzano , o infimo , in cui fi feri ve , per non 

renderlo affettato . 

Che fe bramate qualche efempio di buoni 

Epiteti , potrete leggere il Petrarca, che 

nelP ufo di eflì fu eccellente Maefiro sì 

nel ritrovarli adatti al fnggetto , di cui 

parlava > come in quel Verfo : 

Chiara alma , pronta viìia, occhio cerviero . 
E sì nel veftirne i foggetti medefimi con 

piò Aggiunti, ma tutti appropriati : come 

potrà olfervarfi nel Verfo feguente , 

Frefco , ombro fio, fiorito, e verde colie. 
E perchè i Giovani fenza pericolo 3 e fen- 

ea fatica offervar potefiero, e far ufo degli 

Epiteti Petrarchefchi , ho voluto in grazia 

loro raccorli, e contradiftinguerli nelle mie 

Foci, e Locuzioni Poetiche ultimamente in Pa¬ 

lermo pubblicate , §• V. 
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| . §• v. 

DelV Offervazione > ed Imitazione dp 
Poeti migliori, e -per incidenza- 

delie partì del Poema . 

I Mezzi finora proponivi fono molto gio* 

vevoli a rendere e poetico , e adorno 3 e 

vivace il veltro parlare : ma 3 a dire il vero 5 

j per acquietar lo Itile y e la Prafe Poetica non 

ve n’ha il pi.iV acconcio , e il più pratico della 

retta Imitazione de’ Poeti più accreditati : e 

dico della retta Imitazione 3 perchè i più-Gio- 

j vani delle volte non fanno differenza tra ’1 ru¬ 
bare > e P imitare : fembrando loro di aver be¬ 

ne imitato , fe con qualche ftorpiatura'o di 

Pentimenti 5 o di parole, ricopiano un com¬ 

ponimento , o un luogo di qualche Autore » 

Ma quello non è già imitare , ma un voler 

torre l’altrui * e torlo fenza giudizio r perché 

altro non remerebbe di proprio in un tal fur¬ 

to , che la fola ftorpìatura . Sappiano dunque 

i Principianti, e lo fappiano dal celebre Car¬ 

dinal Pallavicino ( art• dello ìlile e* 11e 12. ) 

che P imitare-e in ciò diftinto dai rubare > che 

| il rubatore dice lo Hello, ma l’imitatore di¬ 

ce un’ altra cofa * la qual tuttavia dimofba 

tal fomiglianza con l’imitata nelle fue più 

belle a più diffìcili y e più lodate parti , che 

ciafcuno 3 il quale abbia cognizione d’amen* 

E $ due x 

I 
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due , conofcerala feconda effere fatta a bello 

(Indio a fimiglianza della prima . Apprefa 

poi che avranno i Giovani l3 arte di ben imi¬ 

tare , non riufcira loro difficile in progrelfo 

di tempo, il faper anche emulare gli Autori ; 
cioè procurar di confeguire con altri modi 

nell3 animo de3 Lettori un fimile , o maggior 

piacere di quello, ch’hanno confeguito gli 

Scrittori emulati . Spieghiamo brevemente 

una tal differenza tra Furto , Imitazione , ed 

Emulazione cogli efempj addotti dal men¬ 

tovato Cardinal Pallavicino . 

Rubata , dice egli , fi può chiamare nel 

Tallo l3 invenzione di Clorinda , figliuola 

bianca di Padre Etiope per la bianca imma¬ 

gine rimirata dalia Madre nel concepirla, 

eflendo tutto ciò, e con le medefime cir- 

coflanze , pigliato da Eliodoro . 

Imitazione può dirfi nel medefimo Autore 

verfo la greca favola di Pilade , ed Creile ri¬ 

ferita da Cicerone de Amkitìa , quella di So¬ 

fronia, e di Olindo. Poiché molte circoflan- 

ze vi aggiunfe Taffo del fuo . Imitata , ma 

con miglioramento , fi può dir dal medefimo 

Tallo V invenzione Omerica di far partire 

dal campo alfediatore , e deftinato alla vit¬ 

toria il fuo più forte Guerriero per difcordia 

col Generale ; ficchè per la partenza di lui fi 

ritardi l3 efpugnazione , e feguano molti di fa¬ 

ll ri agli Alfedianti « Dico imitata, e non ru¬ 
bata % 
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lata , per la ragione addotta di fopra intorno 

alla favola di Sofronia . Die© migliorata s 

perchè Rinaldo parte dall3 Olle per cagione 

affai più onorata, che Achille : benché for¬ 

fè il ritorno di Achille fia per cagion più 

nobile , che quel di Rinaldo . 

Emulata può dirfi, per cagion d’efempio s 
da 115 Arlotto la Retta fàvola di Pilade, ed 

Orette in quella di Ruggiero 3 e Leone . Per¬ 

che da una parte PAriotto confeguì quel me- 

defmio diletto principale > che fi coglie dalla 

fopradetta favola antica £ qual3 è il vedere 

jun Amico tanto cordiale 3 che fi contenti di 

mentire il fuo ettere 3 e di perdere perciò la 

vita in beneficio dell3 altro Annico . Ma le 

maniere ufate dall3 Ariofto fono affatto di- 

verfe ; ed in tutte ha egli procurato di vantag¬ 

giarli fopra la favola greca . Poiché dove 

Pilade voleva perder la vita per falvar la vita 

àlP Amico ^ Ruggiero voleva perderla ezian¬ 

dio per un folo piacer dell3 Amico : Pilade la 

vita fola : Ruggiero la vita , e la Spofa amata 

da lui più , che la vita 3 ed a fine di poter per- 

Sclere legittimamente la Spofa , voler perder 

la vita : Pilade , con far, che P Amico Pi¬ 

pette il beneficio3 eh3 ei gli faceva, e così ri¬ 

cevendone qualche frutto di grato amore 

e di obbligazione ; Ruggiero , fenza eh3 egli 

d3 un3 amicizia sì fegnalata a vette altro tea¬ 

tro , che 31 proprio cuore . 

E 4 Cosi 
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Così dal Poema di Lucrezio fu tolta di 

pefo quella lìmilitudine del Tallo : 

Cosi a Pegro fancìul porgiamo afperfi 
Di foave ìicor gli orli del vafo. 

Succhi amari ingannato intanto ei beve 3 
E da P inganno fuo •vita riceve. 

Imitazione lodevole s e con miglioramen¬ 

to farebbe per e ferri pio il dire al Satiro : 

Mezz'Domo 3 mezzo Capra, e tutto Beili a . 
Il che ha maggior vivacità , che il dire ; 

Semhlrumqi bovem 3 femibovemq; Virum . 

Emulazione molto leggiadra a me fembra 

quella del Petrarca Son. 18: 

Piu volte già per dir le labbra aperji : 
Poi rimafe la voce in mezzo 3l petto : 

Ma qual fuon porla mai falir tanf alto ? 

Piu volte incominciai di fcriver verjì : 
Ma la penna 3 e la mano 3 e Vintelletto 
Rimafer vinti nel primiero affatto. 

Il che era flato già detto da Ovidio così : 

Per tecum conata loqui , ter inutilh b<eflt 
Lingua 3 ter in primo deflitit ore fonus. 

Or premeffa una tal notizia intorno al 

divario , che corre tra Furto y Imitazione , ed 

Emulazione > palliamo fenz3 altro indugio a 

proporre al Principiante le varie maniere 

d3 imitar con lode 3 e con profitto gli Au¬ 

tori y e impofTeffarfi per un tal mezzo del¬ 

lo Etile y e dalla Irafe poetica : ficchè polTa 

col decorfo degli anni anche arrivare alla 

per- 
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perfetta emulazione de’ migliori Poeti. 

I. La prima, e più facile maniera domita* 

re farà il metterli dinanzi agli occhi un bre¬ 

ve componimento , come farebbe un Sonet¬ 

to di qualche Poeta di buon gufto, e procu¬ 

rare di applicarlo ad altro argomento , ma in 

un modo , per così dirla. , fervile , ritenendo 

la medefima condotta , e qualche rima ; o ri¬ 

copiando ancor qualche Verfo intero , ma 

con garbo , e con giudizio . Per e Tempio 

prendete in mano il Son. 155?. del Petrarca , 

che a detta del Taffoni : E5 uno di que5 che: 
snoftrano d’effer fatti da Mattino deli’arte : 
Stiamo 3 Amor 3 a veder la gloria noflra, 

Cofe Jopra natura altere 3 e nove : 

Vedi ben 3 quanta in lei dolcezza piove 3 
Vedi lume 3 che ’i Cielo in terra mostra : 

Vedi qnant’ ar t e’ndvr a.3 e’mperla 3 e’nnoììra 
Vabìto eletto 3 e non mai visto altrove 3 
Che dolcemente ì piedi , - e gli occhi move 
Per quella di bei colli ombro fa chiostra.. 

Verbetta verde 3 e ì fior di color ?nille 
Sparfi fotto queir elee antiqua , e negra 3 
Pregan pur 3 che ’l bel piè li prema y 0 tocchi 3 

E ’l Clei di vaghe 3 e lucide faville 
S’accende intorno 3 e’n vifta fi rallegra 
D’ejfer fatto f cren da si begli occhi . 

Imitiamo ora un sì bel Sonetto, e adattia¬ 

molo con più verità a Maria Vergine 110- 

! (tra Signora , come lodevolmente ha fatto 

E 5 Giu- 
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Giufeppe Ercolani nella l'uà MARIA . 

Stiamo 3 Adamo > a •veder la gloria noBra 3 
Anzi del Cielo > ove il gran fegno apparve : 

Mira quanta lafiù. Alarla comparve 3 
Altra qual fa di fe mirabìl moBra : 

Altra come al bel piè tutti le prolira 
La luna i rat 3 che pajon ombre 3 e larve ; 
E come ogni altro innanzi a lei di [parve 3 
Lauta è la luce > che in fua fronte m olir a . 

11 Sol V ammanta 3 e nel grand3 atto acquila 
Lanta Virtù 3 che non appar più lui ; 
Ma fembra immortai co fa > e non più viltà * 

E tutto il regno degli Eletti 3 ìn cui 
Beata afeende } fi rallegra in viltà 
V3 effer fatto più bel dagli occhi fui. 

IL Ma diamo un altro palio > e feoftia- 

moci un poco più dal Componimento imi¬ 

tato 3 e legniamone la condotta 3 lenza co¬ 

piarne 5 almeno interamente 3 alcun Verfo. 

Siane T efemplare un altro Sonetto 3 eh5 è 

uno de’ più belli dei Petrarca . 

Chi vuoi veder 3 quantunque può natura , 
E 3l del tra noi ; venga a mirar celici, 
Ch' è fola un Sol 3 non pur3 agli occhi miei ; 
Ala al Mondo cieco 3 che virtù non cura : 

E venga tolto ; perchè morte fura 
Prima i migliori, e lafcia Bare i rei : 
jguelfa aff ettata al regno degli Dei • 

Cofa bella mortai pala 3 e non dura . 

Vedrà 3 C arriva a tempo 3 ogni virtù te 3 
Ogni 
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Ogni bellezza > ogni reai cefi urne 
Giunti in un corpo con mirabìl tempre * 

AH or dirà y che mie rime fon mute, 
V ingegno ofj'efo dal foverchio lume : 
Ma fe più tarda > avrà da pianger fempre * 

Uditene la bella imitazione y la qual5 è di 
Giovanni Guidiccioni . 
Chi defi a di veder y dove s5 adora 

Sìpafi nel tempio fuo vera Pietate ; 
Dove nacque Bellezza, ed One fiate 
D'un parto y e yn pace or fan dolce dimora > 

Venga a mirar coftei y che Roma onora 
Sovra quante fur mai belle y e pregiate 5 
A cui /ine binan V anime ben nate y 
Come a co fa quaggiù non vifla ancora. 

Ma non indugi : pere// io fento VAmo y 
Che invidia al Tebro il fuo più caro pegno > 
Richiamarla al natio fiorito nido . 

Vedrà y fe vien y come fi cerca hidarno 
Per mìracol si nuovo, e quanto II fiegno 
Paffa ly alma beltà del mortai grido. 
III. La terza maniera di bene imitare lara 

il fervirci de5 foli fentimenti dell5 Autore „ 
cambiandone a modo noffcro le parole , e le 
rime ; Così il Bembo , che conobbe la 
bellezza delle tre Sorelle Canzoni del Pe¬ 
trarca , fe ne prefe quanti concetti potè 
adattare nelle fue Rime . QiTervatene due 
rifeontri fra gli altri , che ne fa il Talloni 
aelle fue conliderazioni al Petrarca * 

E 6 Petr* 
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Petr. Canz. Perchè la •vita è breve ec, ft. $• 

dice : 

Ma fe maggior -paura 

Non tri* affrenaffe, via corta, e fpedita 

Trarrebbe a fin quefP afpra pena > e dura . 

Bembo 

E fe non foffe > che maggior paura 

Frenò P ardir 3 con morte acerba 3 e dura 3 

Alla qual fui molte fate preffo 3 
IP ufi ir d' affanni arei corta vìa prefa » 

Petr. nella 2. delle tre Sorelle Gentil mia 

Donna ec, ft. 2. 

Apra fi la prigione 3 ov* io fon chiù fi 3 
Ir che 7 camino a tal vita mi ferra, 

Bembo 

[Aprafi per -men datino alP angofilo fi 

Carcere mìo rìnchìufo ornai la porta• 

11 Tallo parimente 3 per tacer di tanti altri 3 

nella Canz. Vaghe Ninfe del Po > tolfe dal me¬ 

de lìmo Petrarca quel fentimento : 

lotto gli ancor tremanti 3 e dubbj paffi 

Nafcer facea la bella fanciulletta 

Di mille varj fior Meta famiglia ; 

E fe premeva un cefpo 3 0 i membri loffi 

Po fava in grembo della molle erbetta 

Era xt vederla nova meraviglia ec, 

•Petrarca Canz. tacer non poffo ec. 

Ed or carpone 3 or con tremante puffo 

legno y acqua 3 terra 3 0 faffo 

Verde facea 3 chiara 3 fio ve > <? Perla 

Con 
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Con le palme, e co i piè frefca, e fnperba . 

L5 iftefib Petrarca ili altra , ma più leggia¬ 

dra maniera y efpreffe quel Verfo di Dante : 

(Farad. 33. ) 

Vergine Madre figlia del tuo figlio * 
Petr. Canz. Vergine bella ec. ft. 

Del tuo parto gentil Figlinola•} e Madre • 

E nella Canz. Che debV io far ec. alla g ^ 

dice il Petrarca : 

Caduta è la tua gloria > 

Nè degno eri, mentV Ella 
Viffe quaggiù > d3 aver fina concfcenza : 
Nè d3 effer tocco da3 fittoì fanti piedi : 

1* Perchè co fa si bella 
Devea 3l del3 adornar di fina prefenzà ec. 

poncetto ufato da Dante in una fua Can* 

pone : r fella dì qua giufo a fe venire 
Perche ve de a quella vita nojofia 

! Non era degna di sì gentil co fa . 

IVi Potrete inoltre di qualche campo** 

amento imitarne il Colo principio 3 e poi 

profeguirlo da voi medefimo, cosi quel S011. 

li Bembo y che incomincia : 

Amor 3 che meco in quell3 ombra ti flavi ec » 
u imitato da un altro del Petrarca : 

Amor 3 che meco al buon tempo ti Itavi ec * 
»£ il principioe anco le rime tutte di quel 

lon. deli’ Ari orto Quando movo le luci a mi- 
har voi \ fu tolto dal Petrarca Sonetto : 

gjfuan- 
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Qtiand? io movo i fofpiri a chiamar voi . 

V. Al contrario potrete alle volte imi¬ 

tarne la fola Chiufa3 come fece il medeii- 

mo Bembo nella Chinfa del Son. ,SV g/d nell* 
età mia ec* 
Reggi tu del cammin quel che nP avanza 

E. si 'l mio cor del tuo defio riempi , 
€h-e quella, che *n te fempre ebbi fperanza 9 
Quantunque peccator non fia di vetro . 

Similiffima è la Chiufa del Petrarca Sonetto 

V vo piangendo ec. 
A quel poco di viver, che tjp avanza , 

Ed al morir degni ejfer tua man pretta : 

*fu fai ben , che 'n altrui non ho fperanza . 

E quelPaltra Chiufa del Son. del Petr* lo fon 
si Banco 3 che dice così : 

Ed onde vìen lo ’nchìottro , onde le carte . 

CE P vo empiendo di voi : fe V ciò fai la fi, 

Colpa d5 Amor y non già difetto d? arte . 

fu imitata dal Bembo 3 ove chiiife il Sonetto : 

Se ’n dir la vottra ec. così : 

ferchè fe quetto Bile filo accenna 3 
Is/cn compie V opra 3 e s5 affatica indarno y 
Il mio difetto vien 3 Donna 3 da voi. 

VI. Il medefimo fentimento del Poeti! 

potrete ora amplificarlo in più verlì 3 ed! 

ora riftringerlo in pochi. Per efempio il Pe 

trarca Sonet. Spirto felice ec* dille in brevi7 

quello fentimento ; 
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Nel tuo partir partì dal Mondo Amore > 
E cor te fi a ec» 
Ecco come viene amplificato il penderò 

nedefimo dal Bembo : 

Valore 3 e Cortefia fi dipartirò 
Nel tuo partire 3 e il Mondo infermo giacque ; 

E virtù fpenfe i fuoi piu chiarì lumi : 
E le fontane 3 e i fiumi 
Negar la vena antica, e le tifiate acque ec» 

3a un Sonetto del Tuo Maettro Cino da 

fittola y che incomincia Mille duhhj ec• 

tolfe il Petrarca P idea della gran Canzone 

%ucll? antiquo ec» 
II'Maggi al contrario rittrinfe in un fol 

iferfo una fimiiitudine fpiegata da Dante 

ie5 tre Verfi feguenti : 

E come quei 3 che con lena affannata 
|. Vficito fuor del pelago alla riva 

Si volge air acqua periglio fa > s guata * 

1 Verfo del Maggi dice così : 

| ffiiual chi campò dall’onda, e ally onda mira , 

VII. Nè {blamente da* Poeti Italiani3 ma 

a5 Poeti o Latini y o Greci potrete pren¬ 

dere qualche fentimento, o luogo notabi- 

p, come farebbe una figura , una defcri- 

ione , una fimiiitudine y e che fo io : e poi 

dilatarlo 9 o raccorciarlo in Verfo Italia- (o . Apportiamone alcuni efempj. . E pri- 

ùeramente Virgilio EcL 4. avea detto : 

'Ultima CumVi venìt firn carmimi retai : 

Magnai 
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Magnili ab ìntegro fieclonm mfcitur ondo * 
Jam redìt & Virgo 3 redeunt Saturnia Regna 3 

Jam nova pregemei Caio -eternit tìtur aito . 
Dante Purg. ai. 

... fecol fi rinova ; 

storna giuBizia 3 e primo tempo umano 3 
E progenie feende dal del nova. 

Il medefimo Virgil. 3. /En* v. 72. cantò : 

Provehìmur porta ; terraque urbefique recedunt . 

E dall5 Anodo c. 41 fu così amplificato * 

ed imitato il medesimo luogo : 

Jl legno fichife , e fi ficìoglìer la vela > 

E fi dìe al vento perfido in pojfanza > 

Il lito fogge, e in tal modo fi cela 
Che par, che ne fi a il mar rima fio fianza . 

'Àvea Stazio Pheb. Uh. i o. tifata la fimilitu- 

dine di una Lioneffa coi veri! feguenti : 

Vt Lea, quam favo ficetam pre fiere cubili 
Venantes Numida, natoi eretta fiuperttat 
Mente fiub incerta ; torvum ae-miferabile fren* 

( dem. 

Ili a quidem turbare gl oboi 3 & frangere morfiu 
'Pela queat ; fied prolii amor crudeltà vìncit 
Pettora } & in media catuhi cìrcumfiphit ira . 

Queda Lionella di Stazio vien dall3 Ario* 

fio Clan. ip. Pur. trasfigurata in Orfa in que¬ 

lla molto leggiadra maniera , 

CotrP Or fin 3 che V alpettre Cacciatore 
Nella pietrofia tana afiali f abbia > 

Sta fiopra i firn con incerto core 3 

Efrt 
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2? freme in [nono dì pietà , e dì rabbia : 
Ira la ’nvita , e naturai furore 
d jpiegar Vunghie, e a infanguìnar le labbia: 

Amor la intenerìfee , e la ritira, 

riguardar ai figli in mezzo V ira . 

Così ancora quell’altra Similitudine di Vir¬ 

gilio ( AEineìd. 4. ) della Formica fu ri- 

ftretta , e imitata da Dante in quelli tre 

foli Verfi : 

Così per entro loro fichìera bruna 
S' ammufa V una con V altra formica, 
Forfè a [piar lor •via > e lor fortuna * 
Olfervate ora una bella comparazione del 

Taffo efprimente la beltà , e il valor di 

Rinaldo . 

Se 7 miri fulminar tra P armi avvolto | 

Marte il diretti, Amor fe /copre il volto. 

Or quella fimiglianza fu prefa > ma con 

miglioramento, da Omero * che nel lib- 7. 

delP Iliade nobilmente paragona a Marte il 

fuo Ajace : eccone i fuoi Verfi , così dal 

Greco tradotti dal Muratori . 

Poiché cinto delParmi il corpo egli ebbe 
Qual fi muove il granJVlarte , a nc Pei fi m offe • 

| Un5 altra fimilitudine voglio foggiungervi 

da Omero inventata, e tradotta prima da 

j Ennio , poi da Virgilio di gran lunga mi¬ 

gliorata , e finalmente dal Taffo leggiadra- 

mente efpofta in Verfo Italiano. I Verfi di 

Ennio fono i Seguenti 1 
( Et 
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Et tum ficut equui 3 qui de prfifepibm dHm 
Vinciti finii magmi anìmh abrupìt 3 & inde 
fert fefe Campi per carni a, Ifitaque prata > 
Ceìjo pecore /ape jubam qua [fa t fimul alt am 3 
Spiritili ex anima caìida fptmai agit al bai » 

ì Verfi di Virgilio X/. v, 4^2.3 fono 

quelli : 

^piatti ubi abruptìi fugit prfifepia vinetti 
Tandem li ber equui 3 campoque potìtui aperto3 
Aut ille in paBui 3 armeniaq; tendit equarum 
Aut affiueìui aqufi per funài fumine noto 
Ernieat 3 arreBifque fremit cervicìbui alte , 

Luxurianiyluduntqfie jubfi per colla,per armoi* 

Eccovi ora la bella imitazione del Tallo , 

Cer. lib. c. 9, St. 75. 

Come deBrier * che da le Regie Balle » 

Ove air ufo de Parme fi riferba 3 . 

Fugge, e lìbero al fin per largo calle 
Va tra gli armenti 3 0 al fiume ufato 3 0 a P erbati 
Scherzati fui collo ì crini, e fu le fpalle * 

Si ficuote la cervice alta 3 e fuperbai 
Suonano i pie nel corfo 3 e par che avvampi 
Dì fionori nitriti empiendo ì campì * 
Vili. Qualche luogo della facra Scrittura , 

maliunamente de’ Profeti > o qualche illuftre| 

fentenza de5 SS. Padri potrete mettervi di¬ 

nanzi agli occhi 3 e farne come una Parafrafx 3 

amplificando 3 o riftringendo 3 ma fempre 

a propofito} i fentimenti 3 che vi proponete 

ad imitare . TaP è quella chiufa del Petr.Son. 
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fih di m lieta ec, cavata dal Vangelo Lue. 

l>. 7* 
Che piu gloria è nel Regno degli Eletti 
D1 un fpirito converfo 3 e più s estima ; 
Che di novantanove altri perfetti. 

ì quell’ altra del medelìmo Peti*. Sonct. 

?li occhi, di ch’io parlai ec. tolta dal fanto 

Siobbe : Ver fa est in luBnm cìthara me a . 

^ cap. go. v. gì. ) 
Or fa qui fine all’ amaro fio canto : 

Secca è la vena dell’ ufiato ingegno 3 ^ 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

^uel primo ternario parimente del Sonetto : 

Mai non fu’ in parte ec. 
L’acque parlan d’amore , e l’ora3 e i rami , 
E gli augellettì , e ipefei 3 e i fiori , e Verbai 
Tutti infieme pregando 3 eh i’ fempr e ami ; 

di S. Agoftino U io. Con féJf. , dove dice: 

'(cium 3 & Terra 3 & omnia, qua in eh funt, 

ce undìque mi hi dicunt , ut amem te , nec 
Jfant dicere omnibus • 

Avvertali pera a non frammifehiare il fa- 

o col profano , e non valerli della Scrittura 

era, e de’ Padri, fe non fe in cofe facre. 

| fare altrimenti, farebbe la piu indegna ir- 

fligiolìta , che commetter potrebbe un Poe¬ 

ti Criftiano. E fe Dante, il Petrarca , PA- 

Mo, ed altri de5 primi Padri della Poelia 

Rigare inciamparono in un tal vizio foven* 

!i volte 3 non debbono elfere in conto alcuno 
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imitati . Quindi vien cenfurato più volte dal 

Muratovi il Petrarca , per noli e fiera aliena¬ 

to da un tal fallo : così a quel Verfo : 

Lo fpirto c pronto , m la nume è fianca p 
riflette il Muratori : Non può piacere a 
me , e probabilmente non piacerà nè pure ai 
altri gelojt delle facre Carte il veder qui traf- 
ferita ad ufo troppo profano ma venerabil feti* 
tenza del r.oflro Diti» Redentore Indegne 
ancora fono quelle comparazioni del Petrarca 

nel i. quadernario > e primo terzetto del Son, 

<gnel che infinita «- tolte dagli Apolidi , < 

dalla nafcita del noftro Divin Salvadore ; def 

le quali dice il Muratori : Son dirà , cheabbu 
da piacere, che un Poeta Ormano adoperi ejenr 
ilo cosi venerabile, e quelli altresì degli Ape 
Boli, per e fallare V idolo de’ firn amori. 

Tra quefte fccre Parafraft, molto lodat 

dal famofo Lemene è quella di Moni. D. 

nrone Rau Palermitano , fopra i Treni di oc 

remia. Io per amor della brevità, e peicf 

opera d’un mio Compatriota , a cui potr 

parere molto affezionato, mi attengo.di p« 

darne ( come feci nella prima impreffione . 

quella mia Introduzione > qualche faggio • 

baiente riferifco quanto diceva il gran n 

mene ( che pur non era Palermitano, ed 

gran Poeta ) a un altro ancor Poeta di m 

to grido qual’era il P. Tommafo Ceva, c 

al Capo 8. Pari, -i. pag. 69.delU vlta ^ 
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traile così fcrive : Ubo udito dire altresì, che 
G farebbe contentato di non aver comporlo altro 
'■ti vita fua che la nobili(fin/a Par a fraf de9 
treni di Geremia efpofta in ver fi da Monfgnor 
Rao. E benché taluno lagnato fi fotfe^che 

Ielle tre Paragrafi della prima Trenodia , pro- 

)ofte nella prima edizione , fcancellata fi 

jode nella feconda la fola del Rao , e lafciate 

e altre due, ancor bdlilTime del Menzini, 

( del Maggi ; tuttavolta io ne ringrazio 

’ainorevoliffimo mio Editore, il quale per 

errar la bocca a qualche Critico , volle farmi 

omparire affatto fcevero d5 ogni affezione 

[Ila Patria 5 e aggiungo di più , che io fteffo 

regato avea l’Editore , perchè levalfe , e ag- 

jiungefle quant’ei giudicale opportuno . 

IX. Ma palliamo avanti a fuggerire altre 

laniere di ben imitare , ed emulare gli All¬ 

ori. Potranno adunque non folo i Poeti o 

Elisili , o Eoreftieri, nè follmente la facra 

frittura , e i Santi Padri • ma i Profatorl 

icora o Latini , o Italiani fomminiftrarvi 

fentimenti da chiudere in verfo . Olferva- 

ne q«ì apprelTo alcuni pochi confronti. 

Avea detto Cicerone : Mìnus feriunt ja- 
A ì pr(Cvidentur . E Seneca : Omnia le- 
ora accìdunt expettantibus , Or quella fen- 

nza fu chiufa in Verfo da Dante così : 

■ Che faetta previ fa vieti più lenta • 
■ dal Petrarca : 

‘ - Che 
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Che 'piaga antiveduta affai men dote,. 

Il medèfuno Cicerone , Uh. I. de Fin. diffe : 

Et fi vero mièta, ( mena Humana) quippiam 
efl , quamvh occulti fecerit ; numquam tornerà 
confida id fore femfer occultimi . Plernmqmì 
improbortm fatta }trinò [ufficio infequitur , 
deinde fermo , atque fama , tum accufator 
timi index, multi aiata , ut me Confile, ipj. 
te indieaverunt. Or quefta memorabil fen- 

tenza , che pur è del fante Vangelo, ove di- 

cefi • Nihil efl efertnm, quod non revelabi- 
tur ec. ( Matti io.) fu dall’Anodo ridrett; 

in una itanza, eh5 è la prima del C. 6. de 

Juriofo : 
jtfifer chi mai oprando fi confida, 
Ctioaior flar debbia il maleficio occulto ; 

Che ^quando ogn’ altro taccia , intorno grid 
Varia , e la terra fflejfa, in eh'e fepulto 
E Dio fa fpejfo, che ’l peccato guida 
Il -peccatore poW alcun dì gli ha. indulto 
E fé medtfmo > fetida altrui richieda , 
Inavvedutamente manifesta . 

e qnell’altra fentenza dell5 Ariofto c. 4- ff-7 

/Ai perchè Vinto è dell'umane genti, j 

rj,c ciò che più fi vieta, Vom più defu 
era" data prima detta dal Boccaccio Nc 

d“l!a 4. giorn. Ma con come la copia d 
le cofe genera fattidio, coti ftffer le defidei 
te negate moltiplica lo appetito . 

X? A qued’ ultimo genere d’imitazic 
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per via di Parafraiì vogliamo aggiagnere la 

fedele Traduzione de3 Poeti llranierì o Gre¬ 

ci 5 o Latini . Nè vi credete * che quella fia 

un3 imprefa o poco pregevole j o molto faci* 

ie , come potrà forfè a taluni fembrare . So¬ 

leva dire il Cardinal Fallavicino3 non ricer- 

carfi minor ingegno nel Traduttore , di 

quello, che fia flato nelPAutore medefimo; 

e la ragione fi è , perchè chi trafporta da ima- 

in un3altra lingua, dee concepire con la me- 

jdefìma chiarezza ie idee , e con V iftefla facili¬ 

na efprimerle , e farle comparire con quella 

lobi Ita di parole , e di forme , che dal pri¬ 

miero lor Padre furono e concepute , ed ef- 

prefTe . Siccome perchè un albero non traii- Ini nel trapiantarti in diverto terreno, fa di 

leflieri, che il Aiolo adottivo fi raffoini- 

ji a q«el primo, dove elfo nacque. Sen- 

imento , che molto prima ebbe Gio. Au¬ 

rea dell Anguillara, il quale acquiflò tanta 

loria con la famofiffima Traduzione delie 

rasformazioni di Ovidio , e lo credè tan- 

b vero , che non potè neppure nella pro¬ 

ria perfona diffimularlo : quindi fui fine 

pii Opera meno per vanto , che per veri- 

l fi lafciò ufcir di penna : 

. Or tn nata Opra mia <P una si beila, 

| & una si rara , e varia Poefia , 

Fa noto ai Mondo > che V Età novella 

\Non invìdia tal or V Età di pria. 

Ed 
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£(1 Ercole Udine , per aver tradotto in 

ottava rima 1’ Eneide di Virgilio, ne ripor¬ 

tò quel bel dittico di Cefare Cremomno : 

fimlim redeat , mdeatque Snetda : vtrfu 
Ambmt E*rnfio ferifferit, m Latto. i 

Benché, a dirla fchiettamente, un Mi di¬ 

ttico calzerebbe affai meglio alla Traduzione: l 
di Annibaie Caro, condotta prima dell Vai¬ 

ne Verfi fciolti, la quale potrà fervile d ot- , 

timo efempio a’ Giovani , i quali facilmente 

poffono averla in mano per le molte riltam- i 

pe che di tal Traduzione fi fon fatte. 

Per altro efempio d’ ottima e varia Tra¬ 
duzione voglio proporvi un Epigramma com- « 

cotto da Eabio Benvoglienti m Verfi Efa- 

ìnetri , e Pentametri Italiani, irafportato i 

dal Greco, in cui lo compofe Teocrito, ed ^ 

J. l’Idillio r 9-> che fi"1 Pnnia de 6 V8*!' 
dazioni Tofcane voglio foggi ungere tradot- 

t0 in Latino parola per parola da Errico / 

Stefano • . J, 
Turem quondam Amoretti improba pun.cii 1 

apicula , 
Pavos ex. alvearibus depnedantem : fummo: 

vero manuum t 
Digltos omnes perttriuxit . At ille doleba 

& inanimi fùfflabat. 
Et terram pulfavit , & exiliit , atque Vene* 

Ottendit dolorerai : & queftus , quod exi i 

Beftiola eflet api»-, & tanta vulnera faceret 
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Materautem ridens ; Quid ( inquit ) an non 

tu fimilis cs apibus \ 
Et tu quum parvus fis, tamen vulnera tan- 

ta facis . 

Mentre da’ dolci favi fura del meliche Cu fido . 
folta al Ladro un1 Afe funge la bella mano . 

Subito percuote per acerbo dolore la terra , 
E dcgliojo , ed acro corre alla Madre fua : 

Mostrale piangendo , come crudelmente feriva 
Quell Afe, quanto empia, e pìccola fiera fa. 

Venere dolce ride-, dice Venere : guardati Amore : 
Picchio quanto jet, quanta ferita fai ! 
Offervate però con quanta maggior gra¬ 

zia fu tradotta Ja medefima favo letta'da 
ialtri Poeti, e prima da Luigi Alamanni: 

Furando Amore il mele , un’ape a [co fa 
Li punge il dito irata , e veleno fa, 

\Fal che forte piangendo, pìen dì duolo 
In grembo a Citerea feti fogge a volo : 

Mostra il fuo mal, dicendo , un animale, 
Che così picchi fa, fa piaga tale ? 

Ella ridendo: e tu che piccicl°fei, 
Che piaghe fai tra gli Vernini, e gli Dei ? 

Sai vini. 

11 ìadr° Amor pttnfe una mala pecchia, 
Mentre {fogliava gli alvear di favi ; 
Fatti quanti gli punfe i polpaBrelli ; 
Quei f doleva, e nella tmnfojfava. 
Batteva s piedi, e in quà, e in là correva, 
Ed a Vener moflrando il fuo dolore, 
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Lamentando dkea, eh’un sì minuto 
Animatacelo è PApe ; e pur si grandi 
Fa le ferite ; allor die nelle rifa 
La Madre > e diffe ; or non fé3 tu qual’ ape 
Piccolo ancora ; e quali fai ferite ? 

Non è da tacere però > che il noftro Si- 

racufano Teocrito tolfe quello fuo Idillio 

da un Ode di Anacreonte 3 che fiorì più di 

due fecoli prima di quello ; d’onde fi Teor¬ 

ie quanto fieno antichi i furti letterarj , 

anche fra gli Uomini grandi. Io per fod- 

disfazione de3 Leggitori porrò qui l’Ode di 

Anacreonte fedelmente 3 e dilicatamente_» 

tradotta dal medefimo Errico Stefano in 

verfo Anacreontico , con aggiungervi la 

verdone Italiana di Paolo Rolli . 

Inter rofas Cupido 

Apiculam jacentem 

Non v-idit , ellque pun&us s 
Manumque fauciatus : 

Mox ejulare ccepit , 

Et curfitans , volanfque 

Ad candidam Cytheren 3 
Heu occidi 3 occidi inquit 3 
Vitamque , Mater , efflo . 

En me minuta ferpens 

Pennata vulneravit : 

.Apem vocant Coloni : 

Time illa; Apis fi acumen 

Tantum facit dolorem. 
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Quantum dolere credis 

Quos tu feris , Cupido . 

Paolo RollL 

D3 un'Ape, che dormici 
Fra certe rofi un giorno 
Cupido non s3 accorfe ; 
E quella un dito morfe 
Di [uà man pargoletta : 

Onde e [clamante in fretta 
Aleggiando eì fen cor [e 

' AH3 alma Citerea. 

! Madre 3 ajuto 3 dìcea, 
'■ Ajuto 3 io provo morte : . 

•• Frafitto m'ha si forte 
Vn ferpentello alato 
Da quefti Agricoltori Ape chiamato 
Ed ella : Or fi d3un Ape 

, " Fe il pungiglion tormenta 3 
Sì>ual penfi tu che finta 
Afpro quel cor dolore, 
Che tu ferifii 3 Amore ? 

Per compimento di qnetto Paragrafo vò¬ 

glie mettervi fotto gii occhi parecchi con¬ 

fronti di Autori accreditati , d'onde impa¬ 

rerete la maniera d5 imitare con felino 3 e 
di emulare con lode . 

I. 
! ■ t Mufeo Autor greco neJPamor di Leandro 

‘ '-ditte 3 giutta l'interpretazione del Talloni. 
V occhio ferve dì vìa 3 
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E per la via dell3 cablo 
ha perita giù [corre 3 e va nel con * 

Petrarca Son. Per far ma leggiadra ec. 
Era la mia vertute al cor ristretta. 
Per far ivi 3 e negli occhi fua difefa 
Quando 7 colpo mortai laggiù difcefe , 
Ove Jolea [puntarfi ogni Jdetta . 

I I. 
Plauto a proposto della magrezza : Offa, 

stcpue 
E Dante Purg, 2g. 

A7egli occhi era E a [cuna ofcnra 3 e cava 3 
Pallida nella faccia 3 e tanto [cerna 3 
Che dall3offa la pelle s'informava . 

E da entrambi il Zipoli Malm. c. <£.'#.24, 

Sì Brutto , eh' e5 tien Panima co’ denti ; 
Perch'egli è offa 3 e pelle 3 e così [pento 
Ch3eì par proprio il ritratto dello Bento . 

I I I. 
Virgilio En. 8... Ceu [semina primùm 

Cui colorare colo vìtam 3 tenuique minerva 
Impoftmn cinerem , & fepìtes fufcìtat. ìgnei . 

Petrarca Son. Già fiammeggiava ec. 
Levata era a filar la Vecchi aneli a 
Difcìnta 3 e [calza , e deBo avea 7 Carlone « 

I V. 

Virgilio Egl. g. 

[ih dove prìncipium3 Muffii Jovis omnia piena: 

Pile colit terrai ÒY. 

% 

Dan« 
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Dante Par. i. 

La gloria di colui 3 che tutto move 3 
Per Punìverfo -penetra , e rifplende 
In una parte piu 3 e meno altrove. 

V. 

Ariofto Pur. 2. ft. $>. così defcrive la fcher- 

ma ^ e gli atti cP un duello : 

Fanno or con lunghi, ora con finti > e ficarfi 
Colpi veder 3 che maViri fon del gioco : 

Or li vedi ire altieri , or rannicchiar fi 3 
Ora coprirfi, ora mofìrarfi un poco 3 
Ora crefcere innanzi 3 ora ritrarfi 3 
Ribatter colpi , e fpejfo lor dar loco3 
Girarfi intorno 3 e dove Putto cede y 
V altro aver poflo immantinente il piede . 

Tallo Geruf.lib.0.6. ft.42. la defcrive cosi : 

Cautamente ciajcv.no a ì colpi move 
La defìra3 a iguardi Vocchio3 a ìpuffi il piede: 

Si reca in atti varj 3 in guardie neve : 
Or gira intorno 3 or orefice dinanzi 3 or cede3 
Or qui ferire accenna 3 e poficìa altrove, 

Dove non minacciò, ferir fi vede 3 
Or di fie dificoprire alcuna parte 3 
E tentar di fichernir Parte con Parte • 

V I. 

Ovidio nelle Trasformazioni. 

.dicìque beatui 
Ante obitum nerno 3 fiupremaque funera debet. 

Pet. Son, Se col cieco ec. 
Che 'manzi al di delPultima partita 

F S Vm 
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\Vom beato chiamar non fi convene. 

V I I. 

Dante Iaf. 27. 

Nè pentere, e volere infieme può fi 
Fer la contraddizìon , che noi confènte, 

Petrarca Canz. Nel dolce tempo ec. 

Che non ben fi rìpente 
Dell'un mal > chi dell'altro rapparecchia » 

Vili. 

Petrarca Son. i8g. 

Cantal ; or piango ; e non ?nen di dolcezza 
Del pianger prendo y che del canto prefi ec* 

Montemagno . 

lo piango, e *1 pianger m' è si dolce , e caro 3 
Che di lagrime lì cor nodrlfco y e pafico * 

I X. 
Virgilio En. 7. 

Jamq; dles, ni fallar,adeìì, quem femper acerbumy 
Semper honoratum ( fic DII voluiHis ) habebo * 

Petrarca Son. 124. 

§htel fempre acerbo y ed onorato giorno • 

X.. 

Dante Rim. 

Egli era tale a veder mio colore 
Che facea ragionar di morte altrui » 

Petrarca Bali. Volgendo ec. 
Volgendo gli occhi al ?nìo novo colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente • 

X I. 

li Maeftro delle Sentenze « 
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Spes ett certa expettatio futura beatitudini1 
veniens ex Dei gratta merìth pracedentibm . 

Dante Par. 25* 

Speme, di fi io 3 è uno attejider certo 
Detta gloria futura , il qual produce 
Grafìa divina , e precedente, merto , 
Mille altri rifcontri potrei farvi olTervare ; 

ma tempo è già di conchiudere la prima Par¬ 

te di quella Introduzione : fembrandomi , 

fe mal non nPavvifo, baftevole quanto ho 

detto intorno alla Volgar Poelìa in generale . 

E benché i primi quattro Capi appartengono 

alla bellezza efteriore della Poefia Italiana , 
l1 come quei , che trattano dell’Accento, del 

|; J/erfo , della Rima y e delle Licenze Poetiche ; Ì nondimeno da quanto fi è accennato nel 

quinto , ed ultimo Capo intorno allo Stile 3 
e alla Frafe Poetica y mafiìmamente ne3 due 

l Paragrafi de* Tropi y e delle Figure 3 potrà 

cavare il Principiante 3 quanto balla a difcer- 

nere la proprietà della Sentenza, e della Di- 
zione y che fono due delle quattro parti più 

effenziali d^ogni Poema infegnate da Adir ¬ 

tele . 

E giacché Pordine della materia , ci ha 

condotto a parlar della Sentenza > cioè de5 

Sentimenti 3 e della Dizione 3 ovvero delle 

Parole ; cade in acconcio dar qualche idea 

delle altre due parti principali , che coili- 

tuifc ono il Poema , e che fono la Favola > 

f 4 e il 
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e il Costume . Qualche ulterior notizia della . 

favola fara riferbata alla feconda Parte , do¬ 

ve fi tratterà delPinteriore artifizio de5 Com¬ 

ponimenti particolari. Per ora fappia il Co¬ 

minciarne , che fotto nome di Favola noni 

s3intende , che l3idea, o Finzione ( ma veri- 

fi mi le ) del Poetico Componimento : fenza 

una tal Finzione, o vogliam dirla Imitazione 
'Poetica non può fuffiftere la Poefia, che per 

comune infegnamento, fra le Arti imitatri- A 
ci , è la reina . 

In oltre quella Finzione , Erettamente pre¬ 

fa , confile , fecondo Arinotele, in un intrec¬ 

cio , e compofìzione di cofe o del tutto fa vo¬ 

lo fe > o in una cofa , o azione vera sì , ma 

coperta di tante finzioni * che poffa dirfi una 

Favola : così la prefa di Troja tenuta per vera, 

ci viene rapprefentata da Virgilio con tanti 

fregi di favolofi avvenimenti; che può ficu- 

ramente dirfi una Finzione . 

La Favola con tal rigore fpiegata , non con¬ 

viene , che a3 maggiori Poemi, quali fono il 

Fcerna Epico , la Commedia, e la Tragedia, 

e lor conviene in maniera , che- fenza di ella 

aion poffono in conto alcuno fuffiflere • 

XXlìì idratamente prefa : perchè la Finzio¬ 

ne in un fenfo più largo coniifle nelle Parole, | 

e nella Frafe Poetica ; e in quello fenfo fe n3è 

parlato abballanza in queft3ultimo Capo . E 

benché quella Favola così largamente intefa 
lì tro- 
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fi trovi in ogni genere di Poema ; nondime¬ 

no eifa fola baita, perchè dicanfi Poemi an¬ 

che i minori Componimenti , come il Sonetto, 

la Canzone , il Madrigale ec. , ne5 quali per lo 

più non v3entra cofa alcuna di favolofo . 

Per Ccfftme poi shntende una viva efpref- 

fione delPmdole , de3 fentimenti > degli af¬ 

fetti y degli andamenti , e delie parole di co¬ 

loro , che s’introducono ne3 Componimenti y 

come il è accennato nella fpiegazione delle 

figure Etopeja , Profopopeja , e Dialogì'fmo • 
Oltre a ciò , il Cofltme da efprimerli, giuita 

| Pinfegnamento di Aratotele, fia Buono , Con* 
veniente 3 ed Eguale . Sara Buona Pefprefllon 

del coftume, le ingerifca amore alla Virtù , 

ed odio-ai Vizio . Che fe talvolta dovrà efpri- 

i merfi alcun cattivo coftume , fi faccia con 

molta cautela , come dice il medefimo Ari¬ 

notele ( 3. Rhet. ) Se cofe empie 3 e turpi f 
1 hanno a trattare ; con indignazione 3 e flomacv3 
! ' e cauta?nente fi debbo n dire. 

Sarà Conveniente 3 fe fi conformi il Poeta 

i nell3imitazion del coftume al vero univerfale 

del Vizio, o della Virtù, che nel comune 

degli uomini fuole offervarfi , giuita la Volon¬ 
tà , la Natura , e la Fortuna di ciafcuno . Un 

tale infegnanrento intorno alla convenienza * 

e proprietà del coftume voglio efporvelo co3 

leggiadri Verfi del Menzini . Art. Poet* lib. 2» 

Poi fa, che nel Poema non fi trove 

* 5 Nulla 
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Nulla d9improprio 3 e non fa pigro Achilli* 
Nè Paris pronto a militari prove . 

J/ihrì drgli occhi fuoi lampi e fcìntilìe 
Palladi irata > ed alle frigie Nuore 
Moìirì qual odio dal fuo cor partili e • 

Con Maestà religio fa implora 
Calcante aita , e poi fui Campo Argivo 
Per lui pìetofo il Cìel ver fi furore 

E per il forte Ettòr dì vita privo. , 
Dì canizie , e di duol carco la fronte 
Priamo raffemhrì un uom tra. morto , e vivo . 

Sara finalmente Eguale il coftume , fe fi. 

efprima in maniera, che la perfona introdot¬ 

ta nel Poema fia Tempre Umile a fe tteflfa : 

Così Rodomonte predo P Arlotto, e Soli¬ 

mano j e Argante pretto al Taffo fono bel- 

lifiìmi efempj dolina tale Egualità : perchè 

fino aiPultimo fiato confervano la. fierezza y 
la magnanimità , e Porgoglio . Al contrario, 

vien cenfurato Virgilio da molti Critici, per 

aver fatto morire il generofo Turno da Ca¬ 

vali e r pufillanimo , e difonorato . Intorno 

a quefta Egualità P infegnamento di Orazio^ 

in Arte fu il feguente : 

Si quid ìnexpertum fcen<c committis, & audes 
Perfonam formare n.ovam ; ferve tur ad immi * 
Qualis ah incepto procefferit, & fhi conflet. 

Quel, che dicefi del Poema Epico, e del 

Dramma , fi dee intendere a proporzione de3 

piccioli Poemi, ne3 quali fi dee ferbare fein- 
pre 
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pre eguale Pefpreflìon del co/lume 3 come po¬ 

trete olfervare in un Sonetto con la coda di 

Alelfandro Talloni , che potrà fervirci di 

efempio non folo dell7 Egualità 3 ma della 

Convenienza ancora del Coirne 3 che in elfo 

fi efprime di un vecchio avaro . 

inetta Mummia col fiata 3 in cui Natura 
L'arte imitò £ un Vom di cartapesta 3 
Che par muover le mani 3 e i piedi a fetta 
Per forza d3 ingegno fa. architettura : 

Dì Filippo da Narnì è la figura 3 
Che non portò giamtnaì fcarpa 3 ne vetta 
Che fujfer nove, o cappel nuovo in tetta. 

E cento mila feudi ha fu Fu fura. 

f/edìlo col mantel [pelato 3 e rotto 3 
Ch3ei tteffo di fil bianco ha ricucito , 
E la gosnella del Piovano Arlotto . 

Chi voi effe faper > di cFe il vettìto 3 
Che già quattordici anni ci porta fitto 3 
Non troverìa del primo drappo un dito . 

Eì mangia pan bollito 3 
E talora un quattrin dì cald’arrotto 3 
E il Natale 3 e la Pafqua un novo tetto . 



PARTE SECONDA 

Della Poefia Italiana 
in particolare, 

Dove fi [piegano varie fpezie di Componimenti « 

*?%.]' Oli è mia intenzione ^annoverarvi qui 
tutte le innumerabili fpezie di Com¬ 

ponimenti in Verfo Italiano: perchè ( oltre 
alPeffere poco meno che imponìbile ) molto 
mi terrei lontano e dalla brevità prefnTami , 
e dal difegno della prefente Operetta , che 
altro non pretende , che dare a3 più giovani 
una breve Introduzione alla Volgar Poe fi a ’ e 
per tale introduzione farà d3avanzo porger 
loro alcune Regole principali , e parecchi 
efempj intorno alle Poetiche Compofizioni 
più frequenti appreffo i Moderni . Tali fono 
l’opra ognaltro Lirico Componimento i So~ 
ìiettl, le Canzoni, le Canzonette , i Madrigali> 
che daranno abbondante materia a3 primi fei 
Capi . Quindi ne3 Capi Tegnenti fi prenderà 
a difcorrere con la maggior chiarezza , e bre¬ 
vità delle Terze, Quarte, Sette, e Ottave Rime, 
accennando i Componimenti precipui, che fot- 
to ad effe Rime fi contengono . lilialmente fi 
darà una E fficiente notizia di alcune fpezie di 
Componimenti Liberi , e del Verfo fciolto . 

CAPO 
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CAPO PRIMO. 

Del Sonetto. 

IL Sonetto, così chiamato, come voglio- 

no PUbaldini3 il Trillino , il Redi, ed al¬ 

tri, dal diminutivo di Suono , è il più vago , 

e più leggiadro Componimento 3 che vanti 

la Lirica Italiana . 

Ora un tal Componimento vien definito * 

e fpiegato dalPAccademia della Crufca : Spc* 

zìe di Poejìa Lirica in rima comunemente di 

quattordici Ver fi di undici fi! labe . 

Si dice comunemente dì undici filale , per¬ 

chè talora i Verfi del Sonetto poflono edere 

ottonarj * e in tal cafo tai Sonetti vengono 

anco chiamati Anacreontici 3 e fervono per 

lo più alloftil paftorale . Eccone qui appref- 

1 fo un efempio del Padre Antonio Tommafi 

Cherico Regolare della Madre di Dio . 

$Vuefto Capro maledetto 

Mena il Gregge in certe rupi3 
Che mi par 3 che per di [petto 

Voglia porlo in bocca a i Lupi. 

i Ma s’ eì fiegue 9 io fon costretto 

Vi lafcìarlo in quefti cupi 

Antri agli Orf 3 0 un dì lo getto 

Giu per balze 3 e per dirupi. 

] Ed il te [elio > e il corno invitto 

Onde altier cozza3 e guerreggia, 
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E foverchia ogni conflitto 3 
yò y che là pender fi veggio 

Sul Liceo con quello Jcrìtto : 

Ver eh e mal guidò la Greggia , 
Talora , ma pia di rado , potrà collare di 

Verfi ancor minori, ed in materia ancor gra¬ 

ve , come appunto ha praticato il P. Jacopo 

Antonio Baffoni Poeta , fecondo P Andruc- 

ci , valentiflimo nelPuna , e nelPaltra Poe- 

fia volgare , e latina . Eccone il Sonetto 

In verfi quinarj. 

Gentil J/inegia 
Degna d’impero 3 
Ovunque il vero 
Valor fi pregia. 

Tua virtù egregia 
Del Trace fiero 
L’ ardir primiero 
Già frange 3 e fpregia : 

Corcira il dica , 
Dove or fa nido 
Tua gloria antica . 

E in ogni lido 
V Offe nemica 
Ne teme il grido. 

Or, checché ne fia di tai Sonetti, ci riflrin- 

geremo qui a parlar fedamente del Sonetto 

teffuto di quattordici Verfi Endecafillabi . 

Ciò premeifo, in due Paragrafi divideremo 

li prefente Capo. Nel primo daremo la tef- 
fitu- 
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fitura3 per dir così, materiale del Sonetto, 

nel fecondo daremo alcuni avvertimenti per 

bene incominciarlo , profeguirlo , e condurlo 

a fine.. 

§• I. 
Della teljìtura materiale del Sonetto 

PRimieramente il Sonetto colla d’ordinario 

di quattordici Veril Endecafillabi diftri-# 

buiti in due Quadernari, e due Terzine ; ogni 

Quadernario vuole per fe quattro Verfi ogni 

Terzina ne vuol tre folamente .. 

I Verfi così nei Sonetto dillribuiti popo¬ 

lilo in varie maniere aver le loro rime ; e pri¬ 

mieramente i Quadernari poflòno rimare in 

lire guife , cioè, in rima cbiufa, accordando il 

1. col 4. 5. e 8., il 2. col 3. 6. e 7. come il 

vede nelle feguenti rime del Petrarca : 

'terra. y tolto y 'volto , guerra , 

Serra > raccolto , fciolto , differra . 

Secondariamente polfono accordare in ri*, 

pia alternata in due modi alquanto tra loro 

BifFerenti, cioè rimando il 1. col 3. 5. e 7., 

le II 2. col 4. 6, e 8. , come potrete fcorgere 

in quelle altre rime del medefimo Petrarca : 

Rimerà , famiglia , filomena > 'vermìglia . 
Ruffe rena, figlia , piena , riconfi glia . 
L’altro modo poco diverfo, ma meno 

|bfato , è di rimare in rima ancora alternata, 
il j. 
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il i. col 3. 6. e 8., e il 2. col 4. 7. e 7. come? 

3 dolcezza 3 »/<# 3 fprezza 3 

Apprezza 3 lidi 3 bellezza 3 flrldl. 

Analmente la terza maniera 3 che può dirfr 

mifta di alternata , e di chiufa 3 fi trova qual¬ 

che volta tifata dal Petrarca 3 facendo corri- 

fpondere il 1. al 3.6a e 7. 3 e il a.,, al 4. !• e 8. 

leeone le fue rime : 

Soavemente 3 infame* fi pente3 teme3 

Efiremej predente 3 f ente 3 fpeme • 
Quanto alle Terzine 3 pofibiio rimare in 

varie guife 3 e primieramente in maniera y 
che il 1. rifponda al 3. e al 5.3 il 2»al 4. e al 6» 

Gravi 3 tragge 3 chiavi 3 

Piagge 3 foavi 3 felvagge . 
Secondariamente il i. al 3 ,.4, e 6,3 e il 2* 

al 5.3 per elempio : 

Pene 3 vita 3 ]pene 3 

Sovviene 3 partita 3 conviene . 

In terzo luogo il 1. al 5. e 6, 3 il 2. al 3* 

e 4.3 come : 

pria 3 immantinente * mente 3 

Sente 3 via 3 piangerla . 

In quarto luogo può il primo della prima 

Terzina accordare col primo della- feconda 

Terzina 3 il fecondo delia prima coi fecondo 

della feconda 3 e il terzo delia prima col terzo 

della feconda Terzina in quella maniera : 

Morta 3 immortale 3 ame 3 

Accorta 3 rjuak 3 chiame » 

Nella 
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Nella quinta maniera il i.col 5. 3 il 2. col 

4., e il g. col 6. così : 

Pianti, .membra , lontane > 
Rimembra > amanti} umane • 
Nel ferto modo il i. col 6. , il 2. col 4. 3 

e il g. col 5. 

Sera , molli s andai, 

Volli , mai, l’era . 
Nel fettimo modo il 1. col 6,3 il 2. col 5. 3 

il g. col 4. in quefta guifa : 

Morirai j ridatto > durezza , 
Spezza i aJcitato 3 fai. 

j Qiielte fette maniere fono ufate dal Petrai¬ 

le a in rimar le Terzine ; ci fono però altre 

maniere ufate dagli Autori , ma meno fre¬ 

quenti , e meno leggiadre : una però ve n’ha 

famigliare a’ Moderni, fpezialmente al Zap- 

jpi, cioè di accordare il 1. col g., il 2. col 5,, 

||il 4. col 6., come: 

Raffi, abbandona, laffis 

Suprema , corona , frema. 

E tanto baffi aver detto intorno alla ma¬ 

teriale telHtura del Sonetto , cioè intorno al 

Inumerò de’ Verfi, e intorno alla rima . Paf- 

fiamo torto agli avvertimenti per la buona 

condotta del Sonetto : ciocche faremo nel 

tagliente Paragrafo, 

§. II. 
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§. I I. 

Si danno alcuni avvertimenti per ben 
comporre il Sonetto. 

I perfuada prima cTognaltro il Giovane , 

che vuole efercitarfi in compor Sonetti, 

come non dee colargli poca fatica il condur¬ 

ne a fine un folo , che fia degno di lode ; dac¬ 

ché come non v5 ha nella Lirica Italiana più 

leggiadro componimento di efio ; così non 

ven’ha il più difficile; ecco ciò, che il Men¬ 

sili ci Iafciò ferino nella fua Poetica : 

5fuetto breve Poema altrui propone 
Apollo ffejfo, come lidia pietra 
Va porre i grand'' ingegni al paragone . 
E ne affegna il medefimo Autor la ragioned 

ne5 Verfi feguenti, ne3 quali ancora fi contie¬ 

ne in breve tutto l’artifizio, eia portatura 

del Sonetto : afcoltateli attentamente , e te* 

neteli bene a memoria per averli Tempre 

prefenti nel formare il voftro Sonetto . 

In lungo fcritto altrui fi può far fraude ; 

Ma dentro un breve fubito fi pofa 
L occhio fu quel, che merta bìafmo, o laude 

Ogni piccola colpa è vergogno fa 
Dentro un Sonetto , e Puditor s3 offende 
Duna rima7 che venga un po ri trofia . 

0 fe per tutto ugual non fi distende, 

0 non è numerofo : o fe la chiù fa 
m ! 
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Da quel , che (opra -proporrai , non pende • 

Che fé non fentite in voi forza da reg¬ 

gere a tanto pefo , impiegate il volito ta¬ 

lento ad altro melliere , o ad altra forta 

di componimento ; mentre come dice gra- 

piofamente l’ilieffo Menzini ; 

'fri quello di Proculle orrido letto 
j Chi ti forza a giacer ? Forfè in rovina 
| Audrà Parnafo fenza il tuo Sonetto ? 

t a fola a color , che a tanto il del deliina > 

] L’opra Jcabrofa ec. 
Coloro adunque , che vengon portati dai 

|enio , e dal talento a far Sonetti , propon- 

|anfi l’Idea , e la materia , fu cui vogliono 

abbricarli, e impieghino il loro ingegno a 

volgere , e rivolgere per tutti i lati la fud- 

ietta materia, e conliderarla in maniera , 

he pollano quindi cavarne quelle verità , 

• he fono più fconofciute, o più nuove. 

Propolfafi in tal guila la materia ,. diftri- 

i fuifcafi. così in abbozzo con proporzione pe5 
Quadernari , e per le Terzine , talmente , 

he il Sonetto fia egualmente divifo , e chia- 

o in ogni fua parte , e non fare , come quegli 

ciocchi Sartori , che per non faper ben di- 

lidere il drappo , fono poi corretti o con 

tagli , o con pezze adempire il difetto . 

Una tal diftribuzion fi faccia in guifa , che 

ciafcun Quadernario, e a ciafcuna Terzina 

c tocchi una dofe proporzionata : e quella 

Di dofe 
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dofe dee chiuderli col punto ferino 9 o con 

altra interpunzione 3 che dinoti terminazion 

di periodo : benché talvolta 3 per far V ora¬ 

zione più magnifica 3 e grave 3 può tirarli 

un ideilo fentimento d? uno in altro Qua¬ 

dernario 5 e cPuno in altro Terzetto : giu¬ 

da lo ftile di Moni'. Gio: della Cafa , di 

cui alcuna cofa diremo da qui a poco . Anzi 

poffono inficine raggrupparli i Quadernari , 

£ le Terzine talmente 3 che il fine del primo 

periodo fia il fine ancora del Sonetto me- 

defimo 3 come quello di Angelo di Coftan- 

zo 3 che qui voglio didefamente proporvi* 

Quella Cetra gentil 3 che ’u fu la riva 
Cantò di Mine lo Dafni 3 e Meliheo , 
Sì y che non fi 3 fe in Menalo 9 o in Liceo ■, 
In quella 3 o in altra Età [unii s3 udiva y j 

Poiché con •voce più canora 3 e viva 
Celebrato ebbe Pale\ ed Arnleo 3 

E le grand/ opre , che in efUo feo 
il gran Figlimi d3 Anchìfe 3 e della Diva ; 

Dal fuo Paffore in una quercia ombrofi 
Sacrata pe?ide 3 e fe la muove il vento > 
Par che dica fuperhà , e difdegno fi • 

jSJcn fa chi di toccarmi abbia ardimento ; 
Che fi non fpero aver man sì fumo fa 3 

Del gran Titiro mio fil mi contento . 

Benché > a dir vero > il comporre 

Sonetto cosi bene intrecciato non é oper 

da Principiante 3 perchè ci vuole del gii 

dizio grande « C: 
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Ciò fatto , fi dia principio ai Sonetto , 

na con maniera ia più vaga , e la più leg¬ 

giadra : perchè dall5 ingrelfo , come da un 

rontifpizio dipende in gran parte ia ftima , 

; il credito dei Componimento . Per tanto 

a prima parola fia nobile , poetica > e bel- 

a a proporzione delia materia , che fi ha 

>er le mani. Si sfuggano i principi o balli , 

> profaici , o foverchiamente gonfj ed af- 

ettati . Tanto può dirti così in generale 

ntorno a’ cominciamenti del Sonetto- 

Ma per rendermi più giovevole a3 Princi- 

ianti 3 piacenti qui l’accennare la varie rna- 

iere , con le quali potrà incominciare il 

piietto. 

* Primieramente può darfi principio al So- 

etto per via di femplice narrazione > ec* 

me varj efempj : 

'tanto Al effandrò a la famo fa tomba 
! Del fero Achille fofpirando diffe ; 
! 0 fortunato ec. Petrarca, 

nella •vita mortai, che in una o *n due 
Brevi e notturne ore trapaffa ofeura, 

' E fredda } involto uvea fin qui la pura 
Parte di me nelPatre nuli fine . Cafa. 

i! Secondariamente Cogliono riufeire più va- 

i gP ingreflì de’ Sonetti 3 fe contengono 

laiche figura j come farebbe un’Apoltro- 

I] o a Dio o ad altre Creature , benché 

ifcnfate : offendatene alcuni efempj. 
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yirbGr Vittorio fa > e trionfale, 
Gnor d’Imperadori > e di Poeti > 
y . _ Petrarca. 
pianti et. t , 

Quando dal Gange un dì. Sole, ufitrat, 
Che non mi trovi in più mìfero fiato ec. 
^ ( Coftanzo. 

V Interrogazione ancora , V E [clamatone j 
c la Dubitazione rendono affai fpiritolo il 

principio del Sonetto : eccone gli efemp,, 

e prima della Interrogazione. 
Che fai Alma1 thè penft*. avrei» mai pace fi 
^ J . _ ? Petrarca Ar» mai tregua l ec. . Petrarca 

L’efetnpio del Sonetto incominciato pe: 

via di Efclamazionc ce lo dà il Petr. 
jhi bella libertà ! come tu «’ hai, 
partendoti da me , mostrato quale 

£ra 'l mio fiato ec. 
Un altro me ne fuggerìfce Angelo c 

Coftanzo. , , 
Ahi dolcezza fallace , e fuggitiva 3 
Che eoi primi anni mìei ratto volafii• 
Eccovi finalmente gli efernpj di Sonet 

incamminati per via di. Dubitazione . 
Che debb'io far, che mi configli amore . 1 

O di Compaflìone , come : 
rV è la fronte , che con picchi cenno 

polgta ’l mìo cor ? ec. _ Petrarc 
O di Pentimento , per efempio : 

Caffo , che mal accorto fui da prima 
'idei giorno, eh’a ferir mi venne amore. 

5 
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Che a paffo a puffo ec. Petrarca • 
O di Defiderio , come : 

Così potefs3 io ben chiudere in ver fi 
1 mìei penfer, come nel cor lì chiudo : 
Ch' animo ec. Petrarca * 

O di Timore, e Spavento, come: 

0 mi fera , ed orribil vifone ! 
E’ dunque ec. 

®)iial paura ho, quando mi torna a mente 
&!<*l pomo ec. Petrarca ; 

3 di Dolore , e di Sdegno , come : 

Or hai fatto Vedremo di tua foffa, 

■) crudel morte ec. Petrarca . 

fuetto fil ti nettava , iniqua , e dura 
i Fortuna , quetto filo . Cafa . 

)pra a tua voglia pur fiette, e ttrali 
Avara invida morte ec. lo fteffor 

) di ringraziamento . 

'enedetto fa 7 giorno , e il me fi , e Panno 
:! E la ttagione, e sl tempo ec. Petrarca, 

la benedetto il di, eh5 io feorf prima 
i] Del Gallico terren P alto fplendore. 

( L’Alamanni » 
| Le Similitudini ancora poflfono fervirvi di 

nana maniera d’incominciare iJ voliro So- 

etto . Voglio annoverarvene qui alcune 

*vate da varj principj di Sonetti del Pe- 

arca 5 non tanto per averle pronte nelle 

correnze , quanto per ollervarne le di* 

rfe maniere di porgerle , e maneggiarle . 

Come 
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Come talora al caldo tempo fole 
Semplicetta farfalla ec. 

Aè coiì bello il Sol giammai levar fi 3 

Ghianda il del fuffe più di nebbia [carco ; 
A è dopo pioggia vidi 'l celeste arco 
Ter Vaere in color tanti variar fi ; 

In quanti ec. 
Aè mai pietofa Madre al caro figlio 3 

Aè Vo?ina acce/d al fino fpofio diletto 
Vie con tanti fófipir 3 con tal fio [petto 
In dubbio flato si fedel configlio ; 

Come a me ec. 
Aè per fere no CìeP ir vaghe Stelle 5 

Aè per tranquillo mar legni [palmati 5 

Aè per campagne Cavalieri armati ec. 
Più di me lieta non fi vede a terra 

A ave dal Tonde combattuta , e vinta 5 

fonando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar Tatterra , 

A1 è lieto più del career fi di ferra 
Chi * ritorno al collo ebbe la corda avvìnta , 
Vi me ec. 
Sì toflo, come avvien che Parco ficocchi 
Buon fiagittarìo ec. 

Aon d'atra , e tempeflofa onda marina 
Faggio in porto giammai fianco nocchiero ; 
CouT io dal fofco 3 e torbido penfiero 
Fuggo ec. 
Il quinto modo d5incominciare il Sonetto 

potrebbe enere per via d5una, o più Sentenze, 

o fi e- 
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' o fieno detti fehtenziofi : e qneft’ingreffi fer¬ 

ii vono principalmente allo ftil fublime , e mae- 

j ftofo . Ofierviamone alcuni pochi efempj : 

La vita fugge , e 71071 Parreca un9 ora, 
E la morte vìen dietro a gran giornate , 
E le cofe preferiti ec. Petr* 

La gola j e 7 fermo , e Poziofe piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita ec. 

Qgieflo noflro caduco , e fragil bene, 
Ch3è vento , e4 ombra , ed ha nome Beliate . 

; La fama in celebrar or queìia , or quella y 
Efice dal camminver fovente , ed erra, 
Levando in aria troppo alto da terra 
Co fa, che poi non è si adorna , e bella . Coft, 

In fello luogo potrà darfi principio al So¬ 

netto per via cPun certo furor poetico, e, 

come fuol dirfi , ex abrupto. Apprendetelo Imeglio dagli efempj, che foggiungo . 

Come va 7 Mondo ! or mi diletta , e piace 
Quel che più mi dìfpìacque ec. Fert. 

Adunque m'hai tu pur in fui fiorire 
Morendo fenza te. Frate, Inficiato ? Bemb, 
Finalmente il più leggiadro , il più inge. 

gnofo, e il più poetico ingreffo del Sonetto è 

quello , che fi fa per mezzo d'una Fantafia , o 

jvogliam dirla Invenzione fantaftica : come 

farebbe l'attribuire all'Amore, alla Morte, 

li Alberi , alle Città , a' Fiori , e ad altre 

iCreature o irragionevoli 3 0 infenfate il di 
jfcorfo , la favella , o iltre azioni umane : il 

G fin- 
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fingere , che la Gloria , la Fortuna , la Gitali- 

zia 3 ed altre Virtù , o Vizj, come l’Invidia, 

l’Ingratitudine , fieno tante Donne , le quali 

dicano, o facciano cofe convenienti alla na¬ 

tura di quella tal virtù , o di quel vizio . 

Inoltre, che ci fieno delle Ninfe Dee del 

Mare , de" Fiumi , de’ Fonti ec. Ma pallia¬ 

mo ben tolto agli efempj. per maggiore in¬ 

telligenza de’ più Giovani . 

jimor fra l erbe una leggiadra rete 
D5 orc, e di perle tefe Jotto un ramo 
VelVarbor ec. Petrarca 

Mille dubbj in un dì , mille querele 
Tribunal dell’ (a) alta Imperatrice 

simor contra ine forma irato., e dice : ec. Cino. , 

Una tal Finzione , o Fantafia potrebbe farli 

per via d’un fogno , o d’una vifione , come : 

Levromm il inio penfiero in parte, oV era 
Quella , ch’io cerco , e non ritrovo in terrai i 

hi fra lor che 7 terzo cerchio ferra, 
La rividi ec. Petrarca « 

Giaceami fianco, e 7 fin della mia vita 
Venia ; ni potea molto ejfer lontano : 

Quando pietofa in atto umile , e piano 
Madonna apparve ec. Bembo, 

Dato poi che avrete un. buon principio 

al Sonetto * non vi riufeirk malagevole il 

profeguirlo in maniera , che meriti la fua 

lode : effendo veriiTimo> che 
Chi 

(a) La parte ugiontyoU dtlVUom * 
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Chi ben comincia ha la metà del?opra. 
Senonchè voglio qui avvertirvi , per ben 

condurre il Sonetto , a non traviar mai dal 

difeorfo in grazia della Rima * o del Verfo : 

Sten padroni i Penficr, ferve le Rime. 

Scegliete inoltre lo fiiie , e il parlar pro¬ 

prio dell’argomento, e adornatelo di quelle 

figure , ond’è capace . Quelle figure fon di 

due forti : alcune fono tali 3 che ognuna di 

effe può camminare per tutto il Sonetto , o 

almeno per la maggior parte , e fi chiama al¬ 

lora figura principale , o Dominante : tali 

farebbono V Apofìrofe, ¥ Ipotipo fi, h Profopo- 
, peja 3 e limili : altre figure fervono per or¬ 

dinario ad adornare i Verfi, e i Sentimenti : 

tali farebbono VInterrogazione , la Ripetizio¬ 
ne , VEjclamazione, le brevi Similitudini , ed 
altre già di fopra fpiegate . 

La condotta poi dei Sonetto-fia tale , che 

faccia firada alla Chìtifa, fecondo le leggi 

dell’Epigramma latino, delle quali vi fup- 

pongo a fufiìcienza informati . In fomma fia 

regolata a guifa di concludentiflìmo Sillogif- 

mo con obbligo di proporre , e provare ne’ 

Quadernari ; e di confermare , e concludere 

nelle lerzine. Ciocche meglio apprendere¬ 

te dagli Efempj , che dopo aver parlato inf¬ 
iorilo alia Chiufa del Sonetto, vi proporrò È 

Ma non abbiam detto ancora il più neccM 

fario alia perfezion del Sonetto, ch’èfenza 

G * fai- 
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fallo una buona Chinfa : dico , il più nccejfari0 
ec. perchè per bello , che fia tutto il rimanen¬ 

te del Sonetto , ove fi fimfca fcipitamente , 

divien tanto difforme 3 quanto Tè ne5 piedi 

il Pavone . 
Or dunque una tal Chiù fa , generalmente 

parlando 3 dee elfer comporta della Sentenza 

più confpicua 3 e maravigliofa 3 della quale è 

capace P argomento , che fi ha per le mani • 

Scendendo un poco più al particolare 3 la Sen¬ 

tenza 3 che chiude il Sonetto dovrà edere una 

Verità o inafpettat amente proporla, o leggia¬ 
dramente [piegata : ma che difcenda Tempre 

da quel che li propone nel decorfo del Sonet¬ 

to . Dico una Verità > perchè rimangano ef¬ 

elide tutte le Arguzie 3 e ì Concetti fondati 

fui talfo 3 de* quali molto abbondano le Poefie 

del Secolo XVII. Così la Chlufa di quel So- ' 

netto riferita 5 e derifa guidamente dal Mura¬ 

tori ( Perf. Poef Tornai. Uh, 2. r. 4» ) Tenebra¬ 

va in quei tempi maravigliofa , e fovrumana | 

laddove nP nortri tempi meriterebbe le deri- 

fioni di quanti o Tafcoltano 3 o la leggono , 

Si parla nel Sonetto di S. M. Maddalena, quan¬ 

do lavò colle lagrime 3 e coi capelli afcuigo i 

piedi del Salvadore 3 e fi conchiude così 

Se il Crine è un Pago , e fon due Soli ì lumi , 
pslon •vide mai maggior prodigio il Cielo, 
Bagnar co5 Soli, e rafeiugar co5 Fiumi . 
Or quella Chiufa tutta è fondata fui falfo a 

J per-* 
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perchè, quantunque fia vero veriflimo, che 

il Fiume naturale non afciughi , e il Sole na- 

! turale non bagni ; falfo però è , che il Fiume 

! metaforico , ( e qui fconciamente metafori¬ 

co ) quali fono i Capelli di Maddalena , non 

afciughino , e che i Soli immaginari , quali 

fono gli occhi delia medefima , non bagnino • 

E fe farebbe un miracolo il vedere un Fiume 

j naturale , che afciugafle, e il Sol naturale, che 

bagnalfe ; non è però miracolo , anzi cofa or¬ 

dinaria , e naturale , che quello Fiume fanta* 

flico afciughi, e che bagnino quelli Soli fin¬ 

ti . Adunque , ( conchiude bene il Muratori ) 

I tutta la machina alzata dalP Ingegno per ifve- 
, gliar la maraviglia negli Uditori, va tutta per 

terra > e fa [clamente rìderci , per avere [coperta 
0 P ignoranza , 0 la malizia di chi voleva con si I manifesti fofifmi condurci a Rapire . 

Con ciò però non s’intendono efcludere le 

Iperboliche efaggerazioni, ne gli altri fregi, 

o finzioni verilìmili, onde fuole adornarli, o 

I con arte coprirfi la verità: perchè altro è il 

vellire , e fregiare il vero , altro è il corrom¬ 

perlo , e mifchiarlo col falfo : il primo è leci- 

toanche agli Oratori , non che al Poeta ; il 

fecondoè un voler mentire , e ingannare . Si 

perfuada in fomma il Giovane , che infelicif- 

fima imprefa è il voler cavare il maraviglio- 

fo , fuorché dal vero , e dal verifimile . 

Diflì inoltre : Zina verità q ina[pettatamen- 

G 1 te 
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te proposta , o leggiadramente [piegataperchè, 

ficcome due fono i generi de5 Sonetti ; P uno 

Enfatico , e Concettofo , l’altro Semplice , e 

Piano , la cui pompa confitte in una fpie- 

gatura facile , dolce , e naturale, e nel maneg¬ 

gio degli affetti, e delle figure ; così due deb- 

bon edere i generi delle Chìufe, Puna enfati¬ 

ca , e concettofa , qual farebbe una •verità 
inafpettatamente proporla ; l’altra femplice , e 

piana qual farebbe una verità leggiadramen¬ 
te [piegata . 

Ma qui fta il punto , direte or voi, nel fa- 

per condurre sì bene il Sonetto , che la Chiu- 

fa o riefea inafpettata, o fappiafi efporre con 

tal garbo , che vaglia a recar diletto , e tirar 1 

feco la maraviglia ♦ Dite bene : ma non per¬ 

tanto dovete fgomentarvi : tutto farete e con 

Pajuto del vottro ingegno, e molto piu con 1 

la frequente lettura de3 migliori Poeti. Siate 

pertanto induttriofo nel ricavare la voftra 

Chiù fa o dalle Circottanze , o dagli altri luo¬ 

ghi Rettorici , ficchè venga ad effere amini* 

rubile o per ragione di Sentenza , o per qual¬ 

che Oppofizione conciliata , o per Alienazìo 

ne di proprietà, o per Allufione a cofa lonta¬ 

na , o col far d’improvvifo qualche Offerva- 

zione mirabile , o finalmente per via di Com¬ 

parazione , giutta le regole di ben proporre 

Parguzia dell’Epigramma , già da voi ben fa-* 

pute . L’ufo inoltre degli affetti, e il maneg¬ 
gio 
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•Io delle figure , ficcome vagliono y come fi è 

detto , a ben cominciare il Sonetto y così gio¬ 

vali mirabilmente a terminarlo con plaufo. 

Quanto finora abbiamo detto , e quant’al- 

tro potrebbe dirfi intorno alla buona con¬ 

dotta del Sonetto , tutto è buono a faperfi ; 

ma , per quanto dalla fperienza ho potuto 

imparare , poco giovevole alla pratica . La 

maniera più facile , e più pratica di appren¬ 

dere un tale artinzio a me fembra il met¬ 

tervi fotto gli occhi varj Sonettiy e farvi fo- 

pra con la pofiìbile brevità quelle olferva- 

zioni, che vagliono a ravvifare il loro bello . 

Così dunque farò y e fpero giovarvi meglio . 

Scelgo primieramente un Sonetto del Pe- 

!tarca , che y come dice il Talloni y non è 
Rato confderato da3 Raccoglitori delle -poetiche 
spazzature y perchè non parla d5 amore : ?na 
certo non è inferiore ad alcuno di quei y che ne 
parlano . I11 elfo adunque il Poeta chiede per¬ 

dono a Dio de3 fuoi palfati trafeorfi : ed ec- 

jcone Partifizio , e la d fpofizion della mate¬ 

ria . Va in tutto il Sonetto alternando la con- 

fefiione , e la preghiera , in guifa, che nel 

primo Quadernario dopo la dolcìffima in vo¬ 

cazione di Padre debCiel, ingenuamente ma- 

nifefta la cagione de3 Tuoi vaneggiamenti y 
che fu il mirare la beltà d^una donna . Nel 2. 

Quadernario chiede lume a Dio , perchè tor¬ 

ni ad altra vita y co’ fentimeiiti appunto del 

G % Pro- 
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Prpfeta reale , ove dice : Illumina oculoi uncow 

ne unquam ob dormì am in morte : ne quando 

dìcat inimicm meni pr<evalui adverfm eum. 

( pf ii. 5. ) Efpone nel i. Ternario il tem¬ 

po , e ia miferia del fuo flato , per vieppiù 

muovere la Divina Bontà a perdonarlo . 

Chiude finalmente il Sonetto con ripigliar 

la preghiera nel 2, Ternario, ma coi motivo 

più forte , e più acconcio a rientrare in fe 

Beffo , e ottenere il perdono ; quaPera la me¬ 

moria della morte di Criflo N.3. , che in quel 

giorno di Venerdì Santo ricorreva : e ciò in 

una maniera non meno poetica , che gra¬ 

ve , e devota : come meglio vedraffi da tut¬ 

to il Sonetto : 

Padre del C'.eì , dopo i perduti giorni , 

Dopo le notti 'vaneggiando fpefe 

Con quel fero de fio, ch'ai cor i acce fe 

Mirando gli atti per mio mal sì adorni » 

Piacciati ornai co 7 tuo lume, ch'io tornì 

/id altra 'vita, ed a piu belle imprefe 

Sì- eh avendo le reti- indarno tefe, 

Il mìo duro awerfari» fe ne fcorni. 

Or 'volge, Signor mio , VundecìnP anno * 

Cbyi fui fommejfo al difpietato giogo , ^ 

Che [opra ì piu [oggetti è più feroce * 

Miferere del mio nGn degno affanno : 

Riduci i penfter 'vaghi a miglior luogo > 

Rammenta lor ff corneggi folli in Croce. 

Or di quello Sonetto, dice il Muratori, 
ci 
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ci è dentro il maettro, fenza che totto ap- 

paja . .. otterva , coni5 è ben tirato ; come 

non c5è fenfo , che non fia felicemente efpref- 

fo i e che non Ila grave ; come non rima, 

non parola, che naturalmente 3 ed utilmente 

non convenga alPintento del fuggetto . Son 

poetiche le frafi ; non ardite y nè luminofe 

molto ; ma gravi y e quali fi richiedono per 

efprimere la verità del divoto affetto * e non 

per fare pompa d’ingegno . Fra le altre im¬ 

magini y fetnbra ben mobile quella : 

Sì che avendo le reti indarno tefe; 

1 11 mio duro avverfario fe ne [corni , 

In fomma, quanto più fi andrà confide- 

I rando y tanto più bello comparirà agli oc¬ 

chi delle perfone intendenti. Sappiano poi 1 

1 meno intendenti y che quel Miferere del mio 

non degno affanno fignifka : Perdonami Ve [er¬ 

mi affannato per cofa indegna : qual5 è che 

j un’anima retti prefa dalPamore d5 una crea¬ 

tura ; e par quello di Virg. Miferere animi 

! non dìgna ferentis . lilialmente non abbiano 

! fcrupolo d5ufare in fintili circottanze la vo¬ 

ce latina Miferere y perchè ( dice il vocab. 

della Crufca ) è voce ufata da5 noìlri in cam¬ 

bio dì abbi mifericordia . 

Facciamo appretto le nottre ottervazioni 

fu due altri Sonetti del Petrarca, e di entram¬ 

bi confideriamo i due Ternarj con la chiù- 

fa : E fiane il primo il z6i. Levommi il mio 

G ; 
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tender ec. filmato dal Muratori il più bello 

del Petrarca ; dove narrali poeticamente * e * 

leggiadramente l’apparizione d’ un3 anima di 

perfona da lui troppo amata , la quale aven¬ 

dolo prefo per mano , così gli dice : 

Mio hen 7ion cape in intelletto umano : 

Te filo afpetto , e quel che tanto amafli y 

E là giu fi è rima fi II mio bel •velo. 

Ciò detto , ripiglia ellatico il Poeta, e con 

una immagine maravigliofa , e con riflelìio- 

ne forprendente chiude il Sonetto con que¬ 

llo Ternario . 

Deh perche tacque, ed allargò la rnano ? 

CE al fuon de3 detti si pietofi, e calli 

Poco mancò, eh' io non rimafi in Cielo . 

L’altro Sonetto è il 238. Se lamentar augel* \ 

li ec. fui medefimo argomento, e fu d’una I 

limile e (fatica vi fi one . Il Sonetto è tutto ben i 

tirato : fopra tutto però campeggia, come 

nel precedente , ne3 Ternarj la Profopopeja, 

per cui s’introduce quell’anima già beata a 

favellare col Poeta accorato, e piangente per 

la di lei morte , ma con fentimenti così no¬ 

bili , ( e mafiìme nella chiufa ) che ferifeono 

gli occhi dell’intelletto con la loro bellezza : 

Leggeteli : 

Deh perche innanzi tempo ti confarne ? 

Mi dice con pietate : a che pur •verfi 

Degli occhi trilli un dclorofi fiume ? 

Di me non pianger tu : cEe3 miei di ferfi 

Mo- 
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Morendo eterni ; e nell'eterno lime 
■ Quando morrai di chiuder gli occhi, aperjì . 

Chi poi vuol vedere , come polla /tenderii 

in un intero Sonetto un fol penfiero, e come 

polTa amplificarti con frali varie , e belle , e 

con rigiri pellegrini ; confideri il feguente 

Sonetto del Petrarca , il quale altro non fa 

( ma il fa da maelfro ) che difendere in quat- 

; tordici Veri! queft’unico , e breve fontimen- 

to : Sempre , e dovunque fojpirerò . 

PommP ove 7 Sol uccìde i fiori, e Perbe , 

0 dove vhice lui 7 ghiaccio, e la neve : 

Pommì ov’è 7 Carro fuo temprate , e leve , 

Ed ov'è chi ce 7 rende , o chi ce 7 [erba : 

| Pommdìn umil fortuna od in fuperba : 
Al dolce aere fereno, al fofeo > e greve : 

Pommì alla notte ; al dì lungo y ed al breve ; 

Alla matura etate , od alP acerba : 

Pomm in Cielo, od in terra , od in abiffo ; 
In aito poggio , in valle ima , e palliare; 
Libero fpirito , od a3 fuoi membri affò : 

| Ponimi con fama ofeura , o con ìllulìre ; 

Sarò , qual fui : vivrò cùnp io fon viffo y 
Continuando il mìo fofpir triluHre . 

OfTervifi con che evidenza , e forza ha rin- 

chiufi il Petrarca tanti, e sì diverli oggetti. 

Qual vaghezza non aggiugne al Sonetto quel 

Ponimi ben ripartito per tutto ad imitazione 

cPOrazio, d’onde fu tolta Pidea : 

Pone me 3 pigrh ubi nulìa campii 
G 6 Ari or 
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Arbor écHiva recrea tur aura &c. 
Mirabile ancor è , dice il Taifoni, P ordine * 

con che è tefluto quelPaltro Sonetto : Quan¬ 
ta invìdia ti porto ec* fe fi confiderà la varietà, 

con che ripiglia quattro volte lo ftelfo , cioè 

dicendo alla Terra, dov5 era il corpo della 

perfona amata : 

Quanta invìdia ti porto avara 'terra. 

Al Cielo , dov3 era F anima : 

Quanta ne porto al del &c. 
AJPanime beate di lei compagne , 

Quanta invidia a queir anime ec» 
Alla morte , con quello luminofo Ternario : 

Ottani*élla difpietata , è cruda morte > 

Ch'avendo [perito in lei la vita mia , 
Staffi ne5 firn begli occhi, e me non chiama f 
Riflettiamo finalmente , ma di volo', fopra 

alquante chiufe d3altri Sonetti dei Petrarca . j 

Dopo aver delcritta nel Sonetto Le Stelle» j 

e 3l Cìelp e e, con iperboli magnifiche , e poe- li 

etiche la rara beltà di una donna oneftiflima, ! 

conchiude con maraviglia inafpettata. 

Baffo defir non è , ch: ivi fi finta , 

Ma dscncr , di vìrtute . Or quando mai 
Fu per fmwa beltà vii voglia [perita ? 

Morale , e fentenziofa è quelPaitra del Son. ? 

Che fai ec. j I 

Cerchiamo il del , fi qui nulla ci piace, 

Che mal per nei quella beltà fi vide, 

Se viva » e morta ne devea ter pace * ■ 
Ave n- 
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Avendo detto l3 addolorato Poeta nel Soli. 
Sole a fi ec. 

Ch'altro 5 che fofprìrar nulla m*avanza ; 
immediatamente > e improvvifamente pro¬ 
rompe nell3 ultimo Ternario in tre morali 
fentenze fuirumana miferia : 

Veramente fiam noi polvere, ed ombra % 
Veramente la voglia è cieca, e 3ngorda : 
Veramente fallace è la fpercmza. 

Con altra fentenza, che contiene la fmiilf- 
t li dille y termina quel Son. Conobbi quanto il 
del ec. 3 che a giudizio del Talloni avanza 
quanti ne componete il Petr? in iftiie ma¬ 
gnifico . E3 Sonetto di lode 3 e chiude!! in 
qnella nobil maniera : 

Che siile oltra l'ingegno non fi Tlende } 
E per aver uom gli occhi nel Sol fi (fi, 
Tanto fi vede men 3 quanto piu fplende. 
Altri Sonetti vorrei qui proporvi d3 altri 

Autori 3 e malTniie dei cinquecento : ma( ol~ 
tre che troppo mi allungherei) nel folo Pe¬ 
trarca pofTòno a un di predo ravvifarlì tutti 
j^Ii altri buoni Cinquecentifli religiofi imitai 
tori del Petrarca , cominciando dal Sannaz- 
zarOj e dal Bembo y i quali fiorirono fui 
principio di quel fecolo 15 00. fino a Monf. 
della Cafa 3 e ad Angelo di Coftanzo , che 
borirono fuiJa metà di elfo fecolo „ de3 quali 
fi Pr^o deviando per poco dalla dolcezza 
ftel Petrarca j a un novello ftiie diede prin¬ 

cipio 3 
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cipio *. e perchè intendeva fopratutto alla 
gravita , fi valfe fpezialmente del carattere 
maeftofo, e de’ raggirati periodi, e rotondi : 
così il primo periodo di quel Sonetto del Ca- 
fa lodatiflimo da Torq. Tatto ? fi raggira per 
tutto un Quadernario in tal guifa « 
Genesici •vita mortai * che 9n una > 0 9n due 

Brevi , e notturne ore t rapa (fa ofcura , 
E fredda, involto ùvea fin qui la pura 
E arte di me nell’ atre nubi fue ec. 

di modo che non fi può prender qualche fia¬ 
to, fe non dopo il fredda del 3. verfo. 

Il fecondo , cioè il Coftanzo , forfè ad 
cfempio del Gafa , diflaccofii dalla troppa re¬ 
ligione verfo il Petrarca . Lavora di fuo , e > 
per così dire , di pianta : accoppia alla nobil¬ 
tà dello ftile la grandezza, e rarità del penfie- 
to , e unifce ili maniera ne3 fuoi Sonetti il co- 
minciamento col mezzo 3 e il mezzo col fine, 
che nulla vi è di fuperflnita , o di mancanza . 
Procede quafi Tempre con Tornino giudizio., 
con buoni principi 3 e con ottimo razioci¬ 

nio (1) . , 
Ora dell’uno 5 e dell’altro convien qui ino¬ 

ltrarvi qualche intero Sonetto • Il primo e 

del Cafa > che piange fe fletto . 
Io che r età folca viver nel fango 9 

Oggi, mutato II cor da quel eh’ V -foglio * 
D'o- 

(a) r. Giern. de7 Lete, d'Itaì. T. u t Crefcimh* 
JJt, d- Vilg* l}oef> L. 2. 
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D* ogni immondo penficr mi purgo , e fpoglio 3 
E ?/ mio lungo fallir correggo , e piango • 

Vi feguir falfo Duce mi rimango \ 
A te mi dono 3 ad ogni altro mi toglio ; 
Nè rotta nave mai partì da /coglio 
Sì pentita del mar , con? io rimango. 

E poiché a fnortal rifchio è gita in vano 3 
E fenza frutto i cari giorni ha fpejì 
ffpueBa mia vita , in porto ornai V accolgo . 

Reggami per pietà tua fianta mano , 
Padre del del, che > pcicti* a te mi volgo * 

Tanto P adorerò , quanto P offe fi . 
L/altro è del Coftanzo3 che piange la mor«* 

te del fuo figlio : 

VelP età tua fipuntava appena il fiore, 

Figlio 3 e con gran fiupor già producea 
Frutti maturi y e piu ne promettea 
V incredibìl vèrtute, e T tuo valore i 

Spiando Atropo crudel mojfa da errore 3 
Perchè fenno fenile in te jcorgea 3 
Credendo pieno il fufo > ove attorcea 

| V aureo tuo Tlame 3 il ruppe in sì poeti* ore j 

E te della natura Sremo vanto 
Mìfe [otterrà 3 e me 3 eh? ir dovea pria 
La [ciò qui in preda al duol eterno 3 al pianto• 

Ne faprei dir0 fe fu più iniqua y e ria 
Troncando un germe amato e caro tanto > 
0 non ìlerpando ancor la vita mìa. 

La bellezza di quelli due Sonetti y da fe lleffa 

fi manifella , Notifi con tutto ciò nel primo 
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la gravita ; e imparino i giovani > che può 

renderli grave > e fublime lo Itile anche fenza 

molti traslati 3 e fenza molte voci, e trafi 

poetiche > coin’è qui 3 dove la condotta e 

inficine crave 3 e naturale ; la fimilitudine 

della nave nel fecondo quartetto * quant’ è 

bene incalfata ! e quanto dice 3 e quanto ina- 

fpettatamente l’ultimo verfo ! 
Nel fecondo Sonetto non s’innamori il no¬ 

vizio della troppa facilita delie rime 3 e maf- J 

fune di quelle quattro cavate dalla defmenza | 

di quattro verbi : ammiri piuttodo 1’efat-j 

tezza della condotta in tutto il Sonetto : quel f 

brio poetico del fecondo Quadernario : come 

fi faccia ftrada nel 2. Ternario alla ehiufa > la ? 

qual lì propone qui in maniera problematica 3 

c con tanto vezzo 3 che nulla piu. I 
Di quello Itile bene intrecciato , e conclu-f 

dente fono le Rime di Galeazzo di Tarda 3 di, 

cui fi quillioiia fra gli Eruditi a fe fia dato o! 

modello , o imitatore del comporre del Cafa ^ 
& del Coftanzo : come che lìa 3 io ve ne pon¬ 

go qui un Sonetto per faggio . 

jimor è una •virtù 3 ohe nè per onda 
Jdefce guizza 3 nè cruda afpe è in [enfierò 
2dè fende V aria ctugel rapace e {ero 3 
pjè ere fi e erbetta in riva 3 e in ramo fronda 

Jdè vento questa 3 o quella aggira e sfronda 3 
JS!è Rende cor fi umor 3 nè s5 erge al vero 
jìngel puro là fu 3 qua giù penfierò 3 

JS 



Alla Volpar P cefi a lél 
Nè fuoco 3 o Bella /piega chioma bionda, 

Che non [caldi , addolcifca , prenda volo > 
Rinverdì, nutra 3 a mezzo corfo affrene , 
Guidi 3 volga y ri [vegli 5 allume , More . 

?er [e fi move s ed un oggetto ha [olo i 
Bellezza , e naturai defio di bene 3 

. Nafce In noi di ragion 3 vive d5 errore . 
Il viluppo ordinato di tanti oggetti ne5 due 

^uadernarj : lo fviluppo co5 Verbi corrili* 

>ondenti nel primo Ternario 3 la chiuTa Ten- 

enziofa , ed efprimente la natura delPamo- 

e , che Ita Tempre fofpefa in tutti i Verdi, 

ntecedenti , Tono coTe ammirabili . 

Gli eTempj de5 Sonetti finora addotti ap* 

>artengono , come agevolmente potrete ac- 

Urgervi y allo Ttile o Tubiime 3 o mezzaiio : 

[affiamo ora ( giacché il Sonetto abbraccia 

atti e tre gli Itili ) a dare alcuni efempj deli3 

nfimo Itile * come Tono i Sonetti paliorali * 

) marittimi , i quali riconoTcono tutto ii 

)ro bello dalla purità delia locuzione , dal 

joftume bene imitato , da certi motti gra- 

iioli 3 e famigliari. Ammettono qualche Ten¬ 

enza morale , ma che non palli i penfieri 

ji un Pallore 3 o d’un Marinaio • 

Sonetto BoTchereccio di Benedetto 

Menzini . 

\uel Capro maledetto ha pre/o in ufo 
1 Gir tra le viti 3 e fempre in lor P impaccia > 

i Deh per farlo [cordar di fimìl traccia >, 
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Vagli ddun /affo tra le corna , e V mufó • 

Se Bacco il guata, fi fenderà ben ginfo 
Da quel fuo Carro3 i/ /e "tigri allaccia l 
Fin feroce lo [degno oltre fi caccia3 
Sjhtand' e con quel fuo vin mi fio 3 e confufo • 

Fa dì [cacciarlo , Elpìn 3 fa , che non blenda 
Maligno il dente > e più non roda in vetta 
Vuve nafcenti, fri il lor Nume offenda. 

Dì lui fo ben ci?un di Paitar Taffettà : 

Ma Bacco è da temer3 che ancor non prenda 
Del Capro infieme, f del Faftor vendetta . 
In un altra ancor Bofchereccio del mede- 

fimo Menzini oflerverete , quanto fia bene 

intrecciato il Dialogilino fra tre Pallori 5 de* 

quali il terzo chiamato Uranio , come più 

fenfato degli altre due 3 con un forrifo , e con 

una fentenza molto morale > ma che non ec¬ 

cede la capacita d' un Pallore > riprende la 

fciocchezza degli altri due fognatori. Ecco 

il Sonetto : 

Mentr5 io dormici [otto quelP Elee ombro [a > 

Far verni 3 dìffe Al con3 per P onde chiare 
Gir navigando d'onde il Sole appare ? 

Fin dove fianco in grembo al mar fi pofa . 
E a me 3 foggiunfe Elpin , nella fumo [a 

Fucina dì fulcan 3 parve d'entrare ; 
E prender armi d'artificio rare 3 
Grand'elmo 3 e fpada ardente e fulmino fa ,. 

Sorrife Vranio 3 che per entro vede 
. Gli altrui penfier col [enno3 e in quettì accenti 

Pro- 
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proruppe 3 ed acquietò credenza > e fede : 
Siate 3 o Paftori , a quella cura intenti , 

Che 7 giu fio del difpenfatar il diede, 
E fognerete fol greggi 3 ed armenti. 

L5 efempio del Sonetto marittimo ve lo 

dà Niccolò Franco : 

Sovra i più eccelfi fcogli s onde più lice 
Veder del del 3 fi fìa talora affifo 
Il faggio Amichi 3 e quindi Varia fifo 
Mira 3 e de5 mar lontani ogni pendice : 

E > mentre a i fegni alcun vento felice 
Spirar conofce 3 da gioir conquifo 3 
E di grave color comporlo il vifo 3 
Si volge a i fuoi Noce hi er cantando 3 e dice : 

Seguite 3 fidi miei 3 feguite intenti 
Il bel viaggio 3 a Por che non appare 
Nubilo giorno 3 o faticop venti. 

[Non vi indugiate fu per Vende chiare 3 
Nel gir al porto 3 che ne fa contenti ; 

1 Che cangia vieta in picciol tempo il mare • 

A quello ftile appartengono i Sonetti Di¬ 
tirambici 3 Burle[chi 3 Satirici 3 e Pedantefichi. 

Di quelli ite daremo per ora gli efempi, ri- 

ferbandoci a parlare del loro artifizio 3 quali-* 

do del Ditirambo y de5 Capitoli y e della Satira 
difeorreremo. 

Son. ditirambico d5 Ant. Malatelli . 

Empi quel dot clou 3 che con due mani 3 
Mentre fi bee 3 pé* manichi fi piglia, 

Del vin de5 nostri monti Siciliani. 

Che 
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Che morde ! labbri 3 e avventa fi alle ciglia* 
A onor dì Polì forno e pia famiglia, 

E degli amici prò (fimi3 e lontani 3 
A far un brìndh Bromio mi configlia 3 
Pregando il cìel3 che li man tenga f'ani . 

lo Pho bevuto- Or nulla a far mi retta ; 
E non m'ha fatto ?nal ter quel 3 ch'io fento \ 
Bìfcgna ben 3 ch'io appoggi un pò la tetta ; 

Reggimi , caro Offe!te 3 e fammi vento ; 

lo non poffo parlar 3 che cofa è quetta ? 

lo m'a 3 io tri*a 3 io m'a 3 io m'addormento * 
Sonetto burlefco del Burchiello . 

La mula bianca 3 che tu m'hai mandata > 

Mi par che l'andar pio fenta di gotte ' 
fa fempre faltellon 3 come la botte 3 
E' deca 3 magra 3 vecchia 3 e maltrattata * 

E per dìfgrazia un qua l'ha cavalcata 3 
Ed halH tutte le natiche rotte- 
Hall'accufata agli uffizial di notte % 
Ed avvela trovata (a) tamburata % 

lo non poffo con ejfa andare a fpajfo ; 
Che ì corbi me la beccar per la via : 

ha pelle è fatta 3 come un alto 3 e baffo 
'Tutti quanti gli fpron di Lombardia 

Pi olla potrebber far muovere un paffo > 
Tant'è infingarda 3 viziata 3 e rettia - 

Ho quetta fan tufi a 3 
a 

(a) Tamhurare e metter un Biglietto di quer 

la contro di alcuno nelle cafscttc ftCtttf s c I 

te in Firenze tamburi • 
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Che camminando 3 avendo al col la briglia. 
Andrebbe indietro il dì fejfanta miglia : 

Pel pregio te la piglia j 

E mandaci all'incontro due cavagli ; 
Che ahnen la «pelle ci ferva a far vagli. 
liraziofiilìo è quel Sonetto di Cefare Ca¬ 

porali fopra le gambe ftorte d’ un gran Perfo- 

iaggio . E5 di ftile Eroicomico 3 cioè m<do 

li ferio , e burlefco . E poiché il Caporali 

iflai prima fiorì del Talloni 3 del Bracciolini $ 
\ di Niccola Villani3 i quali ibriderò in tale 

file ; vien giuftamente riputato dal Cre*» 

cimbeni inventore della Poefia Eroicomica « 

ìcco qui il Sonetto : 

pih bei fior del del cogliendo andava 
La genitrice man del noflro Apelle > 
Mentre ì begli occhi 3 il bel volto 3 e le belle 
Vomire fattezze a perfezion recava . 

Quinci Poro tcgliea 3 quindi predava 
1 tanti lumi 3 e le ferene flette 3 
E’I puro latte 3 quelle cofe 3 quelle3 
Che degne di tanf opra giudicava . 

Quando fra quegli eletti in Paradifo 
Corfe il giudìzio 3 cEa reai fortuna 
\troppo foran quaggiù bellezze tante • 

i che venendo al dotto flil Pavvifio 3 
Tcflo delle due gambe voflre Luna v 

forfè a Settentrion 3 Paltra a levante. 

Sentinelle un altro ancor piacevole * e poi 
Dn piti * 

Di 
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Di Vèrterne bo gran prurito anch’ »>, 
E -vorrei fra’ Poeti aver ma t”? > 
Vorrei, che fcffe efesio m quette catte 

Al 

f £ r ) j - j x s - . 

Cominciatiti un Sonettucm mio 

y 

fi LjCtmtmr .— , 

Vorrei, che foffe ameno, e M*?10’ 
Ma non rifponde al gran defio quell arte 

Che Feto per Ihnhhco mottra, e pane ■ 
2Vè facezia a pietate ur.qm Punto. 

Farò..-ma il Sonettin, coti come, 

S’è Vih tirato « piu della metà , 

Del re fio poi ne importa poco « me • 
filetto è Vefempio, e fe non fermra 

pel Sonetto compor come fi de , 
Infc^na almeno il come non fi fa . _ 
Sonetto Satirico di Gafparo V.fconu . 

Fa largo • Va fu bajo. Boj ! chi e quello . 
jWferhordia : oimè : [pazza tì paeje. 
Ma chi ì cottiti, c’ha tante fune accefe 

Mei -volto a chiunque il mira agro, e funettt 

Par che minacci fare un feccl metto, 
E sbuffa più , ohe un gran corfier Pughefeì 

Sarebbe nfcito mai fiora il Danefe 

Già della grotta ? il Mondo arò fin pretto 

tei camminaffe a piede i et edotti,. 

Che ’l Me qutl Cuiotto, di cui narra 

Del buon Ti fletto l'alta poefia : 

E ’/ fa il terribìl con la feimitarra ; 
Ma non ha poi la soglia tanto ria, 

Come dimostra Paria fua bizzarra : 
E ter ben darti Varrei* 

®rti\ 
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Quanto fi dee Stimar fuo turbo ciglio, 

Mon ha fin core in corpo d'un coniglio. 

Un altro ne metto qui di AlefTandro 

Piccolomini propofto dal Quadrio come-» 

efemplare della Satira precettiva , la quale 

?iutto/io il Vizio y che il viziofo fipren- 

iendo , infegna il dovere . 

Nove cure, e penfier fempre occupato 

Fengonti il petto, e rodon dentro il core : 

E per fetupre trovar forte migliore > 

Or folchi il mar y la guerra or fegul armato ; 

tigeilo y indarno andiam cangiando Stato ; 

Che chi ci punge cgnor non ha timore 

i Dì mar 3 di venti3 o d5 arme ; e i giorni3 e Vore' 

: Ci fegue ovunque andiam dietro 3 e da lato . 

\urgh 'am la mefite y ed ogni loco ameno 

, Troverem poi : ne con la fpeme ordiamo 

li Ciò che teffer non può la noSìra etade • 

prendiamo il dolce cgnor che terre accade * ÌSebben d" amaro alquanto ivi gustiamo • 

CE al Mondo Ziuom ?naì non è beato a pieno • 

ì Son. Pedantefco di Camillo Scrofa . 

iandamì in Syria , manda?ni in Cilicia 3 
Mandami nella Calila ulteriore 3 

' Mei mar rubro , c5 ha i flutti dì cruore : 

In Paphlagonia 3 in Bytinia 3 in Phenicia • 

i mmi paupere 3 o dammi gran divida 

Fa il mio gymnafio vacuo a tutte Vhore ; 

Fai kcuplete con mio grande onore ; 

Fa eh5 io fi a weSto > o fia pien di leticìa : 
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Fammi fan > fammi valetudinario ; 

Fammi di quello globo mondiale 

Monarcha 5 o fammi in carcere penare : 

Dì Catello il mio cor fa faettario ; 

Ch’effendo in lui Varundìne lethale 

Fisa 3 non •vai latibuli cercare . 
Altro Pedantefco d5 Autore incerto in lode 

della Campana del Collegio Romano. 

Tinthinahnlo excelfo 5 il cui fragore 

Chiama i putti a fiolattico concìlio 3 

Fibi curvo il ginocchio 3 e incurvo il cilic 

Mojfo da riverenza , e da ttupore. 

0 s’ ave fi io poetico valore > 
Com'ebbe chi cantò Vincendio d'Ilio 3 

Farei con più d'un’ode 3 e d un ldilio 

Inno te fiere al mondo il tuo fplendore. 

Et quare il terzo decimo Gregorio 

FJon ti fece formare ex auro eletto 

Et porre dentro un Campanil d'avorio? 

0 dell'atrio clavigero Prefetto 3 

Deh fa che filoni il dì del mio mortorio \ 

Che poi ti presterò il mio Cataletto. 
Va tal mifcuglio d’italiano , e latino mo : 

to piaceva nel Secolo del quattrocento , J 

oltrecchè molti latinifmi fi ofTervano nel 

Rime del Benivienij ieggefi nel Teforo d 

Orfano V. Fortuna un Sonetto morale J 

piacevole interpolato di ver fi latini ^ bel 

che di metro italiano . V Autore n5 è L 

renzo de5 Medici 5 che fiorì fu ’i 1470. 
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un fecolo prima di Camillo Scrofa. Il So¬ 

netto è fopra la Rota delia Fortuna, e dice 

così : 

/&nico , mira ben quella figura , 

Et in arcano mentis reponatur, 

Ut magnus inde fru&us extrahatur * 

Confderando ben la fina natura. 

\Amico y quella è Ruota di ventura , 

Calice in eodem ftatu non firma tur > 

Sed cafibus diverfis variatur , 

E qual' abbuffa 3 e qual pone in altura. 

Mira 3 che Pano in cima è già montato 3 
Et alter eft expofitus minse, 

Efl terzo è in fendo d’egni ben privato : 

Quartus afeendet jam : nec quifquam fine 

Ragion di quel ch'oprando ha meritato 3 
Secondimi legis ordinem divinas, 

CAPO SECONDO. 

j Di altre fipezie di Sonetti di particolare 

artifizio. 

Ltre al Sonetto comune di già fpiegato 

w^Jr reftano a fpiegarfi alcune fpezie di So¬ 

letti 3 i quali benché convengano in molte 

jcofe cogli altri Sonetti, hanno però alcune 

jfieggi particolari nella lor tefiìtura materiale . 

llTali fono : i Sonetti di Ri[polla : i Sonetti con 

, -a Coda ; ì Sonetti con PIntercalare : e ì Sonetti 

Il . a Co« 



Introduzione 

a Corona ' lafciando da parte i Sonetti Acro* 

Ìlici , Bifdrriccioli, Bìilìcdati , Leporeamhìcì, 

Letterati, ed altre fimili freddure dentate , 

Chi ne vuol vedere gli efempj , vegga li nel 

&• Tomo della Rime oneìle alla p. 248. 

§• 1. 

De* Sonetti di Rìfpoìla . 

Sonetti di Rifpoila fono così detti, pcr- 

JL che fi rifponde con elfi a qualche Let¬ 

tera propostaci ili un Sonetto . E benché 

tali Propolle , e Rifpofte polfono accomo- 

darfi ad ogni forta di metro ; nondimeno 

il più proprio , e il più antico collume è 

flato fempre di farle per via di Sonetti.. 

Le maniere poi di fimili Rifpofle prelfo gli 

Antichi erano di tre forti , come vuole il 

Crefcimbeni (a) . La prima, che i Verfi ter¬ 

minavano colie 'medefune rime, colle quali 

era teffuta la Propella, e coi medefimo ordi¬ 

ne . La feconda camminava con minore 

grettezza ; poiché permetteva il ripetere al¬ 

cuna delle voci medefime ufate a rimare nel¬ 

la propella , e talvolta anche il variar Lordi¬ 

ne delle rime in qualche parte . La terza fi¬ 

nalmente non aveva obbligo alcuno , fe non 

quello di rifpondere in un altro Sonetto . 

Le 

(a) Coment. Intorno alVJJlof> della Volgar VoeJ\ 
VoL i. Uh, 3* c» 2, 
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Le regole poi unicamente tenute dal Pe¬ 

trarca , e dalCafa > come foftiene PAndrucci 

(a) furono I. Il ritenere nella rifpofta le ca¬ 

denze medefime della Propofta, fenza però 

adoperare a far confonanza alcuna voce 

adoperata già nella Propofta . II. Il ritene¬ 

re Lordine ifeffo di accordar le rime , che 

fu tenuto nella Propofta. 

Oltre alle addotte maniere ufate dagli an¬ 

tichi , e buoni Autori • urPaltra ve n5ha mol¬ 

to ufata da3 Moderni s ed è veramente affai 

dura , e sforzata . Imperciocché non fola- 

mente ferba le fteffe rime della Propella 5 con 

| quell’ordine * che in ella fi fanno ; ma le voci 

1 medefime adoperate a rimare . Efempj di 

Sonetti di Propofta 5 e Rifpolla di Autori an¬ 

tichi giufla le prime tre maniere ne avete 

preffo il Crefcimbeni al luogo citato. Del 

Petrarca ne feelgo un folo j cfPè rifpolla ad 

un Sonetto di Giovanni Dondi * che dice così: 

lo non fo ben 3 s’io ‘vedo quel 5 ch'io veggio : 

S’io tocco 'quel > ch'io palpo tuttavia : 

Se quel > ch'io odo oda : e fa bugia, 

0 vero ciò 3 ch'io parlo 3 e ciò ch'io leggio. 

Si travagliato fon 3 ch'V ?ion mi veggio , 

fiJt trevo loco 3 nè fo 3 Ho mi fa s 

E quanto volgo più la fantafa 3 

Più m'abbarbaglio 3 nè me ne corneggio. 

Z)na fperanza 3 un con figlio 3 un ritegno} 

H 2 Tu 

(b) Votf> Ital. Uk> ìt cap. i.partìc» 7• 
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tu fol mi fei in sì aito fiupore > 

hi te Ba la [alate, e ’l mio conforto : 
tu hai il Saper, il poter, e l’ingegno ; 

Soccorri a me , sì che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto. 
Eccovi ora, come il Petrarca con la te-' 

fiuta medefima» e coirle medefrme rime, 

ma con altre voci gli rifpofe : 

Il mai mi preme , e mi [paventa tl peggio 
Jl qual veggio sì larga , e piana vìa ; 

Ch’ i’ fon entralo in ftmil [renefta ; 

E con duro penjìer teco vaneggio , 

Ni fo > fe Pltrra ’ 0 tace a mo nA chess.h> 
Che ’l danno è grave, e la vergogna è ria , 

Ma perchè più languir * di mi pur fia 
giul, ih’ordinato e già nel [ottimo foggio • 

Eench’ i’ non [a di quel grande onor degno, 
' Che tu mi fai, che te ne inganna amore ; 

Che fpefo occhio ben J'an [a veder torto ; 

pur d’alzar l’alma a quel cekFie Regno , 
E ’l mìo configlio , e di Spronare il Core *- 

piriti ’l cammino è lungo , e ’l tempo è corto . 
Giuda la regola da’ Moderni alitata , che 

ha il fuo pregio , e non è da fcbivarfi tanto 
fcrupolofamente , come vorrebbe FAndrucci, 

ne addurremo un Efempio di Gio. Antonio 

Carrafa , che così fcrive ad Angelo di Co- 

ilanzo . 
y4u?el teneri 3 che con sì coìte rime 
' Scrivete ì calli , e dolci affetti veltri, ; 
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Chetile già ben , fra quante a9 tempi noBri 

Sì leggon , vanno al Cielo altere , e prime; 

Acciò che il Mondo alquanto pur mi Bime > 

Prego , et?a me per voi fi [copra , e moBri > 

Gonfie pojfa acquiHar sì puri inchìtfBri , 

Strada sì piana y e mente sì [uhlime • 

Se q usilo don non mi negate * ancora 

dentare ardito il monte mi vedrete * 

Ove voi Febo degnamente onora : 

Febo 3 e le Mufe, a cui punto non [ete 

Men caro 3 che 7 gran Po [co 3 che talora y 

Mentre cercate pareggiar 3 vìncete . 

Rifpofla del Coftanzo * 

Mentre levar le foftbe afpre mie rime 

Ai Fiel coi chiari, e dolci' accenti voftri > 

Signor 3 tentate , e farli ai tempi noftri > 
Co?n oggi ultime van vgir tra le prime» 

Mon avverrà y che 7 Mondo più mi Rime , 

Anzi che 7 paragon dì [copra 3 e inoltri, 

Quaì fieno ì miei caduchi umili inchiostri » 

PcBi appreso il dir voBro alto 3 e Sublime » 

. J\Iè però meno ho da gradirvi 3 ancora 

Che 7 voBro pregio in ciò y fe ben vedete » 

M’ofcura il nome in un punto y e «Sonora 5 

CF effondo fempre in mezzo y ove voi Sete , 

E meco voiy nel dml godo talora. 

Ch'io co?t voi perdo 3 e voi meco vincete. 

Tanto balta aver detto intorno alla forma 

delle Rifpolte . In ordine alla materia , ella è 

molto varia, elfendoSene gli Antichi ferviti 

H $ ,per 
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per qualunque affare . Lo ftile fia proporzio¬ 

nato alla materia . Se avviene > com3 e coftu- 

me 3 che debbono efprimerfì nelle Propofte 3 

e Rifpofte i nomi proprj3 o i Cafati 3 fi faccia 

fenza cadere in qualche baffezza : e però*fi 

metta il Gafato 3 fe farà più bello 3 più fona¬ 

to > e più corto del nome : o al contrario fi 

taccia il Gafato 3 e fi ponga il Nome 3 quando 

quello foife più acconcio a chiuderà pulita¬ 

mente in Verfo, Che fe nè il Gafato 3 nè il 

Nome fodero a propofito 3 allora potrebbe 

farfi qualche mutazione nel Nome 3 come fe¬ 

ce il Petrarca 3 che dille Laura in vece di Lau* 
retta : il Bembo adoperò Gapparro in vece di 

Gafpero : e il Talfo usò Macone in luogo di 

Maometto • 

Bifogna finalmente avvertire a non valerli 

nelle Rifpofle delle invenzioni, delle favole 3 
delle figure adoperate già nelle Propofte ; 

perchè ciò farebbe un moftrarfi povero 3 e 

pezzente . Dagli efemp} addotti potrete be¬ 

ne apprendere 3 come fi poffa rifpondere con 

nuove efpreflioni 3 e nuovi ornamenti • 

§. ii. 
De' Sonetti con la Coda • 

IL Sonetto con la Coda y o Caudato > o col 

Ritornello , è un Sonetto 3 che porta 3 per 

dir così 3 lo ftrafcico d’uno > o più Ternari 

do« 
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dopo il quattordicefimo Verfo : ma con que¬ 

lle due condizioni ; prima , che il primo 

Verfo d5ognun di quelli Ternarj fia di fette 

fillabe , e gli altri due di undici : la feconda, 

che il primo Verfo d’ogni Ternario faccia 

confonanza col Verfo, che immedi atamente 

il precede. Quelle due fono le leggi moder- 

n amente olTervate . Benché fi trovino Ritor¬ 

nelli formati di Verfi tutti Endecafillabi, co¬ 

me vuole il Redi nelle lue Annotazioni al 

fuo Bacco in Tofana . E gli Antichi, prima 

di llabilirlì la regola del Sonetto , folcano ag- 

giungere alcun VerfoP quattordici'confueti * 

Quella fpezie di Sonetti con una , o più Code 

non fi ufa, che in materie familiari , e da 

ifcherzo, come potrete meglio* olfervare ne¬ 

gli efempj, che aggiungo : da* quali ancora 

imparerete la naturalezza , e pulitezza, che 

conviene a tali Componimenti . Il primo 

efempio fara un gentilifììmo Sonetto del 

Burchiello con una Coda : eccolo : 

Va in Mercato Giorgin, iien qui un Graffo : 

Togli ma libbra 3 e mezzo di CaHrons 
Dallo [picchio del petto, o da Varnione; 
Di a Peccion , che non ti dia tropp ’offo • 

lfpacciati > fla fu 3 mettiti in doffo , 
E fa di comperare un buon popone : 
Fiutai che non [a zucca , nè melkne ; 
Tolo dal faeco , che non fi a per ceffo • 

Se dp buon non aveffero i Foro fi, 



17 £ Introduzione 

Ingegnati averne un da3 Pollajuoli | 

Cofli che vuole , cfo fon he?ie fpefi. 

f’ijg/z un mazzo tra cavoli, e fagìuoli 9 

‘Un mazzo : non dir poi, lo non finte fi 3 

E del re zìo toì fchl c a fi agnoli , 

Colti fenza picciuoli 3 

Che la Balia abbia tolto loro il latte, 

E pajanfi azzuffati con le gatte . 

L’altro efempio è di Prancefco Berni * da 

cui diconfi Bernefchi i Componimenti pia¬ 

cevoli, e da fcherzo , perchè fu vafóntiffi- 

nio nel maneggio di limili argomenti gio¬ 

coli 5 come fi può fcorgere dal Tegnente 

Sonetto con cinque code . 

Non vadan più correndo li (a) Romei 

A Roma > nè vi portino piu doni, 

Nè per fentir liuti, trombe 9 e fuoni 3 

Nè per veder il Cor de5 Semidei ; 

Nè per mirar quegli archi, e coli fi. , 

E i ponti, e gli acquedotti, e i fettezoni s 

E la torre 3 ove flette in due celioni 

Virgilio /penzolato da Coki . 

Se vanno là tirati dal dipo 

Dì cofe vecchie > vengan qui a diritto 3 

E veggian (quanto mofirerò lor io . 

Se la Fede è canuta , corri’ è frìtto 3 

lo ho mìa Madre, e due Zie , ed un Zìo 9 

Che fon la Fede d3intaglìo > e di gitto ; 

Pa~ 

(a) Romei fi dicono i Fellcgrini 1 che vanni» 
* Homa » 
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Pajon li Dei d'Egitto, 

Che fon degli altri Dei Suoceri 3 e Notine 5 

E furo innanzi a Deucalionne . 

Gli omeghi, e Typfilonnt' 

Pian più proporzion ne i capi loro 3 

E pili mi fura , che non han ceffono. 

lo gli ffhno un te foro ; 

E molirerogli a chi lì vuol vedere 

Per anticaglie naturali , e vere.- 

Valtre non fono intere r 

A piai manca la teff a, a qual le mani, 

Son morte 3 e pajon ffate in ?nan de5 Cani * 

fhieffì fon vivi, e fatti ; 

E diccn 3 che non voglion mai morire y 

La Morte chiama 3 ed eì la lafcian dire • 

I I I. 

De' Sonetti con VIntercalare. 

I Sonetti con P Intercalare Cogliono far fi 

. replicando il primo Verfo del Sonetto 

per ciafcun de’ Quadernarj 3 e ripetendo per 

ogni Terzina il loro primo Verfo rifpetti- 

vo . Per lo pni fi adattano tali Sonetti allo 

ftil Paflorale > ed infimo. Oifervatene Pe- 

fempio in un Sonetto di Perdinando Paffe- 

rini . 

Vinta contento alla capanna mìa 

In povertate Muffire > e in dolce ffento * 

E perche al canto * ed al lavoro intenta 

H 5 guai- 
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gualche fama di me fpander studia : 

Vivea contento alla capanna mia • 

fatto perciò fuperbo, /o mi nutria 

D’un van defio d abbandonar Varmento» 

Fui negli alti palagi, ? un momento 

Senza pregio reBaì, ni piu qual pria 

l/ì ve a contento alla capanna mia ♦ 
Degli anni mìei perdendo il piu bel fiore , 

lì viver lieto , e la virtù perdei ; , 

L’ozio 3 e la gola 3 e gli agi ebber l’onore * 

Degli anni ?niei perdendo il più bel fiore # 

Scorno 3 e dolo> e 3 i giorni trilli, e rei 

JVF occupa al fine 3 e dico a tutte Vore : 

' Ah ! F io pover vivea or non avrei 

Scorno 3 e dolore 3 i giorni trilli 3 e rei . 

Quelle repliche poi non fieno fgarbata- 

mente intrufe, e come fuol dirli , a catafafcio 

tinzaffate ; ma difendano da3 Quadernari, e 
dalle Terzine con tal garbo , e naturalezza, 

che pajaiio piuttollo mefle , e incalfate nel 

Sonetto per neceffità di efprimere una nuova 

fentenza, che per bizzarria di rendere pia 

leggiadro , e più vago il Componimento . 

ÌJiTaltra foggia di tai Sonetti trovali pref- 

fo i moderni, ma di lavoro più difficile , cioè 

con Pintercalare'di cinque frllabe , e con Ri- 

malmezzo in ogni Endecafillabo , a guifa de IP 

Ode faffica : olfervatelo meglio, nel qui ag¬ 

giunto Sonetto di Giufeppe Gennari , che 

leggelì nel i9 Tomo delle Rime Quelle . 

Fan- 
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Tanio diletto il fen ?A inonda , eh5 io 
Sparfo dkbblìo ogni terreno abbiètto y 
Purgato, e nètto i miei fofpìri invìo 
A te y mio Dìo y che non cape in petto■ - 

"tanto dilètto . 

lattei folk affètto 3 e quell'in fan desìo 
Dal cor foggio > ovkgli avea ricètto : 

Legato y e Tirétto più non tìemmi il ria 
tir amo mìo > e più non m? è dì [detto 

tanto dilètto. 

0 voi, che amàte sì caduca, e frale 
Beltà mortàle , che fi pafee hit àuto 
Del vostro piànto, altra beltà cercate y 

0 voi, che amàte. 

I Dalle creàte cofe ergete P àie 
A lui y che t ài e alto diletto } e tànto 
Può darvi y quanto invan cercando andate> 

0 voi 3 che amàte .. 

§. I V. 

De5 Sonetti a Corona. 

I Sonetti fatti a Corona y che ancor fi chia¬ 

mano volgarmente Corona , fono alcuni 

Sonetti continuati fopra un folo argomento 

per lo più ferio, e talvolta giocofo : così ap¬ 

pellati , perchè sì le Rime , come le Senten¬ 

ze di tai Sonetti vengono tra di loro con- 

neffe , ed aggirate in guifa , che ne rifiliti un 

fol Componimento a foggia d3 una Corona 

H 6 fra 



I So Introduzioni 

fra fe medefima raggruppata , e ravvolta» 

Or quelle Corono , fecondo l’ufo introdot¬ 

to dagli Accademici Intronati di Siena, ( che 

fiorivano circa la metà del Secolo XV. ) e 

mantenuto fino a’ dì noftri ; fi compongon 

di quindici Sonetti , l’ultimo de’ quali fi ap** 

pella Magistrale : da i Verfi di quello fi ca¬ 

vano i principi, e fini di tutti gli altri quat¬ 

tordici : imperocché il primo Sonetto inco¬ 

mincia col primo Verfo del Magiftrale , e 

termina col fecondo ; il fecondo incomincia 

col fecondo Verfo delPilfelfo Magiftrale , e 

termina col terzo * e così fuceefiìvamente 

fino al decimoquarto Sonetto , il quale in¬ 

comincia con Tultimo Verfo del Magistrale 3 
e termina ripigliando il primo del medefimo , 

di maniera , che entrando poi il Magiftrale , 

con elfo fi chiude il Componimento lavo¬ 

rato 3 e raggirato a guifa di Corona . 

Oltre alla maniera già riferita > e che piu 

d5 ognaltra viene ufata da’ Moderni ; altre 

due maniere di lavorar Corone Poetiche io 

trovo adoperate dalla famofa Accademia de¬ 

gli Arcadi , come fi può vedere nel nono 

Tomo delie loro Rime : 1’una fi è di quat¬ 

tordici Sonetti, tredici Coronali, l’ultimo 

Magistrale : il primo de’ quali comincia non 

già col primo , ma con l’ultimo Verfo del 

Magiftrale , e termina col penultimo di elfo : 

il fecondo incomincia col pernii timo , e ter¬ 
mina 
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mina coli5ultimo ; e così fino al fine, pi- 

gliandofi i Verfi del Magirtraie fuccefliva- 

mente all5 insù : di quella maniera è la Co¬ 

rona Poetica 3 che fi legge al luogo citato ^ 

comporta da varj Pallori Arcadi in lode di 

Maria Gafimira Regina Vedova di Polonia, 

e quell5 altra tutta comporta dal Crefcimbeni 

intitolata Ghirlande di fronde e fiori, ivi me- 

defimo riferita . L5 altra manierai1 di quaran¬ 

ta Sonetti con quella tenitura 3 che ogni 

Verfo del Magirtraie entra in tre Sonetti pec 

principio 3 e in tre altri per fine : la prima 

volta prendendoli i Verfi dei Magirtraie dal 

capo infino al piè di erto y là feconda volta 

dal mezzo , e ad ogni Sonetto affegnando- 

fene uno dal mezzo in fu 3 ed uno dal mezza 

in giù 3 e la terza volta dal piè fino al capo , 

Scome potraflì meglio fcorgere nella Corona 

fatta dalla medefima Adunanza degli Arcadi 

per i5 efaltazione al Fonteficato di Papa Gle- 

iinente XI., la quale porta il titolo di Corona 
rinterrata 3 perchè in verità ella è Corona 

tre volte replicata . 

Quelle fono le tre maniere di tefifer Coro- 

he 3 adoperate da5 buoni 3 e moderni Poeti 3 

e quelle fole debbon effer fapute da5 Princi- 

bianti j per metterle poi in pratica, quando 

(arali provetti . Del refto chi forte vago , per 

tua erudizione , di fapere l5 ufanza degli An¬ 

tichi intorno a limili Corone * potrà leggere 
il men- 
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il mentovato Crefcimbeni, Voi, i ,lib,i, cap.9, 
e P Andrucci Poefia Ita!, Uh, 2. c, \,partìc, 6. 

Se poi debban dirli piutofto Catene , che 
Corone quelle, che non arrivano al numero 
di quindici, o per lo meno di quattordici 
Sonetti, come vorrebbe il Crefcimbeni ; o 
fe una tal diftinzione fia meramente arbitra¬ 
ria , come foitiene con qualche ragione V An* 
drucci, io ne rimetto ad elfi la quiftione : e 
intanto , per non perdere inutilmente il tem¬ 
po , voglio avvertire i piu giovani di alcune 
eoferelle neceflarie intorno all3 artifizio del 
Sonetto Magistrale , da cui principalmente 
dipende la bellezza di tutta la Corona . E 
quella è una delle ragioni, per cui poche 
Corone fi trovano ben fatte , e degne di lode, 
perchè non così fpeffo riefce il formare il Ma- 
giftraleA come va fatto . Dilli una delle va- 
gioiti , perchè non polfo negare , che la va¬ 
rietà de3 Compofitori , da’ quali per ordi¬ 
nario foglion comporli le Corone ; la dura 
aiecefiìtà di trarre i principi , e i fini de’ So¬ 
netti Coronali dalle Rime , dalle Voci, e da5 

Sentimenti per lo più fconnefli del Magi- 
ftrale , molto sforzano l5 intelletto , e moltoj 
ancora conducono all’ infelice riufcita del 
Componimento, il quale , quand5 anche riu- 
fcifle felicemente , non farebbe mai tanto lo¬ 
devole , quant5 è difficultofo . Ed io ftime- 
rei con F Andrucci più alquanti Sonetti bei» 
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itti , e fciolti , che molti così a Corona lega- 

i, ne5 quali affettatamente fi modra l5 arte .. 

da torniamo agli avvertimenti intorno alla 

frattura del Magistrale . 
Primieramente la-Rima del Sonetto Ma- 

'idrale vuol effere alternata tanto ne5 Qua¬ 

dernari , quanto nelle Terzine , talmente * 

:he un verfo rion faccia confonanza col fuo 

[vicino , perchè altrimenti verrebbe a repli¬ 

carti nelle Terzine di alcuni Sonetti Coro- 

..nali la medefima Rima de5 Qiiadernarj • Di- 

inoltriamolo più-chiaramente • Tingete , per 

efempio, che i Quadernari del Magistrale 

(fodero di rima conchiufa : in tal cafo il fe¬ 

condo , e terzo verfo di tal Sonetto avreb- 

Ibono la medefìma definenza : or dovendoli 

^prendere quelli due verfi uno per principio , 

ile P altro per fine d5 uno de5 Sonetti Coronali, 

pe feguirebbe , che tanto ne5 Quadernari , 

[quanto nelle Terzine di quello Sonetto della 

[Corona verrebbe a ripeterli ia medefìma 

il che farebbe un vizio da fchivarfi ott¬ ima 

Imnamente in ogni Sonetto. L5 iftefTo acca¬ 

lderebbe , fe le Terzine del Magidrale no» 

follero in quella maniera alternate . 

Quelle Rime poi del Magidrale non fieno 

difficili, e ftraordinarie ; ma facili , e fono- 

!re, affinchè il Compofitore del Sonetto Co- 

: renale non abbia a dentare per rinvenire al¬ 

tre limili definenze * Quindi il Crefoùnbcni , 

che 
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che più cPognaltro Accademico delPAfca- 

dia ha comporto Sonetti Magiftrali , fpelfo 

fi e fervito di Rime facilirtime , come in ero, 

orno, ora, otto, ede, egno, ondo, are, ona, iglìo ecì 

finalmente il Magirtrale abbia in maniera 

fciolti i {entimemi d5 ogni fuo Verfo, che 

portano agevolmente fervire per principi,, e 

lini de3 Sonetti Coronali, E qui Ita tutto il 

forte del Magiftrale , in lavorarlo con una 

certa conile ifione , che fia infieme fciolta , e 

con una certa liberta , che fia infieme legata, 

ienza mai fmarrire il filo del difcorfo . In 

iomma il Magirtrale , oltre a querte leggi fue 

proprie , fia tenuto ancora alle comuni d3ogni 

buon Sonetto , e che, prefcindendo dalPeT 

Ter Magirtrale , porta e fciolto , e folo rifcuo 

'jtere il fuo plaufo » Efempj di limili Corone 

.ne avete nel Tomo nono già fopra mento»- 

^ato delle Rime degli Arcadi> 

Due tollerabili efempj di Sonetti Magi-* j 
lìrali, de5 quali difficiliffimo è il lavoro, fie- j 

210 i Tegnenti. Uno è del Crefcimbeni per 

tuia Corona fopra P elezione di Carlo VI, i 

fmperadore . 

Signor , che lume fpand i ampio e profondo 

]ual ?nai nGn •vide in terra occhio, openfier e, j 

Il lei di tue virtù fplendor giocondo 

*Unendo a3 rat del prìfeo Jangue altero . 

Era al tuo gran valor ben lieve pondo 

IP ludico Scettro, e il vallo Soglio Ibero ■ 

Se 
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Se non prendevi ancor3 Giove fecondo> 

V immenfo fren deìP unherfiò intero . 

Vare in tanta grandezza oh qual rifplende 

Bella clemenza al tuo gran Nume accanto ! 

Oh qual da lei benigno guardo fcende ! 

QueBa j che tien fiopra il tuo cuor'e il vanto > 

Ve'1 gran tributi al par grato ti rende 

Quel 3 che t3 offre V Arcadia umil piotante , 

I/akro è di Prancefco Maria delia Volpe 

>er ima Corona a laude di Clemente XI. 

%uel tuo negar te Beffo al fommo rnpero, 

Quel pianto illuBre 3 oh quanto dir volea 1 
I La nave , oh Dio 3 la nave 3 omè di Piero 

Solcar fra [cogli oh quanto mar devea ! 

>elP immondi rifiuto il gran penfiero 

Le fperanze del porto a noi togliea : 

Tra3 firn gran figli altro miglior 'nocchiero 

I No 3 che il Tebro di te 3 no non ave a . 

ti mojfe alfin pietà de3 noBri danni : 

Giù quattro luBrì alle procelle in fieno 

Sul Santo abete a prò di noi t3 affanni : 

3ià quattro luBri, e fienza un dì fiereno : 

Altri ne veggio in fiulle vie degli anni : 

Deh fian piti lieti 3 ed altrettanti almeno . 

Chi poi de5 giovani volelTe le due intere 

Corone teffiite fu cotefti due Sonetti Ma- 

giftrali y potrebbe facilmente leggerle nel i» 

p delle Rime OneBe pag. 232. 
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CAPO TERZO. 

Mia Canzone. 

B Eliche il nome di Canzone fia un nome 

univerfale , e dagli Antichi accomoda¬ 

to ad ogni forra di Componimento ; nondi-* 

meno un tal nome fuole ora attribuirli per ec¬ 

cellenza alla Canzon Petrarchefca 3 cioè ad 

un Componimento di più Stanze 3 che fer- 

bano un ordine di Rime 3 e di Verfi 3 forni* 

gliantifiìmo in tutto a quello ■> che fi è dato 

alla prima Stanza . Se non che delle volte 

nel fine fuole aggiungerti una Stanzetta piu 

breve 3 che dicefi Riprefa , o Congedo 3 o 

Commiato : come fe il Poeta voletie con quel¬ 

la licenziarfi dalla fua Canzone : benché poH 

trebbe prenderti un tal congedo dalla perfo- ; 

na , a cui viene indirizzata la Canzone 3 o in 

altra guifa , come negli efempj potrafli me¬ 

glio offervare . 

La Stanza altro non è 3 che un legamene 

to di piu coppie di Ver ti o di più Ter-j 

eetti 3 o di più Quadernetti per mezzo di 

cadenze contimili, in un fenfo per ordi¬ 

nario perfetto . 

Quanto al numero de5 Verti 3 che componi 

gono la Stanza, e il numero delle danze, 
che formano tutta la Canzone 3 non può af-i| 

fe* 
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sgnarfi regola determinata . Chi volere fe¬ 

dire il Petrarca 3 ottimo maedro in quello 

enere di Componimento 3 fappia * che le 

i lui danze 3 ficcome non oltrapalfano ii 

amero di venti veri! per ciafcheduna , così 

>11 ne contengono meno di nove . Intorno 

dì al numero delle danze Petrarehefche 

Dn fono meno di cinque 3 nè più di dieci • 

hi poi non voleffe oflervare un tal numero 

[ verfi 3 e di danze 3 non farebbe un gran 

secato 3 e quandoché folle colpa 3 non_* Irebbe fenza efempio di qualche buonAu- 

>re o antico , o moderno . Così Dante una 

i eompofe di quindici danze 3 e quella di 

Cino da Pidoja 3 che incomincia : Non 
e in pr efenza ec. coda di tre fole danze : c 

ìje folamente ne contiene inPaltra di Dante 

t Majano Lajfo mercè cherere ec. * ia qual 

^nzone comprende ventidue veri! per ogni 

Imza 3 ficcome un’altra di Dante Alighieri 

)glia mi reca ec, conta venturi verfo per eia- 
una danza . 

Ma checche ne da di ciò ; il Principiante 

!nga una via di mezzo 3 in modo che le fue 

mzoni non abbiano più di quindici Stanze , 

meno di cinque : e i vern di ciafcuna 

mza non fieno meno di nove , nè più di 

nti . Chi poi volelfe oltrapalfar di molto 

sede mifure 3 farebbe piuttodo Poemetti 

ici , che Canzoni. 

I Quali- 
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Quanto alla qualità de* veri! 3 d^ordinario 

devon efier Endecafiliabi frammifchiati di 

Settenarj, E quedo è Pe Tempio , che ci la- 

fciò il Petrarca, il quale non compofe mai 

Canzone, in cui non frammettelTe agli En- 

decafillabi qualche Settenario • 

La maniera di rimare nelle Canzoni fi ri¬ 

mette alParbitrio de* Compontori > purché 

ogni verfo abbia la definenza fimile con uà 

altro : cosi il primo può rimare coi terzo 3 c 

col quarto : il fecondo col quinto ; due vi¬ 

cini tra dì loro 3 o in altro modo agevolmen¬ 

te ofìfervabile predo gli Autori * Vi avverto 

fidamente a non far 3 che rimino col fino vi¬ 

cino più di due verfi per ogni danza : e che 

altresì in ogni danza non ve ne fieno piu di 

tre , che rimino fra di loro. In oltre 1*ulti¬ 

mo verfo della danza per lo più dee fare con- 

fonanza coi penultimo : benché può ben ri¬ 

mare coll" antipenultimo y e talvolta ancora 

col quartultimo verfo. Quede fono le ma¬ 

niere di far rimare finitimo verfo di ciafche* 

duna danza adoperate dal Petrarca . ^ 

Non lafcio però di dire , che il medefimo 

Autore ha fatto rimare qualche rara volta 

fiultimo verfo d’ogni danza col primo 5 e 

con altri due del mezzo di elfia : come fi vede 

nella Canzone 3 che incomincia : §>ual più 
ài ver fa 3 e nova ec.> e nell’alt ra : ,S* il di fi mai ec* 
Nè voglio tacere 3 che il penultimo verfo 

d’ogni 
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elogili daaza della mentovata Canzone : 

^ual più diverfa cc. non ha altra rima 3 che 

col principio dell’ultimo verfo della danza 

medefima : e una tale rima fuole appellarli 

Rìmalmezzo : offendatelo meglio in quelli 

due verfi , che chiudono la prima danza • 

yirde y € more 3 € riprendo ì nervi fuoi, 

E vive poi con la Fenice a prova. 

Oltre a ciò ponga mente il Giovane ( ma 

fenza fcrupoli ) a non tifare in una danza la 

medefnna rima adoperata già in un’altra del¬ 

la deffa Canzone * benché Dante , e Petrarca 

qualche rara volta abbiano fatto altrimenti ; 

e però dilli : ma Jenza fcrupoli. 

Intorno all’ artificio materiale della Ri¬ 

ffe fa 3 o fia Commiato 3 oltre al già detto 3 lì 

dee avvertire 3 che la qualità de’ fuoi ve rii 

non è punto differente da quella della Can¬ 

zone 5 dalla quale fi allontana nel numero , 

che fuoi elle re minore ; ma non fieno meno 

di tre j e in tal cafo il primo potrà lafciarli 

libero , e gli altri due fi facciano rimar fra 

di loro : e quando ancora i verfi della Ri- 

prefa fodero più di tre, fi potrà lafciare il 

primo 3 fenza far confonanza con altri : così 

in quella Canzone del Petrarca : V vo pen¬ 

ando ec. il primo verfo del Commiato 3 che 

Contiene dieci verfi, termina con la voce 

freddo > e non accorda con neffuna delle altre 

nove definenze ? che fono neve, dubbio, fub~ 

bio t 
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Ho i breve 3 greve > flato > lato , coniglio> appi¬ 
glio . La medefima libertà fi vede nella Can¬ 

zone : Quando il foave ec. > e in queli’altra : 

§)ueIF antiquo mio dolce ec. 
Quello è quanto balla faperfi da5 Giovani 

intorno alla Telatura elleriore, e materiale 

della Canzone • Palliamo ora 3 fecondo il no- 

Uro metodo , a dar qualche contezza' intorno* 

all’interiore 3 e formai Cognizione- di effa. 

Prima d’ognaltro fappia il Principiante, che 

la Canzone dee camminare con un perfetto , 

e ben regolato difcorfo , come fi diffe già del 

Sonetto : e che in ogni llanza dee termina¬ 

re il fenfo con qualche feutimento più rin¬ 
goiare degli altri precedenti ; 

Ma per dire alcuna cófa in particolare in¬ 

torno alla condotta della Canzone , convien 

Papere , che qui la faccenda cammina alquan¬ 

to diverfamente da quello , che abbiamo già1 

infegnato nel Sonetto : perchè effendo Lij 

Canzone un corpo più grandicello del Sonet-:! 

to ; ragion vuole , che le fi premetta per kJj 

più qnalche foggia di E/ordio, che prepar 

Panimo dell3 Uditore ad afcoltarla . 

Or tali Efordj poflon cavarli dalPInvoca 

zlone delle Cofè , o delle Perfone j alle qual 

s’indirizza il Canto ; con dimandar loro ( 

udienza 3 o ajuto a cantare , fenza però nomi 

nare aleutamente, le Muib : come fi farebb* 

in un gran Poema. Apportiamone un Efor. 

dio dei Petrarca • J/er- 
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àrgine bella > che di Sol •verità y 
‘Coronata dì Stelle 3 al fimo Sole 
Piaceli sì y che ’n te Jua luce afcofi : 
/ìmor mi fpinge a dir di te parole : 
Ma non fo 3ncominciar finza tu3 aita % 
E di colui y eh3 amando in te fi pofe . 

Invoco Lei, che ben fimpre rifpofe > 

Chi la chiamò con fede. 

Vergine ecm 
Si poflono ancora trarre gli Efordj dalla 

loimmc opinione , 'che Vha di quel Soggetto 

I i cui fi vtioi trattare -: -ma farà meglio il ca- f1 rii da principi intrinfeci , ed unwerfaii , 

e diconfi-comunemente Vi fiere detta Cau- 

■/ , o dalle circolhnze , che quella accompa- 

liano; o da quei luoghi , e fonti', onde ab- fiam detto poterfi cavare i principi del So¬ 

letto , a5 quali per non dilungarmi, rimet- 

lj> il Principiante . Qualunque però fiafi un 

(il Efordio , o Introduzione , vuol edere bre- 

3 e comprefa o ne5 primi verfi 5 o stì piu a! 

u in tutta intera la prima Pranza . 

Dopo l’Efordio fi e/ponga la>Propcfiz?one ai¬ 

re sì con brevità, e con lemplicitrà, e fi ef- 

In^a o nella prima llanza , come più fre¬ 

mentemente fuol fare il Petrarca , o, alla più 

iin^a, nella feconda : ciocché potrebbe tol- 

Irarfi , quando la Canzone folle telfuta di. 

ipite ftaiize : così dopo tre verfi delPEfor- 

iq pur^ora detto , accenna il Petrarca h 
li Propofizione , dicendo : '• /imr 
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yimor m fpinge a dir di te parole ? 
Dopo la Proporzione , viene la Conferma¬ 

zione , cioè gli argomenti , e le ragioni da 
ben provare l’affunto propoftoci a cantare . 
E quella cammina a un di predo, come , 
Tallonando del Sonetto , abbiam divifato , 
Per efempio ; dolendofi amaramente il Pe¬ 
trarca nella Canzone Italia mia ec. degli ftra- 
fz] , e mine della infelice Italia , la quale al fuo 
tempo era molto infettata , e guafta dalle bar¬ 
bare nazioni, per muovere i Principi, e Si 
pilori dell’Italia , a recarle un pronto foc- 
coifo , fi sforza con faldi argomenti dimoftra 
loro , di quanto danno fia la difunione , e LJj 
parzialità : ed all’incontro di quanta utili! 
farebbe all5 Italia la loro concordia . Ben 
vero però, che la Confermazione fi fa deli 
volte per via di narrazione : e in tal cab 
fi sfuggano le troppe minuzie , fi manegg 
il racconto con maniera poetica, e vivace 
e fpiritofa, fempre col riguardo al fogget 
io, e alla materia, di cui fi ragiona. 

Oltre a ciò fi fuol fare nelle Canzoni qua: 
clie Epifidio, ofia Digrtffione, ma che abbi 
primieramente qualche proporzione coli’ a 
«omento , quanto alla materia ! affinché d( 
ve fi tratta di tre Caprette , come facet 
mente dicea Marziale , non fi trafeorra a: 
declamar filile guerre di Mario , e di Siili 
In fecondo luogo fia proporzionata all’a: 

emme’ 
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omento , quanto alla lunghezza : affinchè 

l componimento non fia per la metà 1111 

pifodio . Finalmente la Digreffione fia ma* 

eggiata con tale artifizio , che non venga 

er efla a confonderfi la materia . 

Quefte Digreflioni foglion farfi per ordi¬ 

talo , facendo paflaggio a qualche Idoria , 

Favola : così nella medefima Canzone Ita- 
\ia fi adduce Pefempio di Mario , e di Cefare 

er mettere a5 fianchi di quei Principi lo 

prone delPonore . Che fe Pargomento è fa- 

pio , fi prenda l’Epifodio da uno , o più fatti 

Iella Sacra Scrittura , o d’altre Iftorie fiacre , 

; non mai dalle Favole . Quindi vien cenfu- 

rato il Petrarca dal Muratori * perchè nell5 

unica fiacra , e bellifiima Canzone Vergine frei¬ 
sa ec. fa comparirvi aliali. 9, quella Meàufa 9 
thè avrebbe fatta migliore compar fa altrove . 

Abbia ancora la Canzone il fiuo Epìlogo >• 

che altro non è , che un artifiziofo finimento 

confidente in due parti : la prima fila in ac- t:reficere per amplificazione , o diminuir quel- 

e cofie 3 che abbiam confermate , con movi- 

nento di affetti : la feconda confiffe in ripe¬ 

tere , e ritoccare 3 ma in differente maniera, 

' le cofie già dette , diducendone come per con- 

fieguenza la Propofzione . Onde fi fa manife¬ 

llo , che la Canzone per effer perfetta, ri¬ 

chiede a guifa di un ben formato difcorfo 

cinque cofie,* PIntroduzione, la Proporzione > la 

ì ;. I Con* 



sp 4 Introduzione 

Confermazione s la Digrejìonc, e ¥ Epilogo • 
Quanto al Commiato della Canzone balle* 

febbe quanto di fopra fi è accennato : fola- 

mente qui voglio avvert rvi 3 che non è par¬ 

te neceffaria della Canzone : e il Petrarca due 

ne compofe fenza di effo . Suole inoltre farli 

per via di Aportrofe alla medefima Canzone , 

ma Tempre con proporzione 3 ed affin'ta coll5 

argomento 3 che fi ha per le mani : così la 

Riprefa della fopraccennata Canzone del Pe¬ 

trarca Italia mìa ec. è tutta corrifpondente 

alla materia 3 di cui fi diffe , intorno al ren- 

derfi all5 Italia afflitta la pace defiderata ; 

come or ora vedrete 3 mettendovi tutta la 

Canzone fotto gli occhi. 

Lo fLile poi della Canzone vuol5 efTer fem* 

pre o fublime , o moderato ^ ed ammette fe¬ 

condo la divertita degli itili le figure tutte 3 
come fi diffe già del Sonetto. Con la fre¬ 

quente lezione degli Autori apprenderete 

affai meglio Partifizio per altro diffìcile del¬ 

la Canzone . 

Di quelle Canzoni Petrarchefche ne torre- 

ino Pefempio dal Petrarca medefimo * e quel¬ 

la mi piace qui di proporvi 5 che finora fi è 

citata j da lui comporta 5 quando Lodovico 

Bavero difeefo in Italia Panno 1327. 3 ed in 

Roma entrato , fattovifi malgrado Papa Gio¬ 

vanni XXL coronare Imperatore 3 fommof- 

fe il Clero ad eleggerfi un Antipapa * 
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Italia fnla , benché 7 parlar fi a indarno 
Alle piaghe mortali s 

Che nel bel corpo tuo si fpejfe veggio ; 
Pìacemi 'almen , eh5 i miei fofpìr fien quali 
Spera 7 Tevero , e P Amo , 
E 7 Po , dove dogliofo, e grave or feggio » 
Rettor del Cielo io cheggio, 

Che la pietà, che ti condujfe in terra 3 
Ti volga al tuo diletto almo paefe : 
Vedi 3 Signor cortefe, 
Vi che lievi cagion 3 che crudel guerra ! 

E i cor , che 3ndura > e ferra 
Marte fuperbo y e fero y 
Apri tu 3 Padre 3 ’ntenerifei > e fnoda ; 
Jvi fa che 7 tuo vero 
( Qtial io mi fa ) per la mia lingua P oda . 

{Voi, cui fortuna ha poflo in mano il freno 
\ Delle belle contrade 3 
j Vi che nulla pietà par che vi Aringa ; 

Che fan qui tante pellegrine fpade ? 

Perché 7 verde terreno 
Del barbarico [angue fi dipìnga ? 

Vano error vi Infinga ; 
Poco vedete, e parvi veder molto « 

Che in cor venale amor cercate 3 0 fede. 

i1 Qual più gente pojfede s 
Colui è piu da5 [noi nemici avvolto. 

I 0 diluvio raccolto 
j Vi che diferti ffrani 
\ Per inondare i noffri dolci campi ! 

’i 1 2- Se 
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Se dalle proprie mani 
QueBo n’ avveri, or chi fi a che ne [campì l 

Ben provvide natura al noBro flato * 

Quando dell5 Alpi fchermo 
Fofe fra noi, e la Tedefca rabbia : 
Ma 7 defir cieco , e5ncontra 7 fuo ben fermo 
<S5 è poi tanto ingegnato , 
Ch5 al corpo [ano ha procurato fcabbia » 

Or dentro ad una gabbia 
Fere felvagge , e manfuete gregge 
$’ annidar si, che fempre il miglior geme : 
Ed è quefìo del feme , 
Ver piu dolor, del popol fenza legge i 
Al qual 3 come fi legge ; 
Mario aperfe sì 7 fianco, 
Che memoria delVopra anco non langue ; 
fonando affettato, e fianco 
Non più bevve del fiume acqua , che [angue » 

Ce fare taccio, che per ogni piaggia 
Fece Verbe fanguigne 
Vi lor vene, ove 7 noflro ferro mi/e . 
Or par , non fo per che Belle maligne» 
Che 7 cielo in odio n’ aggia • 

FoBra mercè, cui tanto fi commife ; 
FcBre voglie divi [e 
GuaBan del mondo la più bella parte. 

fèual colpa, qual giudizio, o qual deBino 
FaBìàire il vicino 
Povero , e le fortune afflitte , e fparte 
Perfeguire > e A di [parte 

Cer* 
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Cercar gente , e gradire, 
'he [parga il Jangue, e •venda Palata Gprezzo? 

lo parlo per •ver dire > 
Non per odio d'altrui y nè per di [prezzo • 

Nè v'accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno, 

Ch'alzando 'l dito con la morte fcherza «* 

Peggio è lo Strazio, al mìo parer, che 'l dan?io . 
Ma 'l •veltro [angue piove 
Più largamente , eh' altr5 ira vi sferza » 

Valla mattina a terza 
Vi voi pen[ate , e veder et e , come 
Stien caro altrui chi tien [e così vile » 

Latin [angue gentile 
Sgombra da te queste dannofe [omg : 

Non far idolo un nome 
Vano [enza [oggetto : 

Che 'l furor di laffù gente ritro[a * 

Vìncerne d' intelletto , 
Peccato è noSdro, e non naturai co[a » 

Non è questo 'l terren , eh' V toccai pria ì 
Non è queSto l mio nido, 
Ove nudrìto fui sì dolcemente ? 

Non è queSta la patria, in eh' io mi fido ? 

Madre benigna , e pia, 
Che copre V uno e V altro mio parente ì 
Per Dio, cqueSto la mente 
T’alar vi mova ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloro[o , 
Che fol da voi ripofo 

ì s Vo- 
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Dopo Dio [pera; e pur che 'voi mostriate 
Segno alcun dì pietate 3 

Virtù contra furore 
Prenderà V arme, e fia H combatter ■ corto \ 
Che P antico •valore 
NegP Italici cor non è ancor morto . 

Signor y mirate 3 come il tempo vola 3 
E Jiccome la vita 
E ugge 3 e la morte n* è fovra le fpalle ; 
Voi fiete or qui : penfate alla partita : 

Che P alma ignuda 3 e fola 
Conven y eh5 arrivo a quel dubbiofo calle a 
Al paffar quella valle 
Piacciavi porre giù P odio •> e lo [degno $ 
Venti eontrarj alla vita ferena : 

E quel > che altrui pena 
Tempo ft Jpende > in qualche atto piu degno 
0 di mano yodd ingegno * 

in qualche bella lode , 
In qualche onefto ìludio fi convertu : 

Coiì quaggiù fi gode , 
E la Brada del del fi trova aperta . 

Canzone, io ti ammoni[co s 
Che tua ragion cor te fornente dica; 
Perche fra gente altera ir ti convene ; 
E le voglie fon piene 
Già dell* ufanza pejfma ed antica 3 
Del ver fempre nemica : 

Proverai tua ventura 
Era ?nagnanìmìpochi 3 a chi T ben piace : 

DÀ 
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|' Di lorchi n? aflìcura ? 

T vo gridando pace > pace , pace . 

CAPO Q^U ARTO 

Beile Canzoni alla Greca. 

DLtre alla Canzon Petrarchefca fonovl 

nella Volgar Poefia altre Canzoni di 

ftile j e di artifizio greco . Tali fono le Can- 

zoili Pindariche » le Odi 3 e le Canzoni a ballo * 
Di quelle ragioneremo ne’ tre Tegnenti Pa¬ 

ragrafi . 

§. 1. 
Delle Canzone Pindarica 

A Canzone Pindarica fi compone di tre 

J|_j parti di Strofa » à\4ntiHrofa > e di Epodo> 

così da3 Greci appellate per diltinguere i varj 

movimenti 3 eh5 elfi. facevano per cantare al 

Tuono del Plauto quella fpezie dì verfi in lode 

delle loro Deitadi . La Strofa , dice Plutarco 

nella vita di Tefeo 3 era , quando dalla parte 

deftra alla finillra fi moveano : ¥ AntiUrofa 3 
quando dalla finiftra fi moveano alla delira : 

P Epodo , quando llavano in un luogo 3 e re¬ 

citavano POda . Quelle tre parti furono poi 

dette dall3 Alamanni con voci Italiane alle 

Greche corrìfpondenti, Ballata 3 ContrabaD 

I 4 lata s 
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tata > e Stanza : e dal Minturno y Vetta > Ri* 
volta y e Stanza, 

11 Completo di quelle tre parti può efier 

folo , e può replicarli quattro , o cinque vol¬ 

te 3 e talora più 3 Tempre coirordine fielfo di 

Strofa , AntiBrofa , Epodo ; ma in modo, che 

la Strofa 3 e Antììirofa , o fia Ballata , e Con¬ 
traballata feconda ec. fia del tutto fomiglian- 

te alia prima e quanto al numero , e qualità 

de’ ve rii ( che pofloìio effe re di qualunque fpe- 

fgie ) e quanto alla maniera , e ferie delle ri¬ 

me 3 come fi dille delle fianze della Canzoni: 

Petrarchefca . 1/ Epodo , o fia Stanza è di tef- 

fitura da quelle due parti diverfa . Ammette 

anche ogni Torta di verfo fia piano , fia tron¬ 

co 3 o fdrucciolo : fia intero 3 o mozzo : fia 

per ordinario più breve della Ballata ad imi- 

tazlon di Pindaro , il cui Epodo rare volte 

eccede in quantità di verfi la Strofa . Nel che 

non è fiato il Chiabrera così parco , e rifiret- 

to. Corrifponde però Tempre in tutto ogni 

Epodo 3 o fia Stanza alla prima del primo 

eompieffo 3 o vogliami dirla Comprendone * 

In fomma ogni comprenfione di Ballata y 
Contraballata > e Stanza fia fintile alla pri¬ 

ma di tutta l'Oda 3 o Canzone . 

lina tal fomiglianza di qualità 3 e quantità 

di verfi fi offerva Tempre da Pindaro , chJ 

efier dee P efemplare di tal componimento « 

Chi poi folle vago di vedere le varie ma¬ 
niere 
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niere di accordare le Ballate con le Cóntro- 

ballate , che tiene il gran Chiabrera celebre 

imitator di Pindaro , veggale preflb V An~ 

drucci ( Lib. 2. Gap, g. Partic. 2.) 

Qlfervifi prima di palfar oltre , che due 

maniere poffon diftinguerfi di Pindariche 

Canzoni adoperate da5 Poeti Italiani ; P una 

affatto limile alle Canzoni Petrarchefche si 

nel inetra, come nella difpofizion delle flan- 

ze , ma di fliJe Pindarico , e maellofo : e di 

quelle Canzoni ne avete gli efempli del Pili- 

!caja, e del Guidi nel 2. Tom. delle Rime 

onefte dalla pag, 164. L’altra maniera è quel- 

Ja , di cui pur ora abbiam ragionato con le 

divifioni alla greca. Rimane ora a dir qual¬ 

che cofa intorno allo Stile , e all5 efIrò Pin¬ 
darico , con cui tali Canzoni ( fieno della 

prima, fieno delia feconda maniera ) vo- 

glion e (Ter maneggiate » 

Quanta allo Stile , vuol5 elfer Tempre fa* 
blìme .3 come appunto convieni! agli argo¬ 

menti facri, o eroici unicamente maneg¬ 

giati da Pindaro, il quale cantò le Pelle 3 
e le vittorie de5 Greci , le lodi delle Vergi¬ 

ni 3 le Coronazioni de5 Re , i facrificj di 

<1 Bacco ec. Di quella fublimità di {Pile , ol¬ 

tre a quanto fe n? e toccato nella prima Par- 

$e di quella Introduzione ( Gap» $• ) con- 

vien qui parlarne più di Rintani e ut e .. 

11 Sublime adunque, fecondo Longino, e 

I 5 il 
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il Boileau , E5 un certo che dì Braordtnarió > e 
dì Sorprendente , che colpifce V anima , e fa , 

che un fornimento d*una compofzione rapifca , 
e trafporti . Da quella Definizione egli appa¬ 

re , che il Sublime è una cofa molto diffe¬ 

rente da quello , che gli Oratori chiamano 

Stile Sublime . Quello Stile richiede necefla- 

riamente parole gravi, e magnifiche ; ma il 

Sublime fi può trovare in un fol penfiero , in 

una Semplice figura , in un femplice torno di 

parole* Una cofa può efier dello llile fubli 
me , e nulladimeno non effer fublime , cioè 

non aver cos’aldina fìraordinaria , e forpren- 

dente . 'Per efempio : U Onnipotente Autore 
dell* Vnher/o con una fola parola creò la Luce » 
Or quello è dello llile fublime , e pure non è 

fublime > nulla eflendovi di Uraordinario, 

che un5 altra perfona non poffa facilmente 

trovare , ed incontrare . Ma quando fi legge : 

Dio dijfe 3 fi a fatta la luce ; e la luce fu fatta ; 
una efpreffione di sì llraordinaria guifa, per ! 

cui fi mollra ^ubbidienza della Creatura aeli 
v./ 

^ordini del fuo Creatore > è veramente fubli¬ 
me 3 ed ha in fe qualche cofa di più che uma¬ 

no . In fomma , per quelli Autori, non ba¬ 

da la materia per fe fublime, fe Pefprefiio- 

ne non fia forprendente , affinchè ci fia il 

completo di Stile fublime . Ma d’ onde mai 

nafce un tal fublime ? 

' Cinque fingenti ne affegna il medefimo 

Lon- 



Alici Volgar P cefi a io$ 

Longino. I. Una certa elevazione d5 intel¬ 

letto , che ci fa penfare felicemente, II. Il 

Patetico , o quella naturale veemenza y ed 

entufiafmo , che vivamente ci tocca , e ci 

muove: quelle due fono della natura , ena- 

fcono infieme con noi, dove che J’altre di¬ 

pendono dall5 arte . III. L avveduto ma¬ 

neggio delle fublimi Figure . IV. La nobil¬ 

tà delle efpreflioni, che confitte nella fcelta 

delle parole , e nella dizione elegante . V. La 

Compolìzione , ed ordine , o difpofizione in 

a la loro magnificenza , e dignità : e in 

jueiUultima sttnchiude tutto il retto . 

Ora da quelle fonti, fe ben fi mira , fca- 

turifce quelPampio, e altero fiume di elo¬ 

quenza nelle Odi di Pindaro, di cui diffe 

£ià Orazio (Od. 2. Lib. 4*) 

Monte decurrens nelut amnh 3 hnbret 
ffhter/i fu per notai aluere rìpai, 

Fernet , ìmmenfufque ruìt prof nudo 
Pìndarui ore . 

più d’ognaltro iì ravvi fa , e natte il fur 
blì'me delle Pindariche Canzoni daiVEP.ro 3 o 

Entufiafmo 3 ch’è quel furor poetico , il quale 

trafporta la mente , infiamma , e folle va Pini- 

inazione , e le fa concepire , ed efprimere 

cofe ttraordinarie , e maravigliofe . Di tal 

furore invertito il gran Pindaro, piucchà 

ognaltro Poeta , fi valfe con fortuna felici¬ 

tà , e soventemente nelle fue Odi di quei 

Ì 6 Vo* 



204 Introduzione 

Voli poetici y che V innalzarono a tale al¬ 

tezza di gloria , che chi voleffe tenergli die¬ 

tro correrebbe3 diceva Orazio 3 il gran ri* 

fico di precipitarli > come già al troppo ar¬ 

dito Icaro avvenne : 

Pindarnm quifquh fludet emulavi * 

luì e y cerotti epe Dedalea 
Jsiìtìtur penati, vitreo daturui 

Nomina ponto .. 

Del reflo * per quanto fieno difficili sì fatti 

Voli 'y tuttavolta. non ne fono rimafti tanto 

al di fiotto nè il medefimo Orazio fra3 Latini, 

ne il Chiabrera > il lilicaja 3 il Guidi 3 e il 

Menzini fra3 Poeti Italiani. E però non fi 

fgomentino i Giovani 3 ficchè temano d3 al- 

Earfi alquanto da terra : nè al contrario pre¬ 

fumano in guifa y che fecondando troppo la 

lor focofa fantafia 3 e fvolazzando per varj 

oggetti perdano di villa il principale argo¬ 

mento * Quindi pongano mente a quanto 

fu ciò avvertifeono (a) i Maellri dell3 Arte 

Poetica » 

I. Che le varie 3 e lontane immagini y pei 

le quali è trafiportata la fantafia 3 fieno con¬ 

venevoli al fuggetto prefio y e lo riguardi¬ 

no da qualche parte 3 confervando Tempre 

uno 3 fe non palefie 3 almen fegreto ordine* 

ed unione fra gli fleffi lontanici mi ogget¬ 

ti : 

(a) Minturn. L. 3. pag, 182, Andtuc. L. 3* 

per/. T, 1, £. z, c»Z>p. 327. 
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ti : altrimenti avverrebbe loro la disavven¬ 

tura de5 gran parlatori, i quali fenza avve- 

derfene talmente traviano, che talvolta non 

fanno più ritornar fui propofito . 

II. Fuggano l’altro eftremo di legar co¬ 

tanto infieme i penfieri 3 che venga a fmar- 

rirfi lo fpirito, la forza, e la bizzarria de’ 

loro- Pindarici Componimenti : e però deb¬ 

bono gli Itefiì poetici Voli , che fembrano 

disordinati, e feparati dall’argomento , aver¬ 

lo fempre di mira a guifa del compaffo, che 

quantunque con un piede s’aggiri ben lon¬ 

tano , pure coll’altro è fempre nel punto * 

e nel centro, eh* ei prefe * In fomma per- 

«letteti alla fantafia il delirar fa-via mente * 

ma non l’impazzare : il divertirti per una 

Strada più lunga , e più amena ; ma non 

perdere del tutto l’intraprefo cammino . 

III. Covien pure avvertire , che fi dee 

mifurar la qualità del fuggetto , perchè rie- 

fcano verifimili quelli voli poetici, i quali 

affai più naturalmente convengono a’ grandi 

oggetti, e non ordinar; o per virtù , o pet 

bellezza, o per vizio: quali appunto fono, 

come s’è detto , gli argomenti delle Canzoni 

di Pindaro , il quale del fuo Itile , e de’ fuol 

falti parlando , così dice nell’Ode quinta delle 

Nemee , fecondo la traduzione del Muratori ; 

Se le Ricchezze, o fe il Valor guerriero, 

Onde fon chiari d3 Eaco i Nipoti 5 

Preti» 
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Prendo a lodar ; fe P afpre guerre io canto ; 
Se a me davanti è poeta 
Materia da gran /alti : io non pavento . 
Poiché reco uno Urano 
Empito velociffimo ne’ piedi , 
E P Aquile col volo 
Oltre al grande Ocean poggiar ficure . 

Tanto ei diceva ben consapevole del proprio 

Estro corrifpondente alla grandezza degli ar¬ 

gomenti. Al contrario In par vis rebus ( così 

Cic. Uh. z. de Orati ) non funt adhibenda di¬ 
tendi faces . Ma palliamo , giuda il noftro 

metodo , agli efempli * e olferviamo prima 

5n Pindaro, e quindi ne5 fuoi Imitatori lo 

ili le , e Pentufiafmo richiedo a sì fatte Can¬ 

zoni . Prendali la prima Strofa dell’Oda pri¬ 

ma Pindarica dal Muratori fedelmente, e 

quali parola per parola volgarizzata, e veg- 

gali fe fieno feipiti, e privi di conneffione , e 

relazione i primi verjì , come pajono alSig. 

Ferrauit , riprefo perciò dal chiariffimo Sig. 

Boileau fuo nazionale, e convinto dal Mu¬ 

ratori ( Ttom» i. Perf. Poef. L. z. C» 2. ) 

Quivi dunque il Poeta prende a lodare le¬ 

sone Re di Siracufa , il quale era flato vinci¬ 

tore nel corfo de3 Cavalli ne5 Giuochi Olim¬ 

pici. Comincia P Oda con maniera ingegno- 

fa , cioè col trovar legame fra quei Giuochi, 

c l’Acqua , e l’Oro , confiderando quelli sì di¬ 

vertì oggetti come cor ri fpond enti a cagion 

dell5 
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elPutilità, ed eccellenza loro . E dice , che 

i volefle cantare le maraviglie della Natura , 

aliterebbe PAcqua, e l’Oro due cofe tanto 

tili, ed eccellenti al Mondo : ma che aven- 

o deliberato di cantare le azioni degli Uo- 

ìini y non v’ha cofa più illuftre , ed enrnen- 

e de’ Giuochi Olimpici. Ecco i Tuoi verfi : 

Ottima è V Acqua ; e V Oro 3 

Come riluce il fuoco 
Infra ì notturni orrori , 
Fai fra fuperbi arredi anctf tì rifplende « 

i! Pure y 0 mio Cor, poiché dipo ti prende 
Di con/cerare alle battaglie il canto 3 

I Come non •v5 ha dì giorno 
I 7VV’ deferti del Cielo 

Attro del. Sol più luminofo , e bello j 
Coiì non mirerai [opra la 'Ferra 
Deir Olimpica pugna altra maggiore » 

D* Inni famop effa argomento grande 
1 Porge a i più dotti ingegni ec. 

Ora che maeilofe , e nuove Immagini 

ìon ci fanno offervare quelli oggetti legati 

nfieme Acqua} Oro , Fuoco , Sole, e i Giuo- 
hi Olimpici ? Nobiliflìma fembra al Boileau 

aneli’Immagine della fantafia , per cui di¬ 

peli ì deferti, del Cielo 3 perchè al comparir, 

elei Sole fparifeono le {Ielle 3 e una vaila 

solitudine fi mira in Cielo .. 

Segue pofeia Pindaro a cantare le Virtù 

di Jerone , e con vaga fantaiia comanda 

alla ùlula* o aiPanimo fuo* Che 
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Che la Dorica Cetra appejìi a un chiodo 

Ornai difiacchi3 
per cantar gli onori di Fifa > ( ove fi celebra» 

vano i Giuochi ) e le glorie del Cavallo Fé» 

xenieo, col quale avea Jerone riportata vit¬ 

toria . Quindi vola a cantar le azioni di Pe- 

!ope figliuol di Tantalo : e quella digreflio» 5 
ne fembra e lunga 3 e difgiunta affatto dall* I 

argomento 3 ma chi porrà mente al difegno 

del Poeta 3 altrimenti ne giudicherà ». Voleva 

egli mofirare col paragone, che quel com- ! 

'battimento di Jerone era il più rinomato ; e 

anaefiofo fra tutti '3 e però fi fa a narrarne la 

gloriola origine, e. Pattribuifce a Pelope : e 

poiché altri Poeti molte Sconvenevolezze 

immaginate aveano di Pelope 3 di Tantalo 3 
e degli Dei | fi conobbe Pindaro obbligato 

di difendere la verità 3. non men che la ripu¬ 

tazione di quei Personaggi , favoleggiando 3 
gna nobilmente 3 e con artifizio maraviglio- 

io Sopra le avventure di Pelope , e raccon¬ 

tando j come con l’ajuto di Nettuno riporta^ 

to avelfe vittoria di Euiiomao Re* e fiato 

folle inftitutore de5 Giuochi Olimpici in Eli¬ 

de , o Pifa, dove appunto Jerone avea trion¬ 

fato . Ed ecco dopo tanti voli tornato al fuo 

argomento, lodando di nuovo le gloriofe 

azioni del fuo Jerone , facendogli Sapere * che ! 

gli Dei hanno eletta la Sua cetera., acciocché 

ne divenga egli immortale ; e gli fa fperare in¬ 

tanto Inni piu maefieli; e Soavi * Que* 
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Quella è in compendio la condotta deila 

prima Ode di Pindaro 3 la qual fi prefe poi ad 

imitare il Minturno nella Canzone Qual fe- 
video ec. dove celebrò la Vittoria * la qual di 

lunili riportò Carlo V. Imperadore . Chi 

yoleiTe ofiervare di quella Canzone V artifi¬ 

cio j tolto da Pindaro 3 potrebbe leggerlo 

?refib il medefimo Minturno Lib. 3. Poet, 
Tofc. pag. 184. Chi poi vorrà tutta intera 

Vedere la Canzone 3 ch’è un po lunga , veg¬ 

lia nel 1. Tomo delle Rime onelte/tfg. 1850 

[un’altra piò breve di Benedetto Menzini 

ne metto qui per efemplo : 

[ Strofe I. 
p pey ?ne fento 

Dolce del cuor conforto , 
l Qual or y bella •virtù 3 •veggio tra [correr e 

Vn mar di guai3 nè dìfperar del porto ; 
I Che quello è del •valor fi'aldo argomento s 

Saper precorrere 
Con la fpeme del ben P ira de3 mali 3 
E faper come dì •volubìP ali 
Armati fi i beni ancora ; 
Nè gli unì e gli altri han piede 
Su ferma fede 3 
Nè fanno eterna qui tra noi dimora » 

Antiftrofe I. 
°rofpere cofe 

Non empìon dunque P alma 

Di jupsrbi penjier , di voglie indomite; 

Che 
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Che può ben tetto impera far la e alma 3 
E nel porto dettar fi onde orgogliofe . 
il bene è fomite 
Di più fere talvolta afpre jventure : 

ffiocchìer 3 che F acque fi credea fedire 3 
Con fronte afflitta 3 e metta 
Mira il battuto legno 3 
Cui mai può ingegno 
Hit or da' flutti 3 e dalia rea tempetta ♦ 

Epodo I. 
1 duci eccelfl3 e i regi 

JT alti difpregi 
Cedrai talvolta eredi 3 
Mite ed afpro dettino : un altro intanto 
Sorge dal pianto 3 
E fplende in ricchi arredi. 

Strofe IL 
Cosi al penflero 

S5 apre Liceo 3 che infegna 3 
Che 7 mondo è d’ opre , e di coti urne ìnttahìle : 

Domani andrai cinto di lieta infegna 3 
SJ oggi il dettin ti fi mottrò fevero : 

Invariabile 
JShilla non è tra noi ; e 7 male 3e’>l bene 
Con alterne vicende 3 or cede 3 or viene . 
Come vaga incettante 
jilF areno fa fponda 
Incalza uri* onda 
V altra 3 che lieve a lei volgeafl avante « 

An. 



ZI l Alla Volger Poefia 

Antiftrofe II. 
hial guerrìer forte 

Convien ■ armar fi iy- campo 
Nella forte felice > e nell' afprijfma ; 
Che Vuna > e V altra è d’ uman core inciampo , 

E nell’ una > e nell’ altra è 'vita 3 e morte : 

Benché fierifjìma 
Grandine feenda a flagellargli il fianco > 
Delle fue Selve pertator, non fianco 

j Staffi Appennin frondofo > 
E nel fuo verde manto 
Attende intanto 
Di novo a' danni fuoi borea nevofo « 

Epodo II. 

\unque nell’ alma un tempio 
Al chiaro e [empio 
Di natura erger voglio ; 
E diverfi tra lor Bringcr non mena 

i Con giuìlo freno 
v Vìi timor > fiero orgoglio. 

Strofe III. Iitto le alpine 
Nevi fi Bari fepolti 
Semi 3 che al fuolo gli arator commi fero t 
Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate brine ? 

Non dir 3 che mifero 
j Sia quel terreno a ed infelici ì fole hi, 

Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro ; 

L’or- 
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V orrida neve 3 e31 gelo 
Soft’ afpro •velo 
Boriano a fio fi agii arai or te fin* 

Antiflrofe III» 
Cerere Iella 3 

Avrai fui crìn ghiria?ida 
Delle fpighe * che orinai la falce chiedono 
Mira come biondeggia , e qual tramanda 
1 firn fulgidi rai mejfe novella : 

Ahimè 3 fi vedono 
Orridi nembi, e per V aerea chiostra 
protervi ingiuriop armanfi in giostra ? 

Nè fa la vaga auretta 3 
fflual pria > cortejì inviti ; 
Ma oltraggio affetta 
In fui fiorir deir odorate viti » 

Epodo III* 
0 fieno ì verdi colli 

Floridi 3 e molli > 
Hai di temer cagione ; 
0 fi d'erbette e fior nuda è la piaggia > 

1? afpra e felvaggia 
Sembianza un di depone • 
Di quella Canzone dice il Muratori : N| 

folamente è lavorato alla Greca il metro 

quello componimento ; ma anche i fuoi f 

cimenti hanno il buon fapore della Gre 

antica . Stile fodo * Itile dogmatico 3 ma p< 

felicemente poetico . Comparazioni a::i 

Sesgiadre 3 poeticamente ufate 3 ed efpc : 

l 
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r prova del tema prefo . Ma quella forma 

dire non ferifce di primo lancio gli òcchi • 

* ella perciò men bella ? Molti fogliono 

rimirare le ftatue antiche , difpregiar le mo¬ 

ine : fegno , che non s’ intendono deli5 

•te : perchè fe ben conofceffero la bellez- 

di quelle , facilmente ravviferebbono ali- 

e il merito di quelle . Lo flelTo fia det- 

\ de i Verfi. 

! Ma per raccogliere il molto in poco, chi 

tol comporre alla Greca , e lunula re un 

and5 Eflro 3 uopo è I. Che fappia frafeg- 

are alla Greca, e fpargere il Componimeli- 

di Urani modi di dire 3 e di voci, che figni- 

hino molto in poco . II. Lodare ora il fuo 

mto, ora fe Hello , e moftrarfi fuperiore al 

,lgo, e all’invidia . III. Abbandonare l’ufo 

Ile particelle congiuntive d’tin periodo , o 
[un fentimento con un altro. IV. Tenere 

la condotta perturbata. V. Cfar digreffio- 

i , con un perpetuo inferimento di Favo* 

j, Storie , SimilitudinijConiparazioni .E tut- 

i ciò con quell’arte e con quelle limita- 

Ani di fopra accennate, di non perder mai 

V, villa il fuo argomento , e di coprire-* 

j|mente la condotta del Componimento * 

le quanto al di fuori fembra fregolato , e 

morto ; tanto al di dentro fi trovi ordina* 

I > e diritto . 
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§* I I. 

Veli9 Ode fofcana? 

COI nome Greco cP Ode furon chiamato 

fin dal fecolo del cinquecento alcune 

Canzoni d’eftro , e di carattere Greco . Amsìj 

no effe più che le altre Canzoni uno ftil fic 

Tito , e leggiadro . Le loro Stanze di Sette 

narj, e d3 interi compone, fono più cort 

delie Petrarchefche > non eccedendo per 1 

più il numero di fei Verfi , o di fette . Mai 

cano fempre del commiato. La corrifpoi 

denza delle Rime per ordinario e finiile 

quella delle altre Canzoni . Efempli ne avet] 

parecchi nel 2. T. delle Rime Onefte pag.im^ 
e feg. Uno fidamente ne produrrò di Berna 

do Taffo riputato Inventore di sì fatto Con 

ponimento . L5 Ode è indirizzata a Vittor 

Colonna , inconfolabile per la morte di Pe 

dinando d3Avaio fuo marito . 

Non fempre il cielo irato 
Na fonde il bel fereno, 
Nè 7 mar d’Adria turbato 
Oznora alzando V onde 
Per cote V alte 3 ed arenofe fponde 1 

Non fempre Appennin pieno 
Vi fredde nevi > e bianche 
Moìlra V orrido feno ; 
Ma talor diletto fa 
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Vagheggia il fol ccl crin verde, e frondofo * 

'alor pace ( onde manche 
Il lor travaglio ) fanno 
Co5 venti V onde Ranche 3 
E r aere puro intorno 
Ne porta il di più delVufato adorno • 

la voi nel fettim3 anno 3 
Qual nel primo piangete 3 
E con gravofo affanno 
Il gran Davalo voffro 
Chiamate or con la voce 3 or con Vinchioflro ♦ 

le 3 per eh'" E [pero liete 
Accende in del le fieli e 3 
Freno al pianto ponete ; 
Ma torna > 0 parta il Sole s 
Sente le mefle voflre alte parole . 

Jon pìanfer le forelle 
Sempre il caro Fetonte 3 
Nè con le Ninfe belle 
Del gran padre Oceano 
Pianfe il figlio ad ognor fetide in vano* 

\renate la fronte 
Ornai 3 chiudendo il vano 
Al lagrimafo fonte 3 
E più toffo cantate 3 
Per farlo conto alla futura et atei 

wP eì P umano incarco 
Sprezzando 3 di valore 
Più che di ferro carco 

|Con V armi, e col configlio 
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Ruppe al gran Re de' Franchi il fero ciglio : 

Onde d? eterno onore - j 
ornò Valtera chioma , 

Sicché del fuo fplendore 
pieranno i chiari raggi, 
Mentre airan erbe i prati, e fronde i faggi. 

Ritogliete la mente 
sili' empia doglia acerba > 

E fcrhete altamente, 

Chiara illnBre Vittoria, 

• Del gran Vaialo loBro eterna iBoria ; 

Chy a voi fola fi [erba 
pefo cosi onorato : 

poi potete fuperba 
Gir di si graie cbhietto i 
Ed et di Bil si puro 5 e si perfetto • 
Ma non Colo Peltro , il carattere, e i fen- 

timenti delle Odi Greche , o Latine imitano 

i Poeti Italiani ; hall voluto anco feguire il 

metro delle Saffiche, Alcaiche , e Afclepia- 

dee . Dagli efempli , che feguono , potrà 

cavarli agevolmente tutto il loro interno , 

ed elterno lavoro «, 

OVE SAFFICA 

Di Angelo Coftanzo. 

f ante bellezze il cielo ha in te cofparte, 
Che non è al mondo mente si maligna > 
Che non conofca, che tu dei chiamane 

Moia Ciprigna. 
falt 
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Tale è Vingegno 3 il tuo valore 3 e il fenno , 
Che alma non è tanto invida 3 e proterva 3 
Che non confenta 3 che chiamar ti denno 

Nova Minerva 
La maettà del tuo lei corpo avanza 

Ogn3 altra al mondo 3 e par , che t3incorone 
Vi gloria 3 che fei netta fembianza 

Nuova Giunone. 
E di cor fei si catta 3 e si pudica 

Oltre la fral condizione umana 3 
Che par 3 che errar non polla un che ti dica 

Nova Diana ec. 
Eccone unJ altra di Giambattifta di Co- 

flanzo , con altra corrifpondenza di Rime : 

Or che rifcalda il Sole ambe le corna 
Dell5 Ariete 3 e Zefiro ritorna 3 

E il mondo adorna di sì bei colori 
Verbe 3 e di fiori ; 

Rìdono i colli infieme 3 e la campagna 
E ’l mar tranquillo fienz3 onda riftagna 5 

E già fi lagna, affai foavemente 
Progne dolente ec. 
ODE ALCA1CA 

Di Gabriello Cbiabrera . 

Scuoto la cetra pregio d3 Apoiline 3 
Che alto rjfuona : vo3 che rimbombino 
Permeffo 3 Ippccrene 3 Elicona ; 
Seggi jcelti delle Ninfe Aferee : 

Ecco V aurora 3 madre dì Mennone 
Sferza le ruote fuor dell3 Oceano 3 

K E fe~ 
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E feco ritornano V ore 
Care tanto dì Quirino ai colli ec, 

Afclepiadea del medefimo . 

Sull9 età giovane , cti* arida furgere 
Suol ePamor tofjico fonile al nettare > 

Quando, il pungere è dolce > 

E dolcifjmo V ardere i 
CeleBe grazia fovra i miei meriti 

A me moBravatì 3 Vergine nobile, 
0 che agevole giogo 1 

Che piacevole carcere ec. 
Anche eli EndecafiJlabi Catulliani han vo¬ 

luto contraffare i moderni Poeti Italiani . 

Eccone qui il primo Endecafìllabo di Paolo 

Rollio lavorato ad imitazione del primo di 

Catullo : 

Cui dono il lepido nuovo■ Libretto 
Pur or di porpora coperto 3 e d5 oro ? 

Solo a te donìft 3 BATHDPSL} che fuoli 
In qualche pregio tener mìei fcherzi . 

Tu d’antichiffma Birpe JoBegno ec. 

§. III. 

Delie Canzoni a ballo. 

LE Canzoni a ballo , comunemente dette 

fono Ballate > perchè da5 Greci , d?onde • 

ci fon derivate ,-fi cantavan ballando . Sono 

per opinione del Minturno ( Poet, Tofc. 
Ub% g. ) il pio antico Componimento 3 che 

abbia 
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abbia la Tofcana Poefìa . Si compongono 

d’ima Stanza 3 o Epodo3 ( che dicefi ancora 

Riprefa s perchè nel fine fi riprendeva a can¬ 

tare ) e di una 3 o più Strofe . L3Epodo forma 

di quelle Canzoni la fronte 3 le firofe tutto 

il corpo ne formano . Se d5 una fola flrofa 

fono ^ompoffe , diconfi dal Beirìbo non ve- 
fitte 3 e da altri [empiici ; fe di più ftrofe 3 

vefiite 3 o replicate fi appellano . 

Quanto al numero delie Strofe 3 e de5 Verfi, 

che le compongono , non havvi alcuna legge • 

Il Petrarca non ha mai pallate le due Strofe : 

1 nè ha mai paflato il numero di fette Verfi per 

iftrofa, fe eran J/efiite ; quali fono quelle 

due uel foco 3 ch'iopenf'ai ec. 3 e Perchè quel ec. 
|Ma Dante ha oltrepaifato un tal numero e di 

Strofe 5 e di Verfi . Ciafcuna Strofa poi è di¬ 

vi fa in due parti . La prima chiamafi Muta¬ 
zione 3 perchè in ella mutavafi il canto ; la 

feconda Volta 3 perché tornava al Canto dell’ 

; Epodo 3 o Rìprefa 3 la quale coffa or di due* 

or di tre , or di quattro , e ora di più Verfi , 

Quanto alla qualità de-1 Verfi della Ballata , 

fono o tutti interi, o tutti fettenarj , o fram- 

mifchiati gli uni cogli altri. Ve li3 ha ancora 

di Verfi tutti Ottonar;, come han praticato 

il Benivieni , e Lorenzo de3 Medici 4 E ta¬ 

luno degli antichi v5 ha frammeffo il Quina¬ 

rio . Tal altro ha mefeoiato il Qiiadrifillabo 

coJPOttonario . 

K 2 Le 



o Introduzione 

Le corpfpondenze delle Rime fono 3 Rarei 

per dire 3 tante., quanti fono gli^utori an-. 

tichi 3 e moderni delle Ballate : dal che io 

deduco , non eflervi legge determinata, ma 

potrà ciafcuno ufare le Rime nelle Strofe 5 . 

come s3 è detto delPaltre Canzoni . Quanto. 

all3 Epodo , o fia Stanza 3 quando farà di tre 

Verfi potrà lafciarfi libero il primo , accor¬ 

dandoli infieme gli altri due ; fe di quattro 

Verfi , il primo fa confidanza coi quarto. 

E quelle due maniere fono adoperate dal Pe¬ 

trarca negli Epodi . La Volta finalmente , 

ch'è Pultima parte della Bailata 3 nella quan¬ 

tità , e qualità de3 Verfi, e nelle defmenze 

fia fimile all3 Epodo, accordandoli con efio 

almeno nell3 ultima Rima } e in quella 3 che 

ad efia ultima corrifponde , fe la concatena¬ 

zione tra- la Volta , e le Mutazioni non Pini** 

pedifee . Chi vorrà piti diftintamente fapere 

la varia abitudine delle Rime di sì fatte Can¬ 

zoni , legga il Minturno Poet* Lofi, Lib. g. 3 e : 

PAndrucci Lib* 2. cap, 4. 

Lo Ri le delle Ballate è vario ^ conforme la 

qualità del foggetto. Da3 piu antichi Poeti 

fu quella fpezie di Poefia lavorata con iilile 

temperato , e talora umile , perchè in ma¬ 

teria dolce, e tenue . Nel redo è capace di 

digredirne 3 e d3 entufiafmo, come le Can¬ 
zoni Pindariche 3 e Rendo ancor efia una fpe¬ 

zie di Greca Lirica . E prefio il Chiabrera_j 

del- 
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! delle volte foftiene con grazia > e con de¬ 

cora il carattere Ditirambico : come ve¬ 

der potrete nella feguente femplice > o non 
veffita Ballata 3 ch’è una di quelle dal Chia- 

brera intitolate le Vendemmie 3 e altamente 

lodate dal Nifieli, Voi* 5. Prog. 3 7* 

Certo non è vin Greco 3 
Non Afprìn > non Scalea 3 
Non Fofcana Verde a > 
Che titolo d'onor non aggi a feco. 

Tefer di Bacco puofft dire Albano 3 
Nè della Riccia la Vendemmia è •vile % 
Ma dove [tede un bevitor gentile , 
Veggo in arringo coronar Bracciano % 

I Se alcun Giudice firano 
Divulga altra fentenza 3 
Fugga la ?nia prefenza 3 
Che immantenente azzufferàfjì meco • 

Tolgali un altro efempio di Ballata Vefiim 
ta y o Replicata dal Bembo . 

; Signor 3 quella pietà 3 che ti cofirinfe 
Morendo far del ncfiro fallo ammenda % 
ValPira tua ne copra 3 e ne difenda . 

i Vedi 3 Padre ccrtefe 3 
Valto vifco mondan 3 conf è tenace 3 
E le reti, che tefe 
Ne fon deiravverfario empio y e fallace 3 
Quanto ha?ino intorno a fe di quel, che piace \ 
Però Pavvìen 3 che fpejfo nom [me prenda 3 
Questo talor pietofo a noi ti renda * 
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Non fi nega y Signore, 
Che 7 peccar noìlro Jenza fin non fia i 
Ma y fe non foffe errore> 

Campo da ufar la tua pietà natia 
Noti av reìli y la qual, perchè non ìli a 
In ofeuro, e quanta è fra noi s3 intenda > 
Men grave ejfer ti dee 3 s3 altri t3offenda V 

Tu i Padre 3 ne mandaìlì 
In queìto mar, e tu ne feorgi a porto | 

E fe molto ne- amaìli y. 
AHor che 7 mondo t5 ebbe vivo 5 e morto y 
Amane a queìlo tempo > e 7 noìlro torto 
La tua pieto fa. man non ne fio [penda ; 
Ma grazia fopra noi larga difeenda . 

Per altri efempli leggete il 2\ 2. Rinu ctu 
pag. 19 u 

CAPO Q U INTO 

Delle. Canzonette.. 

LE Canzonette y che vengono comune¬ 

mente appellate Anacreontiche dal 

Poeta Greco Anacreonte , di cui ferbano il 

Carattere x fono 5 come vuole il Crefcimbeni 3 
il più leggiadro , e più fpiritofo Componi¬ 

mento y che fi vegga in Tofcana. Sono di- 

verfe dalla Canzone fmgolarmente in tre co- 

fe . La prima è * che quella ha le ftanze mag¬ 

giori , e il lor periodo non li chiude , che per 

quali- 
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quantità confiderabile di Verfi. Al contra“ 

rio le ftanze di quelle lì compongono di mi¬ 

nor numero di Verfi . La feconda è 3 che la 

Canzone comune fi compone tutta, di Ende- 

cafiliabi, e Settenarj 3 e piu di quelli, che di 

quelli ; laddove le Canzonette abbondano di 

Verfi rotti molto più, che deuteri, e am¬ 

mettono ogni genere di Verfi y e di tutte le 

forme s come potrà vederfi negli efempj . Fi- 

I miniente è diverfa quanto allo ftile > perchè 

le Canzonette vogliono per lo più Pinfimo, 

o al più al più , il moderato : e benché , come 

teftifica PAndrucci , fi fieno tradotte qualche 

volta a fuggetti graviiììmi 3 nondimeno la 

I lor minutezza par , che non comporti una 

; tal gravità . E poi le Canzonette dei Greco 

* Anacreonte 3 da cui prendono 3 come fi è det- 

t<5 5 il nome * e il carattere le noftre Italiane, 

l fono di ftile facile , e piano y e però la fubli- 

mità dello ftile difconverrebbe a un tal Ca¬ 

rattere * 

Comunque ciò fiali, quel che deefi ofter- 

vare nella coftituzione di quelle Canzonette 

fi è , che di tre Caratteri fogliono effe andar 

vellite :*Puno Pindarico , e forte j Paltro ftre- 

pitofo , e Ditirambico : dilicato, e facile il 

terzo . Di tutti e tre quelli Caratteri ne da¬ 

remo gli efempj . Del Carattere Pindarici), 

perchè poco adatto alla capacità de5 Princi¬ 

pianti j ci contenteremo, fenz’altro 3 darne 

K 4 un 
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un picco! faggio in ima Stanza del Chiabrera ; 

che dice così . 

A torto si gran [corno 

Oggi foffien fra- gli Vomini 

La bella Povertà . 

Vada 'tamburo attorno 

Duce al ìor 3 che bramano ; 

Me non asolderà. 

Intorno alle Canzonette di Carattere Di¬ 

tirambico bada per ora avvertire 3 che nel 

teflerle bifogna valerfi della Frale , e deli5 

Eflro, col qual fi maneggiano 1 Ditirambi* 

de5 quali parleremo a fuo luogo . Trattante) 

enervatene un buon efempio in alcune ftro- 

fette d?una Canzoncina Ditirambica del Con¬ 

te Magalotti, riferita dai Crefcimbeni Voh 

2. Ub. g. 

Brlndis, brindis al fovrano 

Regnator del Pelo algente » 

Al fereno al tip et ente 

Pennazzuro tramontano * 

Mira, come furibondo 

Scappa là da quella foce , 

Come rapido , e veloce 

Corre 7 Gelo , e 7 Mar profondo ? 

Vedi , vedi come fulmina 

Dal Cavallo volatore 

Su 7 Libeccio ufarpatore y 

Come alzando ognor p inculmina ! 

Come dietro gli galoppa ! 

Coirne 



/4ìlà Volger Poe fi e xij 

Come acquila ad ogni pajfo ! 

Già raggiunto è quel Gradalo ; 

Già guadagnali la groppa . 
Ecco P alza in fu P arcione • 

3 Ecco lancia la zagaglia : 

Ogni fchenna, ed ogni ?naglìa 
Contro quella iman P oppone % 

La zagaglia diamantim, 

Che d3 un ghiaccio afeiutto afeiuttù 
Dì fitta man tirata ha in tutto 
V Appennino in fina fucina. 

L3 Africano ec. 
Quanto al terzo Carattere tutto facile , e* 

dilicato , diremo qualche cola di più > perchè 

j il più acconcio aH’intelligenza de5 Giovani . 

Or dunque le Canzonette lavorate con tal 

, Carattere amano una condotta naturale , e 

f vivace : nè dovranno far pompa d'altri orna- 

menti , che di un’aria gentile , e piana , e di 

tutta quella grazia, che fuol derivare dalle 

; Schiette 3 e belle parole , e dalie fentenze na- 

! turali 3 e dilicate . Ammettono* delle vaghe 3 

e bizzarre favolette 3 delle graziofe , e piace¬ 

voli invenzioni , delie Allegoriette ben in¬ 

trecciate , ma fui fine della Canzonetta fpie- 

| gate , Piacenti primieramente trarne gli 

1 Efempj del medefimo Anacreonte tradotto 

^(lall Abate Regnier Defmarais Autor France¬ 

se 3 il quale per la perizia nella Tofcana favel¬ 

la fu annoverato fra gli Accademici della Cra- 

fca, K 5 Ode 
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Ode XIX. 

Di ber del Chi gli umori 
La Terra mai non cejfa : 
E bevon gli umor d5 e [fa 
Piante, alberi 3 erbe, e fiori* 
Il ?nar bee V aura lieve : 
Il Sole il mar fi beve 
E la Luna pur [noie 
Bere i raggi del Sole. 

Or perchè > Ca?nerate > 
Perchè ber mi nevate ? 

Ode LXIV. 

lo fognava di portare 
AH indojfo y e di volare : 

E che■ Amor ài piombo avejfe 
J piè gravi : e pur molesto. 
Mi fegaijfe, e raggiungej]e . 

Or che può voler dir questo ? 

Vuol dir, credo, che fe molti 
D'Amor lacci ho fin qui fciolti >, 
Ora quegli fien di tempre 
Da reflar prefo per fempre . 

Prendiamone altri efempj da5 più famofi 

Imitatori di Anacreonte r fra5 quali è me¬ 

ritamente riputato il primo Gabriello Chia- 

brera , le cui Canzonette in. nulla, dice 

il Crefcimbeni 3 fuorché nella divertita del¬ 

la lingua ^ono differenti da quelle d’ Ana¬ 

creonte . Eccovene una : 

La 
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La moietta , 
Che A fu Verbetta 
Apre al mattin novella > 
Dì non è cu fa 
Tutta odoro fa > 

Tutta leggiadra , e bella ? 

Sì certamente 
Che dolcemente 
Ella ne '(pira odori ; 
E ?P empie il petto 
Di bel diletto 
Col bel de5 colori . 

Vaga ro foggi a > 
Vaga biancheggia 
Tra V aure mattutine y 
Pregio d? Aprile 
Vie più gentile ; 
Ma che diviene al fine I 

Ahi che in brev’ ora > 
Come V aurora 
Lungi da noi fen vola 2 
Ecco languire > 

Ecco perire 
La mi fera viola• 

Tu y cui bellezza 3 
E giovinezza 
Oggi fan sì fuperba 3 
Soave pena 3 
Dolce catena 
Dì mia prigione acerba : 

K 6 Deh 
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Deh con quel fiore 

Configlia il core 

Sulla tua frefica etate ; 

Che tanto dura 

V alta ventura 

Vi queBa tua heltate ! 

Anche di Francefco Bafducci Palermita«« 

no 3 dice il Crefcimbeni ( IBor. Volg. Poe fi» 

pag* i (■> i. ) Nelle Canzonette , che ad imita- 

zìone d’Anacreonte compofe 3 si eccellente oppa- 

rifee 3 ch' io non fio non dichiararlo uguale a qua¬ 

lunque altro i che in tal Carattere abbia eferci- 

tato il fino ingegno . Felici elle fono , e dolci, e 

leggiadre , e ripiene di vaghezza 3 di grazia 3 e 

di vezzo 3 e d'ogni piu fino artifizio 3 di modo che 

a me Jembra , che non poco all' Anacreontico Bile 

abbia egli accre[cìnto . Vedetelo in una bre~ 

viflima fua Canzonetta . 

Chi è CcBei y 

Che di rugiade 

tutta Bill ante 

Si trae dalV onde fuor a 

gArfi un’ Aurora7. 

E’ l Alba forfè 

Che l dì precorre 

Col pìè lucente ? 

Ma sì bello effer [mie 

Appena. il Sole . 

Certo famiglia 
Vn Sol 3 che [punti 

/i Fan* 
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A F aurea tetta : 

Ma che ? le chiome belle 
Fregia di ttelle . 

Fette di nubi 
Il Sci, che Fave 
Di Sol vettita . 
Ah che miri, alma miai 
Ella è MARIA. 

Or dagli efempj , che abbiamo arrecati , e 
da altri , che appreso i moderni Autori fi 

trovano, e nelle Rime onette T. i.pag» M 

non (blamente potrafli agevolmente appren¬ 

dere lo ftile delle Canzonette , e vagheggiar¬ 

ne il loro bello ; ma fi potrà ancor dedur¬ 

re , che delle Canzonette , altre fono regolari 

intorno al numero de3 Verfi per eia fama 

danza , e intorno al metro , e alla rima , co¬ 

lme della Canzone comune fi è già detto : al¬ 

tre però fono irregolari, e libere , quanto al 

rimare y lafciando fenza tanto fcrupolo qual¬ 

che Verfo fenza confonanza alcuna di rima . 

Bifogna finalmente avvertire, che 3 quat- 

lunque fia il carattere, o il metro delle Can¬ 

zonette , fempre però riefeon loro difdicevoli 

i periodi lunghi, le Temenze diffufe , e lo 

Spezzare con effe i Verfi . In fontina la Can¬ 

zonetta Anacreontica vuol e fife r così finita * 

che non ci fi poffa nulla defiderare, e , come 

ingegnofamente riflette V Andrucci , deefi 

raffigurare in quelle pitture , che fi formano 
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unendo > cioè facendo Peftreme parti con dol¬ 

cezza sfumare 3 le quali ricercano un fini¬ 

mento fquifito. 

Alle Canzonette fi poffono riferire gl5 Inni > 

le Laudi, i Salmi* e le Frottole y che fono an¬ 

cor effe fpezie di Canzonette 3 ma ite quali 

in difufo « Io ne dirò qui alcuna cofa : per¬ 

chè non manchi a Giovani almeno la fem- 

plice notizia di tai Componimenti, quando 

in efii s'incontrano . GP Inni furono inven¬ 

tati dalla cieca Gentilità per celebrare gPId- 

dii . Furono poi da5 Criftiani Poeti Italiani 

tradotti alla celebrazione di Dio > della Ver¬ 

gine y e dei Santi » Il loro carattere ha al¬ 

quanto del Greco , ma non pienamente y e 

non fi diftinguono dalle Ode y già di fopra 

fpiegate y che dal fuggetto, che propriamen¬ 

te è divino * Il metro è vario : il piu fre¬ 

quente però è di cinque, o fei Verfi parte 

^ettenarj , e parte Endecafillabi per ogni 

flanzetta , rimati variamente . Ma Luigi Ala¬ 

manni 3 che fu il primo 3 o uno de3 primi In¬ 

ventori dcgVlnni y fece le ftanze piu lunghe; 

e toltone uno , tutti gli altri furon da lui 

teffuti di foli Settenarj , qual è ancor quello* 

che pongo in efeinpio , di Benedetto Menzi- 

ni in lode di Maria N. D. Annunziata. 

Spurghi am viola , e rofa y 

Alla celletta intorno 
Dorf ebbe umil foggiorno 



Alla follar Poefia *1* 

Vergine avventuro fa , 
Che chiù fa in caffo velo 
Fe dolce forza al Cielo . 

Al del da cui difcende 
Gran meffaggiero alato 
Che d’ aurea luce ornato 
'tutto di luce accende, 

Dovunque eì -puffa 3 e infegna 
Ben dì qual luogo, eì vegna. 

0 Verginella eletta y 
In te la grazia ha il regno' y 
Di fua falute il pegno 
Da te già il Mondo afpetta i. 
Pegno , e parto felice 
Di te gran Genitrice. 

Ella a quel dir le ciglia 
Grava d'alto ffupore 
E picciol vafo è 3l core 
A tanta maraviglia : 
Ma poi Nume V adombra 3 
Nume 5 che orror difgombra.. 

Già dall' eterea foglia , 

Come in Criffallo il raggio 3 
Fa il Verbo in lei pa faggio y 
E prende umana fpoglia 3 
Stelo in Belo fiorito y 
E giglio a giglio unito, 

te 3 gran Padre, che defff. 
Col figlio ogni te foro , 

te 3 Santo Amor > adoro 3 
Che 
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Che Spo fo a Lei ti feHi > 
Ch5 or full’empiree [quadre 
Splende Regina ? e Madre . 

Pubblicando il Crefcimbeni la prima: voU 
ta quell’ Inno , chiainollo Vno dei piu bei fre~ 
gì j che abbia V artifizio poetico . 

Dagl’Inni nacquero le Laudi* e i 57/- 
, che altro non erano , che Inni * P quali 

veniva come per giunta annefTa qualche pre¬ 
ghiera. Di quelle Laudi molte le ne ritro¬ 
vano prefib a Girolamo Beni vieni fc ritte o 
siel metro delle Ballate * o nel metro delle 
Canzoni. DeiPuna 3 e delPaltra maniera vi 
inetto qui gli elempj del Benivieni ^ 

Chi non è Gesù teco 
Sempre in Croce confitto 
Vulnerato * ed afflitto * 
Pace non può aver feco-^ 

Deh Signor [e ti piace * 
Donami quella pace * 
Che 7 Mondo impio * e fallace 
Non ha * ne può aver [eco. 

Donami quella guerra * 
Fuor de la qual ehi ’n terra 
Qerca il tuo amor , tropp3 erra y 
jE non ha parte teco » 

Se fuor di te * Signore * 
Non è pace * ed amore * 
Ecco io ti dono il core $ 
Perche fia fempre teco . 

Àrda 
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Arda il mio Cor quel foco > 

CE acce fi hai in ogni loco 3 
Tanto cE a -poco a poco 
Moja per viver teco . 

A foggia di Canzone è quefP altra Lau* 

e, che sì comincia . 

Che cerchi, o Cor 'mio cieco ? 

Cerco Gesù mio Dio 
Gesù 3 che pur or meco 
Era. 0 diletto mio 3 
Chi mi P ha tolto 3 cd io 
Come finza te inai 
Viver potrò 3 che hai 
Teco 3 o Gesù mio buono > 

ffhielVonde io vivo3 onde intendo 3 ofro3 e fo~ 
1 Areali tu veduto 3 ( no i? 

Diletta mente mia 3 
! Gesù 3 0 conofcinto 

Chi me P ha tolto in vìa i 
Idei grembo di Maria 
Pur or V abbi am la filatoi 

I E ’ntejì 3 che T peccato 
Tuo fol 3 0 cor mio Stolto 3 
E ’l poco tuo fervor te Pavien tolto « 

! ,§uefio diletto fpofi, 

Cor mio 3 questo tuo bene 
Tanf è puro 3 e vezzo fio 3 
Che 3 dove albergar viene 3 

! Se limpide 3 e firene 
Non fino > 0 cor mio 3 quelle 
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Stanze odorate, e belle, 
Dove albergar lo vuoi 
Si parte all'or, per non tornar mai poi 

Ver non tornar , o Core ec. 
Del Salmo ne propongo alquante ftanz< 

di quello dì Bernardo Tallo 3 che propofe 

il Qviadrio Voi. 2. pag. 4gó. per efemplarc 

del Salmo Italiano . 

Come vago augelletto 
Che i Juoì doglio fi- lai 
Fra ì rami dyarbufceì tenero 3 e [chiotto 
Chìufo di Febo a i Vai 
Sfoga piangendo ; e non Carrella mai : 

Cosi la notte 3 e ’l giorno 
■ Mi fero piango \anch* io 

Le gravi colpe, ondy è ’l cor cinto intorno / 

E con affetto pio 
Chieggo perdono a te 5 Signore 3 e Dio * 

Ma tu 3 laffo > non [enti 
Il fuott dì mercè indegno 
Dey doloro fi miei duri latnenti : 
Se forfè hai prefo a [degno 
Che da te fpeffo fuggo ; a te rivegno * 

Che pofs> io 3 fé V audace 
Senfo tanto poffente 
M'ha pofio al collo un giogo afpro > e tenace< 

Ohimè 3 che non con [ente 
Che f? ab il, nel tuo amor fi a la mia mente 

FJè ripugnare al fenfo ec. 
Chi vuole il reliante di quello Salmo 

e de 
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e della precedente Laude del Benivieni ^ l’ha 

nel 2. T. delle Rime' on. pag• *40* e 309. dove 
altri efempli troverà di sì fatti Componi¬ 

menti . Io intanto, palio a dir qualche co- 

erella della Frùttola.. 
La. Frottola da’ più antichi chiamata Frotta 

; una fpezie di Canzone tediita di Ve rii co» 

nunemente di fette fi fiabe y a due a due rima» 

i 3 e. continuata fino alla fine anche per celi- 

inaja di ve rii y che poi fi chiude o con un 

rerfo della medefima guifa y o con un intero* 

: quello o con l5 antecedente accordato * o 

lon accordato y come predo al Benivieni po- 

radi odervare*. Nel redo non ha la Frottola 

li per fe alcun metro determinato , potendoli 

.edere anco in forma di Canzone , come 

nella del Petrarca Mai non vò più cantar ec. 
> continuando > e framelcolando, fenza divi- 

ione di danze y a3 Settenarj gli Endecafillabi 

on una rimalmezzo di elfo y qual5 è P altra 

el medefimo Petr. Di rìder ho gran voglia ec% 
Sono poi le Frottole un Componimento 

elle volte fenza determinato fuggetto teffu- 

o d’una mefcolanza di proverbj fenz’ordine , 

tali fono le due. menzionate del Petrarca * 

er avvifo del Bembo , del Talloni, e del 

Ledi . Delle volte fono con determinato 

ìggetto compode , e di buono, chiaro , e 

erfpicuo fenfo ; quali fono quelle del Beni¬ 

gni t II loro Itile è umile > e familiare , i 

perio» 
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periodi cortiflìmi , il ragionare come a ri* 

taglio, e fconneffo , e per lo piu ofcuro, 

c con mifterio . Vi fi toccano ancora con 

brevità le favolette , gli efempli , e le no¬ 

velle . Le rime polfon eflfer tramlfchiate pia-* 

aie, tronche , e fdrucciole . I Verfi puri, e 

aion vorrebbon effere giammai fpezzati . 

Due efempj voglio qui recarne , l’uno cava¬ 

lo dal principio della Trottola prima di Gi¬ 

rolamo Beni vieni , .che dice così : 

Se pur del del per forte 
E3 i che chi najce > moja 
Non ti fa carta a no]a 
ferire /otto il mio inchiostro 3 
Che in quefio fecol noflro * 
Carta infelice invano 
Va altro Mantovano 
Ver onorarti appetti ec* 
Ma io ti voglio dire 
Quel che V altrjer m3 avvenne » 

lo vidi un fenza penne 
*tentar la via del Cielo ; 
E fopra gli occhi un velo 
jivea , che non è Talpe > 

0 Vipistrello in Alpe , 
Che me3 di lui non veggia ec* 

L5 altro efemplo è del B. Giacopone da 

Todi, che fiorì fui 130$. in una fua lunga 

Frottola divifa in iftrofette ( v. Rìm* On. 7*. 

2. pag* 487» ) e incomincia così : 
Per- 
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Perche gli Vomiti dimandano 
Detti con brevitate , 
Favello fer proverbii 
Dicendo veritate : 

Perciò non voglio ponere 
Ne* detti ofc ari tate ; 

Perchè in ogni detto 
Si trova militate. 

Ragione s ufo y arte , e grazia 
Infognano ogni co fa . 

Ma certo y dove è dubbio % 
Vita è perkolofa : 

A cui è dolce il vivere 
La tnorte è doglìofa ; 
Ove temi pericolo , 
Non fare fpejfo pofa . * 

Sappi ben dalla polvere 
Tor pietra prezio fa > 
E da Vom ftnza grazia 
Parola grazio fa y 

* Dal folle fap lenza , 
E dalla fpina rofa : 
Prendi efempio da belila et* 
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CAPO SESTO 

Del Madrigale. 

IL più breve Componimento Lirico , che 

fi a flato tifato da5 buoni Autori, e il Ma¬ 

drigale , dagli antichi dinominato Madriale , | 

o Mandria!e ; forfè dalle Mandre, perchè in 

elfi per ordinario cantavanfi o gli amori Pa- 

florali j o i bofcherecci avvenimenti. 
Intorno al numero de’ Verfi del Madriga¬ 

le ^ I primi Padri della Volgar Poefia non tifa¬ 

rono di farne di minor numero di. fei Verfi, 

nè di maggior d'undici . Benché i Poeti del | 

fecolo xvi. ne compofero di quali, e quanti 

Verfi lor parve . Il Principiante però tenga! 

una via dimezzo, e non componga Madri-1 

rale , che abbia meno di tre Verfi, o più dii! 

quindici, o Ledici ; e fi perfuada , che quanto.j 

piu corto farà un tale Componimento , tan¬ 

to farà più pregevole , e più vago . H 
Per quello poi, che rifguarda la qualità 

del Verfo, fogliono modernamente i Ma¬ 

drigali andar teffuti di Verfi EndecafiUabi 

frammifehiati co3 Settenari . 

Quanto alla te Altura delle rime , non c5 è 

regola determinata ; fe non che gli ultimi due 

Verfi fi facciano rimare infieme, e talvolta 

Fui timo potrà accordarfi coll’antipenultimo . 
Inol- 
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[noltre fi trovano Madrigali con una rima 

fciolta 3 e anche con due , e con tre . Ma me* 

*lio farebbe , che ogni Verfo avelie il compa¬ 

gno , con cui facelfe confonanza di rima . 

Gli Antichi rade volte inferivano Sette¬ 

nari ne3 loro Madrigali comporti di metro 

limile alle rtanze della Canzone y e però fu¬ 

rono anco in quei tempi chiamati Canzo¬ 

ni , e cosi fono intitolati i quattro Madri¬ 

gali , che del Petrarca abbiamo . 

Circa Pinterno lavoro dei Madrigale 3 vi 

Ipafterà quanto avete imparato intorno all* 

irtifizio delPEpigramma latino } a cui fin- 

Jolarmente rifponde il preferite Componi¬ 

mento : e quanto fi dille > parlando delia con- 

[lotta 3 e della Chiufa del Sonetto 3 potrete 

Agevolmente applicarlo al Madrigale . 

il Solamente vi ricordo , che il Madrigale 

ammette ogni rtile, e può maneggiare ogni 

jrgomento : ma con una fquifita pulitezza , e 

proprietà nelle parole a e ne5 fentimenti . La 

ilhiufa poi vuol effer finifiìma } ma non dì 

nella finezza , che pe5 Giovanetti tutta confi¬ 

le in un contrapofto, o concettino o fred- 

o 3 o affettato ; ma fia un penfier vero , o 

Imen verifimile , naturale , e bello ^ efpollo 
[jbn una bella maniera • 

DalPOffervazione * fecondo il nortro me- 

odo , di alcuni pochi efempj apprenderete 

on fidamente un tale artifizio ; ma rerterete 

ancor 
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ancor perfuafi, che non è così facile ii con¬ 

durre a perfezione un folo Madrigaietto : ba- i 

(la folo il dire , che fe non è bellifiimo, di¬ 

viene a un tratto catti vidimo ; a guifa di 

quei piccioli ritrattini lavorati a punta di 

pennello , i quali, ficcome fono di lavoro 

difficiliffifflo 3 così per qualunque mimmo 

jieo divengono tolto vili > e fpregevoli . \ 
Zaffiamo dunque agli Efernpi . 

j? prima fe ne offervi uno dei Cmabrera 

tutto di Verfi Endecafillabi , di carattere; 

Ditirambico , che va inferito fra le fue Ven- 

demmie • 
Miro che i lidi tutti or fon nevofi ; 

Ardi nel ho fio , c qui le fiamme accrefii : 
Il fihofo Appennìn forfè è lontano ? 

E tu fra* mofU per vigor fame fi, 
Reca il fatuo fio di Sicilia , e me fili > 
E’ fuoco defiato il buon Vulcano : 
Ma pur è-Bacco vie più nohil foco, 
Perchè [eco ha lo fcherzo, e fieco il gioco 

Di Giambattiste Strozzi è queft’altro a 

Sonno . 
Dolciffmo ripofio 

Della notte figliuol, del fogno Padre> 
Che’nvfihile fpieghi per V ombrofo 

Jer quelle penne adre, 
Ecco il cieco filenzìo > eccone a {quadre il 

Le mute ombre notturne al tuo foggiorno * 

Deh per queW occhi ornai 
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Che non fai nel mio cor fofco ritorno ? 

Nel mio cor si , che mai non 'vide giorno ? 

Altri efempj di Madrigali antichi., e moderni 

troverete nel 2.7°. delle Rim.On.pag.i 8 >. e feg. 

Oltre a5 Madrigali furono pure inventate 

nel fecolo xvr. da Antonfrancefco Grazzini, 

detto il Laica 3 le Madrigakffe 3 così forfè 

da lui chiamate dal colonne delle Donne , 

S che fono loquaci , e ciarliere : non altro ef- 

fendo le Madrigalelfe 3 che Madrigali più 

lunghi 3 ma di Itile burlefco . Efempj ne 

1 avete nel 2- T. Rim. On. pag* 199* 
A quella forta di Componimento fi ridu¬ 

cono le Traduzioni, che foglion farli degli 

Epigrammi latini 3 le quali per ordinario lì 

fanno a foggia di Madrigali. Tal5 è la Tradu¬ 

zione di un Dittico di Aufonio Gallo fatta dal 

? Cavalier Battifta Guarini : il Dittico dice così: 

Infelix Dido ! nulli lene ]urlila marito • 

Hoc pereunte 3 ftigli ; hoc fugiente 3 perii * 

E quetta n’ è la Traduzione : 

0 sfortunata Dido 3 
Mal fornita d\Amante 3 e di Marito : 

Pi fu quel traditor 3 quello tradito. 

Mori l'uno , e fuggirli : 

Fuggì P altro 3 e morirti, 
Traduzione pure dal latino di M. Ant. 

, Ilaminio è il feguente Madrigale di Bene¬ 

detto dell5 Uva con V intercalare leggiadra- 

■ mente intrecciato. 

L Come 
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Come tenero fiore 
Spiega la chioma fina 3 fe lo nodrlca 

Pioggia , o rugiada amica $ 

Cosi di bei penfier fiorifice un Core 3 
Se di celeste grazia il bagna umore : 
Ma fienza lei diviene 
/irido ì e fienza fipene 
Di produr fior , nè frutto ; 

Come in terreno afcìutto 
Muore > non langue fior, fe noi nodrica 

Pioggia , o rugiada amica . 

Il latino Epigramma del Elaminio in verfì 

jambici dimetri dice così : 

Z)t fios tenellus in finn 
'Telluri5 alma lucìdam 
Formofui explìcat comam 3 
Si ros 3 Se imber educat 

Illuni ; t eneila mens me a 
Sic fioret s almi Spi ri tris 
Dum rore ànici pafeitur. 

Hoc illa fi caret 3 fiatim 
Languefcìt ; ut fios arida 
Tel Iure natus 3 eum nifi 
Et ros j Se imber educat. 

Gli Epitaffi j ole Ificrizioni 3 che s’incido** 

no fopra i fepolcri , e per la loro brevità * e 

pel loro artifizio fi appartengono a3 Madrigali. 

Vediamone qualche efempio : e fia il pri¬ 

mo un Epitaffio ofifervabile per la fua fem- 

plicità. Si legge fopra il fepolcro d’un cer¬ 

to 
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to Niccolò Bellaja nella Chiefa di S. Fran- 

cefco della Città di Ferrara , ed è del Te¬ 

gnente tenore : 

Dì Niccolò Bellaja detto il Pigna 
fiffuì giace il Corpo , e chiede in cortefia 
Vn Pater nofier , e un Ave Maria . 

Il fecondo è fcolpito fulla tomba di Sera¬ 

fino dell’ Aquila ^ celebre Poeta Italiano de3 

fuoi tempi:, che morì in Roma l’anno 1500. 

e fu fepolto in S. Maria dei Popolo . L’Epi¬ 

taffio è ancor bellilfimo nel fuo genere , e 

fu comporto da Bernardo Accolti , detto 

P Unico Aretino . 

[$ui giace Sera fin : partirti or puoi > 
Sol d'aver vi fio il fa fio 3 che lo ferra , 
Affai fei debitore agli occhi tuoi . Ili terzo è d’uno fcolare di Padova per no¬ 

me Bonifazio. 

£)uì giace Fazio. Il refio è da tacere ; 
Che riffe come riffe ; e furbi y e bari 
Mirinoli j ghiotton , ladri 3 e fai fari 

; Socj benemerenti pofuere . 

Altri molti Epitaffi fi leggono fra le Rime 

de3 Poeti Italiani j i quali fono di pura in¬ 

venzione de’ Compofitori ^ e comporti per 

odare, o biafimare alcun defunto , non già 

perchè s’incideffero fopra il di lui fepolcro • 

Sentitene due fatirici, e giocofi 5 il primo 

de’quali è di Gio: Francefco Loredano, in 

morte di un avaro . 

L 2 Seti 
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Sen giace qui tra quelli marmi imita 
D* un Avaro crudel V alma me [china , 
Che pìanfe , quando morte ebbe •vicina 3 
La fpefa del fepclcro , e non la •vita . 

L’altro d’Autore incognito in morte 

d5 un gran Parlatore • 

In quella tomba è un Chiacchkron ferrato 3 
Ch’ajfordò col fuo dir tutta la gente ; 
Ma benché egli ammutì feti eternamente 3 
JsJon può tanto tacer , quanto ha parlato • 

L’ Epitaffio , che fece a fe tteffo Maturi¬ 

no Regnier Poeta Erancefe ; e che merlili 

poi in Rotien nel i 61 g. confumato dagli 

ttravizzi merita d5 effe re qui riferito , così 

tradotto dal Erancefe : 

Senza penfier vi fi* io 
Lafdandomi portar per dolce modo 
Dalla Matura alla buona di Dio : 
E sì, ch'io mi fiordifeo affai affai. 
Che a me morte penfaffe, 
A me, che ad e fa unquanco non peti fai. 

Anche gii Epigrammi Italiani da Luigi 

Alamanni inventati, fono di lavoro-limile 

al Madrigale , fe non che fi teffono per lo 

più di Endecafillabi rimati a due a due , e 

il fecondo verfo d^ogni coppia fi fuole fcri- 

vere alquanto indentro ad ufo de’ Pentametri 

latini. Parecchi efempj potrete leggerne nel 

2d T. Rim. Qn.pag. $ 05.A me batta l’addurne 

mi folo dell’Alamanni . 

Se 
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Sondo detto a Caton , quando morì® , 

T n non devi temer , Ce fare è pio ' 
Rifpofe : io che Romano , e Caton fono , 

JNon figgo V ira fua , faggo il perdono * 

CAPO SETTIMO. 

Della Terza Rima * 

LA Terza Rima, che;: dagli Antichi., fe¬ 

condo il Trinino, era appellata Ser- 
\ mentefe , è ima continuazione di Terzetti for¬ 

mati di Veri! Endecafillabi , e concatenati 

j in maniera , che il primo Ver fa del primo 

Terzetto accordi in rima col terza ; il fe¬ 

condo , cip è quel di mezzo, rifponda al pri¬ 

mo , ed ultimo Verfo dei fecondo Terzetto : 

il che vanno facendo gli altri fecondi Verfi 

di mano in mano, accordandoli col primo, 

e con Pultimo del ior feguente Terzetto , fino 

alP ultimo fecondo, il qual poi fi accorda 

con un tornello 3 o vogliam dire un Verfo, 

che chiude il Componimento. 

Or quello metro fi accomoda bene a5 fog- 

getti lunghi , ed a5 brevi. Ai lunghi fi ac¬ 

comoda col dividerli in più Capitoli, o Can¬ 

ti , come fece Dante nella fua Commedia , 

e Petrarca nc3 fuoi Trionfi. Ai foggetti bre¬ 

vi ancora fi adatta bene la Terza Rima, coi 

farne uno, o due Capitoli. Si adopera an- 

L i co- 
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cora nelle Poefie burlefche > e non meno rii 

propofiti corti * che dittali . Or tra tante spe¬ 

zie di Componimenti, che fi poflon telfere 

in Terza Rima, io ne fcelgo alcune poche 

delle- più tifate : Tali fono l’Egloga » VElegia» 
la Satira , e i Capìtoli o fa?nìlìari , o burle- 

[chi. E di quelli prenderò a ragionar breve** 

mente ne5 feguenti Paragrafi . 

§. l 
Deir Egloga.. 

L5 Egloga Italiana è un Componimento^ 

teffuto per lo più in Terza Rima * in 

cui fi efprimono al naturale i cofiumi o de* 

Pallori , o de5 Marinari , o de* Pefcatori • 

Quindi PEgloghe , quanto alla loro materia, 

vengon divife in Patiorali , Marittime > e 
Pefcatorie ; quanto alla forma , fi dividono 

in Monodi c.he., e in Dìalcgiflicbe . Monodie he 
fi dicono quelle, che fono d’un fol Perfonag- 

gio, e quelli può edere il Poeta flelfo, che 

riferifea le cofe da altri dette, o fatte : può 

edere ancora il perfonaggio medefimo, che 

ha detta , o fatta la cofa, il qual venga in¬ 

trodotto a parlare dal Poeta » Le Dialogitficbe 
fono quelle di più perfonaggi, che fra loro 

difeorrono : e quelle ancora poffono lavo- 

rarfi o in guifa , che il Poeta riferifea i difeorfi 

avuti fra le perfones ovvero in guifa, che 
in-* 
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introduca le perfone a parlare drammatica¬ 

mente fra loro . Efempio di Egloga Mono- 
dica è quella neJPArcadia di Sannazzaro , che 

incomincia : Poiché il foave fiile , e 5/ dolce 
Canto ; della Dialogiflica è quell5 altra del 

medefimo Autore : Dimmi Caprar novello , e 
non Pirafcere . Efempio d5 Egloga , dove il 

Poeta riferifce ciò, che altri abbia detto, o 

fatto , o altrui introduce , che il riferifca ; 

potrà edere quella Pefcatoria di Berardino 

Rota , che incomincia ; Scendi dal tuo bel 
colle alla marina . 

Dilli al principio un Componimento tejfuto 
per lo più in Terza Rima , perchè fe ne veg¬ 

gono fatte in altri metri , o in Verfo fciolto 

nell’Arcadia del Sannazzaro , il quale in que¬ 

lla materia può far tello , e fervirdi regola . 

Qualunque , e comunque fa lavorata-» 

P Egloga Eofcana , ferba , quanto all5 inte¬ 

riore artifizio , le medefime regole già da voi 

ben fapute dell’Egloga latina * Altro qui non 

vi ricordo , che il carattere dell5 Egloga è la 

femplicità , l’umiltà , e la modeftia . I fuoi co- 

fiumi fono innocenti, i difcorfi naturali, le 

narrazioni corte , le defcrizioni piccole , i 

penfieri ingenui, i verfi facili. Le metafore , 

e le fimilitudini fieno tolte dal loro proprio 

meftiere : in Comma fia l’Egloga un’imma¬ 

gine tutta al naturale della vita di coloro, 

che vengono imitati , ed efprefiì , fieno Ma- 

L 4 rinaj, 
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rinaj 5 fieno Pefcatori, o Partorì . Vediamo 

pili chiaramente una tale immagine in alcuni 

efemp; . 

E quanto all5 Egloghe Partorali 3 prende¬ 

te in mano P Arcadia del Sannazzaro : Of¬ 

feriate nella prima Pincontro di due Partorì 3 

l’uno lieto 3 e vogliofo di cantare, e l’altro 

Rierto , e tutto pieno di mai talento : e come 

il primo chiamato Selvaggio 3 dopo d’ efferiì 

maravigliato della trirtezza del fecondo det¬ 

to Ergafto 3 P invita a darfi bel tempo 3 e 

cantar Ve rii. 

Sei. Ergallo mio 3 perché [dingo 3 e tacito 
Penfar ti veggio ? cime 5 che mai [t lafciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito . 

Già per li bofchi ì vaghi uccelli fanno/i 
1 dolci nidi 3 e P alti monti cafcano 
Le fieni 3 che pel Sol tutte disfannofi • 

Or poiché o nulli 3 o pochi ti pareggiano 
A cantar ver fi si leggiadri , e frottole 9 
Deh canta ornai 3 che par 3 che i tempi il cheg- 

( giano • 

Sentite la rifporta di Ergarto 3 quanto è an¬ 

cor propria 3 e naturale 3 e come fpiega in un 

modo tutto bofchereccio gli affanni fuoi . 

Selvaggio mio y per quelle ofcure grottde 
Filomena 3 nè Pregne vi fi vedono > 

Ma mefte Strigi 3 ed importune Nottole ; 
PrF 
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Primavera , e fuoi di per ine non rledono 3 
Nè trovo erbe 3 0 fioretti 3 che mi gioveno 3 
Ma foìo pruni 3 e fiecchi3 che 7 cor ledono . 

Non trovo tra gli affanni altro ricovero : 
Che di jedermi fido a piè d3 un Acero3 
D3un Faggio3 d3uu Abete 3 ovver d3un Sovero. 

NelPEgloga feconda fi veggono i Pallori 

guidare all’aura frefca le pecore già pafciute . 

Itene all3ombra degli ameni Faggi 3 
Pafciute pecorelle ornai 3 che3l Sole 3 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi. 

Si afcoltano talora i Pallori > che raccon¬ 

tano i furti 3 le invidie , i fofpetti 3 che fo- 

gliono intravenire per la greggia 3 come fi 

vede nell’ Egloga fella . 

E diffe a me 3 Serrar 3 vedi 3 eh3 io dubito 3 
Che tue capre fien tutte ; end3 io per correre 
Ne caddi sì 3 eh3 ancor ini doìe il cubito . 

Sogliono ancora sfidarfi i Pallori 3 e gareg¬ 

giare fra loro nel Canto . Cosi nell’ Egl. p. 
Cantiamo a preva 3 e la fida a parte il ridere : 

Pcn quella lira tua fatta di gicggich : 

Mcntan potrà noìlre queffion decidere . 
O contendere tra loro fino a dirfi delle pa¬ 

role frizzanti 3 e rimproverarfi fcamhievoi- 

jnente varie miferie 3 come nell’Egloga me¬ 

de fi ma fi legge. 

Dimmi 3 bifolco antico 3 e quale infanta 
Ti rlfofpinfe a fpezzar Varco a Clonico , 

L > iV 



250 Introduzione 

Ponendo fra’ Pattor tanta zizzania ? 

Trattano talvolta FEgloghe di cole facre , 

o eroiche : ma Tempre con forinole , e fimi- 

glianze proprie de3 Paftori : o fotto il velo 

di Allegorie bofcherecce . Chi poi vorrà Tape- 

re , come li maneggiano tali argomenti , po¬ 

trà leggere PEgloga di Frali ce fco del Teglia 

fopra la nafcita dei Redentore , che inco¬ 

mincia : Verde Colie , erma Selva , ameni Pratiy 
riferita dal Crefcimbeni (a) , o il Volume 

dell’Egloghe del Marchefe Orfi fatte per Paf- 

funzione al Pontificato di Clemente XI. in¬ 

tero fotto il nome di Alnano . Virgilio an¬ 

cora nelPEgloga quarta : Sicelides Muffi &c. 
volle alzare il baffo (file ad argomento più. 

grave « 

Chi vuol comporre Egloghe Paftorali y 
convien , che abbia qualche notizia degli 

Iddìi delle Selve , de5 Fauni, delle Ninfe , 

de5 Satiri, delle Fede di Pane, de3 Sacrifizj 

di Pale , e di altre fonili favole de3 Gentili. 

Sappia in oltre i nomi de3 Pallori , che fo- 

gìiono effere Selvaggio , Ergatto >. Montano , 
‘Uranio 3 Gallicio, Lcgitto 3 Elpino , Serrano ■> 
Opico 5 Sincero , Eugenio , Clonico, Elenco 3 
Evonimo , Bar cìnto , Summonzio 3 Meli fco 3 

tutti adoperati dal Sannazzaro , oltre agli al¬ 

tri nomi, che facilmente incontrerete pref- 

fo Virgilio . 

(a) Commetti, Volg. Vo*f, VóU J. Lih. 4. c 8- 

Quali- 
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Quanto fi è detto dell’Eglogbe Pastorali* 

s’intenda a proporzione detto delle Marina- 

refe he 3 le quali trattano le faccende * ed imi¬ 

tano il coftume de’Marinai* l’arte de’ quali 

confitte nella cognizione de’ Capi* delle Pun¬ 

te 3 delle Cotte * de’ Banchi* delle Sirti * e 

de’ Porti . Debbono ancor conofcere la qua¬ 

lità * divertita , e i prefagj de’ venti * la 

qualità delle Cottellazioni : le diverfe fpe- 

zie de’ Vafcelli * di Cocche * di Barche : 

quali fieno i loro ornamenti , il lor nome , 

il lor ufo * e come * e quando fi adoperino 

le antenne , gli alberi* Rancore, le vele* le far- 

te ec. Le Deità * che fogliono nominarli in 

quette Poefie Marinarefche , fono Cattore * 

Polluce * Nettuno * Nereo * Teti * o altri 

J Numi Litorali * come Portano , Panopea, 

) Glauco * Palernone * Ino ec. * e quelli ultimi 

j potranno ancora fervire di nome proprio de’ 

Marinai * oltre a’ nomi di Gillo 3 Cleante 3 
j Alco 3 Almo 3 Nigeilo 3 Dami * Tico * Mlfeno , 
; e limili * che troverete nell’Egloghe di Be- 

j Tardino Rota . 

lilialmente le Pefcatorie non fi dittinguono 

della Marinarefche 3 fe non quanto alla feien- 

za lor propria : mercecchè nel Marinajo tt 

1 fuppone una feienza univerfale della naviga¬ 

zione : non così nel Pefcatore * cui batta una 

cogmzion particolare di quel fiume , feno * 

o golfo * dove fi pefea . Al contrario * nel 

L 6 ‘ Mari- 



2 f 2, introduzione 

Marinajo non fi ricerca veruna cognizione 

di pefcare 3 e de’ Pefci 3 come nel Pefcatore, 

il quale dee avere intorno a ciò una piena , 

ed abbondante notizia . Nel retto le faccende 

di entrambi fogliono eflere le me de fune : Ì 

nomi già detti de5 Marinai fi adattano an¬ 

cora a3 Pefcatori. Le Ninfe' del Mare , e de5 

Fiumi 3 le Nereidi 3 Galatea 3 Dori3 Cimo- 

doce , i Tritoni 3 Proteo 3 Forco 3 e gli altri 

Numi littorali fopranominati faranno le di¬ 

vinità comuni de5 Marinai, e de5 Pefcatori . 

Ma per meglio ravvifare V idea di quefta 

fatta di Egloghe foggiimgeremo qui al¬ 

quanti frammenti dell* Egloga terza di Be- 

rardino Rota, rapportata intieramente dall5 

Andrucci al Capo g. del lib. z.partìc. 434S# 

Tico . Gillo . Cleonte . 

Tico . Or poiché il fato mìo malvagio > e crudo 
Vuol oh’ io t3 incontri 3 e ti rimeggia 3 c fui 
La tua roiHa principio al nuovo giorno 5 

Potrò ben io tornar povero > e nudo 
Dì preda a la magion : da la man mia 
idei cavernefo 3 e liquido feggiorno 
Staran pecari i pefci. Or quale in terra 
Di più f ni Uro augurio effer può moilro 3 
Dì te 3 che feì del mar tempera 3 e fame ? 

Gillo . Fame 3 tempefìa 3 perii lenza 3 e guerra 
Di tutti gli clementi al feccl noflro 
Scic JF tu : nè fi 3 covi3 io ti chiame. 

Tico . Fuggite 3 o Pefcatori 3 ite lontani» 

Trae- 
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Traete pur le retti i legni al [ecco, 
E raccogliete e •vele3 e remi 3 e farti • 
Ecco Scilla latrar cinta dì Cani ; 
Ecco Cariddi affai più fiera3 ed ecco 
Importuna procella in ogni parte. 

Gillo . Sventurata la rete y il remo 3 il legno * 

Sventurata la canna 3 e Forno 3 e Ve fica 3 

Che F obbedì [ce ec* 
• ••••••••ri» 

Tico . Non fé’ quel Gillatu [nello 3 ed accorto 
Che pur difcinto 3 o [calzo [aitando j'eri * 
Da la tua barca al [affo di Filito 
( Ed era men di mezzo braccio corto 
Lo fpazio al [alto ) i piè deliri 3 e leggieri 
Cotanto avelli 3 e cosi pronto 3 e ardito 
Folli 3 che come piombo, in mar cadelli 

Gillo . lo [o 3 c’hai voto il[acco 3 e non ti reità 
Altro che dir : .ma fi a ben 3 eh’ odi ancora 
Or tu la mìa 3 com’ io la tua novella. 

Non fie’ quel Tico tu 3 che ne la fella 3 
Che’ l primo dì d’Aprile in fu F Aurora 
Si [noi far dì Nettuno in quella e in quella 
Sponda del nollro mar 3 siprelio 3 e leve' 
Correlli al pregio già 3 eh’ era un tabarro 
Azzurro 3 ed un cappel di paglia tinto ? 

Ch’ ancor molìralli al gioco de la neve 
Nulla valer ( com’ Uom dice ) e dal carro 
Effe-r con un bue zoppo 3 e giunto 3 e vinto ? 
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Già ti fovvien > eh* a pena quattro * o cinque 
Fa gì movetti al corfo3 affai più Unto 
Dì Formica3 o Testuggine 3 che quale 
Saetta già cadetti ; e le propinque 
E le lontane piagge anco il lamento 
De Voffa pette udirò : e tanto 3 e tale 
jiìlor fu ilrifo ; e tali > e tanti gridi 
Nel teatro di Ninfe3 e F e fiat ori ; 
Che ì pefei per tbnor fuggirò al centro 3 
E lafciò Alcione i cari nidi • 

Cleonte. guanto meglio farette > o tra furati 
A far quel 3 che vi dijfe il vottro amico . 
Che per gir a Mìfengià la barchetta 
Fott’ ha ne Vacqua > e fono i remi armati. 

Sete fardi ? a voi parlo> o Gillo > o Fico : 

Nè altro , fuor che voi fui lido appetta. 

Gillo. 0 o fcatnpa via Gillo ; .ecco Cleonte 
Vecchio ritrofo : or corri 3 or fuggi 3 or vola. 

Tico . 0 o fcampa via Fico ; ecco Cleonte 
Vecchio ritrofo : or corri 3 or fuggi 3 or vola . 

Si convengono all5 Egloghe gli Intercalari y 
e gli Amebei . De5 primi ne abbiamo altrove 

parlato . IF Ameheo è una gara , o contefa di 

parole fra due , con quella legge 3 che chi ri- 

fponde , il faccia con la quantità con la ma¬ 

niera fteffa de5 Yerfi ^ coirle rime , con le fi¬ 

gure , e con le forinole ffefie ufate nella Pro¬ 

pella . Eccovene l5 efempio tolto dall’Egloga 

X. del fopra mentovato Berardino Rota y che 

incomincia ; Or fi può creder ben ec. Da- 
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Dami. Dimmi 3 qual pefce è quel 3 che nel mar 
{fuok 

Entrar dal deliro lato , ufeir dal manco ? 

Nigeilo . Dimmi qual pefee è quel 3 che parer 
([noie 

Al caldo tempo nero 3 al freddo bianco ì 
Dam. 0 Dori 3 fa eh’ io vinca ; e un tuonile 

Cornetto avrai di cotiche 3 e dì coralli. 

jNig. 0 Iteti j fa ch'io vìnca ; e un monile 
Contetto avrai di perle 3 e dì coralli ec. 
Chi volefle. altri efempj di Egloghe Pe[eu¬ 

forie 3 potrebbe trovarne fra le Rime del Con¬ 

te di S. Martino : una ancora ve n’ha in Teo¬ 

crito, che è l’Idillio 2 1. intitolato ì Pefcatoriy 

tre ne compofe Bernardino Baldi, e alciin’al- 

tra. Bernardo TalTo . Delle Marittime fe ne 

[leggono fra le Rime degli Argonauti Rampa- 

fedii Mantova nel 1547.., e fra quelle di Lo¬ 

dovico Paterno. Delle Pattor alì 3 oltre ali5 

Arcadia di Sannazzaro , fe ne polfono trovar 

molte fra le Rime di Luigi Alamanni, di Gì- 

Irolamo Benivieni , di Serafino dell’Aquila, 

li Gabriello Chiabrera x del Zappi, e di altri 

«• 11- 

Dell3 Elegia. 

L'Elegia vien diffinita dal Minturnp Poet» 
7’ofitlib.$. un’Imitazione d’una per¬ 

etta faccenda propriamente lamentevole , la 
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qual fi fa con Terzetti * o che fa fiefio 3 o che 

altrui il Poeta introduca a lamentarli. Ben¬ 

ché col decorfo del tempo fiali trasferita l’E¬ 

legia a qualunque altro l'oggetto, come affai 

bene cantò ilMenzini Art. Poet. lib.$. 
Ed ut ri (Jì un tempo di querele amare 

La piangente Elegia, e pofcia prefe 
Forme più dilettevoli > e più care. 

talvolta ammette al noi il [no lavoro 
Le lodi degli Eroi ; e uni'fce ìnfime 
Col verde Mirto il trionfale Alloro . 

Il Carattere proprio di quello Componi¬ 

mento è la candidezza 5 e la foavità * Am 

mette l’Elegia piacevoli ^ e leggiadre Narrav 

cibili j fpefle Digreflioni. Le favole 3 le no¬ 

velle 3 ed altre erudizioni le fervono di orna* 

mento . Ma il veftito fuo proprio è l’affetto : 

c però adopera principalmente le Apoflrofi. 

le Interrogazioni 5 le Ammirazioni 3 e tutti 

quelle figure > che vagliono a rifvegjiarlo . Lcj 

flile finalmente fia confacente alla materia 

Efempj di Elegie ne avete prelfo Jacopc 

Sannazzaro 5 il quale 3 come teftifica il Oe 

fcimbeni 3 fu il piu antico Poeta Tofcano 

che di propofito metteife in ufo il vero Ca¬ 

rattere dell5 Elegia , benché non fi vai effe d 

quello nome . Scrilfero ancora Elegie l5 Ane¬ 

llo , 1’ Alamanni 3 il Minturno 3 Bernardc 

Taifo 3 e il Menzini. Io ne darò qui pei 
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faggio un pezzo di quella , che fopra l3An¬ 
nunciazione di M. V. compofe l’Alamanni. 
Oggi ri-porta il Sol quel chiaro giorno , 

Ctf annunzia il parto , onde nel Mondo nac- 
( quo 

ChPl fa di [pene , e di falute adorno . 
'7ergin beata , per cui fola piacque 

Al gnau Padre del del mottrarfi in terra, 
Ove alP ettate, e al giel tanti anni giacque . 

Dggi per te cantando fi dijferra 
Il fanto Olimpo 3 e vìen Puccel divino 3 

1 Che ripon Palme in pace 3 e trae di guerra % 
Quanto 3 di là dal naturai confino, 
I Pi fombrar dì colui P alte parole, 
; A cui Bella non vai fato, 0 dettino ! 
unico efempio , e grafìe eterne e fole 
j lì fentir fe fra tutte albergo eletta 
! DelP alma luce fua dal fommo Sole* 
jTcaccia ogni dubbio, 0 Vergiti benedetta, 

j Ben di te najeer può chi tutto puote ; 
1 Nè tu Ver gin farai men pura, e netta * 
0 penfter catti, umil voci, e divote 

Ecco, caro Signor, la fida ancella , 
| Non fian le voglie tue d3 effetto vote. 
Da quel tempo ttagion piu chiara, e bella 

Venne nel Mondo , che vicin vedea 
Il fin promeffo all3 afpra fua procella ♦ 

ij? chi nutriti i fofchi giorni avea 
1 Di lunga fpeme, allor ficuro intefe 
l j Morte appreffarfi d? ogni morte rea . 
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Quanta dolcezza al cor la vecchia prefe 
I Che già portava in lei si nohìl pegno 

Oltr3 ogni creder fico nel feìlo mefe ! 
Q [auto frutto > e non del feme indegno, 

Chd a?icor non fatto a lui non fatto ancor 
Cosi chiaro dà onor tnofìrafU fegno ! ec. 

II retto di quetta Elegia con altre , che p.o 

fon valervi di efeinpj * Pavete nel i. T» dell 
Mime On. dalla pag. 570. 

§. III. 
Della Satira, 

LA Satira vien diffinita dagli Accademii 

della Crufca Poe fi a mordace, e riprendi 
trice de5 Vizj . Da Prancefco da Buti Pifanr 

fopra il Poema di Dante Alighieri vien pi 

diffufamente defcritta così : Satira è materij 

in infimo ttiie , e riprenfione de3 Vizj y e d 

cefi Satira 3 che era una tafferia > ovvero feci 

delia , che fi offeriva agli Dii a piena d3ogt; 

cofa , come è la Satira 3 che riprende ogi 

vizio y e mifchia i grandine i mezzani, e 

piccoli inficine . Ovvero fi chiama Satira d 

Satiri , che erano Iddii delle Selve 3 corni! 

ti 3 co3 piè caprini 3 nudi : le quali cond 

zioni fi convengono alla Satira * che con p 

role nude a niun perdona 3 ed entra in ogi 

vii materia . 

Ma qualunque fiafi Porigine d3un tal nqim| 
ce: 

• I 
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certo è , che la Materia della Satira è qualun¬ 

que (convenevolezza * laidezza, o vizio de¬ 

gno di rifo, o d5 odio . Ciocche fu comprefo 

da Giovenale Sat. i. in quello dittico : 

Qnidquid agunt homìnei , votimi, timor , ira* 
voliipas , 

Gaudio , dìfcurfui, farrago libelli • 
La Forma è la mordacità , ma coperta , e 

condita di varie facezie , e tutta fparfa di fen- 

jtenze argute, di favolette ,. ittorielle , e mot¬ 

ti ridicoli , e limili, che vagliono non meno 

a togliere quanto ha di trillo, e di amaro la 

maldicenza , che ad emendare il cattivo co¬ 

llume , che è il fine per cui fu ritrovata la Sa¬ 

tira . Il che non fi otterrebbe giammai, fe 

Ima tale mordacità folle fcoperta , e sfaccia¬ 

ta : mercecchè in tal maniera piuttotto Rin¬ 

fiammerebbe PLJomo all5 ira , e alla vendet¬ 

ta , che alla riforma de5 collumi . Quindi è , 

[he nelle buone Satire o fi morde il vizio ge¬ 

neralmente , o fe fi riprendono i fatti de5 par- 

icolari, fi fingono in tal cafo i nomi, come 

an praticato gli antichi, e tuttavia prati- 

ano i moderni Satirici, daJ quali potete pre¬ 

larvi i nomi finti . In fomma nel comporre 

f'ualche Satira abbiate Tempre preferite Lotti¬ 

no infegnamento del Me-nzini A?t.Pcet.Lib*i. 

Won r altrui fama, e non fporcar Vonore .• 

| Nelle Satire tue : che da Cartello 
] Non è il /acro di Pindo almo furore : 
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'Perchè quantunque fur Lupe, e Metello 

« Dipinti al •vivo in fatirefco ludo s 

puoi più rifpetto il fecoio novello . 

Cìafcun, che vede farfi aperto 3 e nudo 

Ciò 3 che vorria nafinito 3 arnia la mano 

/illa vendetta ; e a te di fi fa feudo. 

Pii s5 hai fior di giudizio intero 3 e fané 3 

E s’hai la penna di prudenza armata 3 

Da ì veri nomi ti terrai lontano . 
E veramente quanto infegnò intorno alle 

Satire il Menzini, tanto poi praticò nei for¬ 

marle , come fi può feorgere nelle fue nobi- 

liffime Satire , dalle quali voglio torre il'; 

efempio alcuni Verfi, che fono il principic 

della Satira X» 
La ruota 3 H fa fio 3 e’l vorator grifagno 

plon fpaventan Gargilio : anzi ei deprezza, 

E la Giudecca y ed il gelato Stagno . 

Ma quando l’Epa avrà fracìàa , e Mezza 

E eh’ et farà per la Quartana Stracco 3 

Che si 3 che in la paura ei s’incavezzai 

Or eh5 egli è fiano 3 fi gli dì 3 che Ciacco 

Colà giù tiene a l’erta la panciera 3 

Efpoflo di vento y e da la pioggia fiacco» 

fii fimafcella dì rifa , <r fa ma ciera 
D5 un Satiraccìo 3 che conduca al hallo 

Giù per Montemurello una Ver fiera . 

Che chi nel mal oprare ha fatto il callo 

Qiietto fiol rena 3 H revocare in dubbio 

V Eternità > che al Bene è piedestallo • 
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’E per quanti anni egli ravvolga il fiubbio 

Alai non fia > che fi muti, o mova mafia : 

Ben fia 3 che aggiunga al ficellerato rubbio • 

Ver questo i giorni in gozzoviglia ei pajfa 3 
E nella fogna de’ fuoi vizj ìmmerfo 

Gjhial torco in brago nel lordume ingrajfa. 

Ed è ne’ beni di qua giù fi pcrfo , 

\ Che fuma più di lente un pentolaccio > 

Che di benedlzion girfene afperfo . 

Per luì è ’l Bellarmin carta da braccio. 

Legge il Comerio, e dice 3 che la Bibbia 

E’ rancia fioria 3 e vecchio Jcartafaccio ec, 

§. I V. 

De’ Capitoli Burle fichi > dove fi mostrano 

i Fonti del Ridicolo. 

t I fcrivono ancora in terza Rima i Capi- 

3 toJi Bnrlefchij Ja materia de3 quali è d’or¬ 

inario qualche fantafia 3 o capriccio ; o qua¬ 

lunque altro argomento baffo 3 o familiare , 

giocofo . Conviene loro uno {file piano , 

ìa che abbondi di piacevolezze, di fcherzi.» 

di fa li. I motti 5 gl’ idiotifmi 3 i proverbi 

tco della plebe fono la lor propria dote. A 

i Componimenti o burlefchi , o fatirici 

ova aliai più la natura buffonefca* e friz- 

nte } che l’arte . Nel retto perchè i Giova- 

poflano anche giovarfi delf* arte ; dimo¬ 
iare- 
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ftverò loro i precipui Ponti, onde cavar poffa- | 

no il Ridicolo . 

De' Fonti del Ridicolo • 

DA Arinotele nella fila Poetica è definito 

il Ridicolo : Furpìtudo[me dolore . Il Ri- I 

dicolo adunque , fecondo l’Andrucci , farà 

un mal picciolo , non dolorofo 5 nè grande : ! 

inafpettato , che apprendiamo edere in altri,, 

e non in noi : o più diffufamente , fecondo il 

Panigarola ( Demetr.par. y6.) Materia di riso 
ì fempre qualche deformità con quefla limita¬ 
zione , che la detta deformità non denoti in-, 
colui, nel quale fi ritrova , conpunta nè at¬ 
tuale , nè f re [ente fcelleratezza , nè attuale , 
nè prefinte afflizione • E ne rende la ragio¬ 

ne , dicendo : perche col rifi fempre è coltri 
punta 1’ allegrezza. Ma due affluì nati in-, i 

noi per cofe, che -uggiamo in altri , fino aè| 

mme a levar [ubilo Vallegrezza, cioè l’Odio,i 
e la Compaffme. Ora la fcelleratezza s'odia , 

Vafflizione f compatire . 
Una tal ridicola deformità potrà nafeere 

dalle Perfbne , che fi prefentano : da5 Fatti, 

e da^li Ufizj > che fi fanno: dalle Cofe * chr 

fi dicono . E primieramente le perfone brut 

te dettano il rifo , come quel Terfite di Ome 

ro, da cui venne il proverbio. Egli ha il 

faccia di un Ferfte per fignificare , egli è «1 

«Domo bruttiamo ♦ Cosi potè far ridere que 
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gmco chiamato da Pianto un fungo , e da 

lauto prefe un tal detto Luigi Pulci, il qua- 

nel fuo Morgante ditte dr un altro Nano; 

.Tu mi fari un fungo , 

Che al tuo Capo il taf fello è tropfo lungo • 
non vi fa crepar delle rifa quella brut- 

(Tima Cameriera del Berni in quel fuo Son. 

ho fer Cameriera mia Pjncroja , della qua- 
fra l’aire cofe dice : 

E3 la fina felle di razza di ìluoja > 
Morbida come quella del Li enfant e ec. 

| Pare il fuo Cafo la Cofmografia, 
Pien d3 ifolette d3 azzurro > e dì bianco > 
Commejfe dalla tigna di tanfi a ec. 

v mafehere } gli abiti , i portamenti /Iran! 

n molto da ridere : e però molto ridevole 

er dovea quel Teogene ricordato dal Gar- 

ìi nella fua Sinagoga degl’ ignoranti, il 

ile per comparire un bel fantaccino , fi di- 

Te le gambe d5 orpello, diede la biacca alle 

rpe j e fi pofe un collarino di cartone in¬ 

rato , e così abbigliato comparve alla feda 

IBacco in piazza . E quel Cecco , (che 

>1. il Petrarchevole in una Commedia 

Pier-Jacopo Martello)con unacocolla ufa- 

fin dal Trecento , e con una mafehera , che 

Strafaccia il Petrarca, aggiuntovi pendente 

lina collana il ritrattino di Laura, non Jafce- 

Je di far ridere chi lo miralfe . 

n fecondo luogo da3 Fatti, ed Vfizj , e Ca¬ 

ra t- 
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ratteri denotanti qualche bruttezza. Baffi- 

inamente (decedendo a perfone di qualità 

può cavarli il Ridicolo : così affermò Diom 

Crifoftomo , ( Or. % J. ) che nelle Commedie 

dove s’ introducono perfone ubbriache , co 

me un Catione, un Davo Uomini vili, t 

baffi poco muovono a rifo con le loro fcioc 

chezze ; laddove fe comparine ubbriaco u 

Uomo riguardevole , per efempio un Erco¬ 

le in veftimento donnefeo, fi renderebbe 05 

setto di rifo, Più ridicola è la finzione i 

Ariftot'ane nella Commedia intitolata le Nei 
He, quando introduce in ifeena Socrate afl 

fo in un corbello , come in cattedra mag 

(Itale , che dà lezione di Geometria coir, 

(lente nella milura dello (pazio , che n’ c 

cupi il folto d’ una pulce , che fi follevi < 

terra in aria: e l’altra del medefimo Comi, 

nella Commedia delle Vefpe, doveintroduc. 

Tilocleone incapricciato di forti Giudici 

E„li lo fa comparire con gravità affilo f 

'tribunali in atto di giudicare la canfaj 

due cani rifranti fra di loro. Re men tu, 

vole è preffo al Bojardo nell’ Ori. Inn. t 
Semi rifai, quel carattere graziole, che 

cvli di Risonzone né’Verfi (eguenti. 

Era cotiuì un Vm fenza paura, 
Ma legger di cernei più, che la paglia V 

q fojfe armato , 0 ferita 2’ armadura 
Serrando gli occhi andana alla battaglia 
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Di 'vita , nè dì onor poco fi cura : 
La fina balestra non tira , ma J<caglia : 

Dico , perché fioccava al frinii tratto : 

A dirlo in [omnia, eì fu gagliardo , e matto . 

Ridicolo a maraviglia è quell5 altro carattere 

3i Lo fa nella Commedia del Martelli intito¬ 

la : Che bei Pazzi, il quale è tanto appaf- 

ìonato per la unifica , che daflì a credere , 

2(Terfi nel fecol d5 Oro muficalmente parla¬ 

to; perciò non recita, che cantando, men¬ 

tre parla, e rifponde a que5, che non can¬ 

tano : Specie più ridicola di quella ( dice di fe 

elfo il medefimo Pierjacopo Martelli ) i?i_P 
|piante Commedie Lo lette, 0 vedute non mi fi 

mai prefintata . 

Gl5 Inganni , gli Errori, gli Sbagli , !e^» 

'Ignoranze o vere, o affettate ci muovono a 

idere : e ciò , dice il Caftelvetro , per la 

llhoflra corrotta natura , la quale facilmente 

i rallegra del male altrui ( quando non fia 

^rave , come fi è detto ) e maffime del male, 

phe procede da quella parte eh5 è propria 

lell5 Como , cioè dal Senno , parendo a co¬ 

oro , che non fono ingannati , di elfere da 

sin di loro , e foverchiarli nella Ragione . 

tosi quel Margite di Omero , il quale già 

tomo fatto non fapeva , fe folle piò avanza¬ 

to negli anni di fuo Padre , e di fu a Madre, 

p fe quella , o quegli P avelie partorito . 

lilialmente da 'Detti fi deduce il Ridicolo . 
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E primieramente i Detti f propostati, e pro¬ 

cedenti da una crafla ignoranza : così colui 

prefTo Seneca il Morale ,• che avendo ftudiato 

per dieci anni Virgilio, chiefe la gran diffi¬ 

colta 3 Se Enea folle mafehio , o femmina . 

IL Le ri Sporte inaspettate : così nella Com¬ 

media d3 Ariftofane detta la Pace 3 uditafi la 

morte di Cratinio , {limandoli feguita per 

qualche Brano accidente , s3 ode , per lo di¬ 

spiacere d3 un vafo rotto pieno di vino . Una 

fimigliante rifpofta fu data a Calliftrate LeS- 

bio , riferita dal Garzoni Sino?, Jgner. il qua¬ 

le venuto a contefa , quale foffe il primo Uo¬ 

mo in arme della Città di Atene ; udì rispon¬ 

derli da un certo Megobita da Scio , che era 

flato V Afino di Macrino, il quale nel con¬ 

flitto del Re Dario col fuo ragghiare mife in 

ifcompiglio tre Squadre di Cavalli leggieri , 

che impauriti a tal voce , fuggirono a tutta 

briglia, e abbandonarono il Campo. 

III. Si porge materia di rifo , quando da__» 

un principio ampollofo , e Serio fi diScende 

inafpettatamente a coSa balla , e vile , o Sati¬ 

rica , e ridicola. Tal3 è il Son. del Capora¬ 

li Sopracitato pag.iéj. Sopra le gambe Aorte 

d3 un gran Personaggio, e tale ancor è quel 

Son. del Berni. 

Del più profondo , e tenebro fi centro * 

Dove Dante ha alleggiati ì Bruti , e ì Caffi > 
Fa ^ Florimonte mìo , nafiere i Caffi > 

La 
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La soffra Mula per urtarvi dentro ec. 

E Giunone prelfb il LaiJi Eneid. Travet* 

Lib.i. flaji. 18. dopo le preghiere ad Eolo, 

perchè fommergeffe le navi di Enea, gli pro¬ 

mette in moglie la piu bella delle fue 14» 

Ninfe , e gli fa quello ridicolo , ed inafpet- 

tato augurio . 

In moglie quella, 0 qual vorrai dì quelle 

lo ti darò, fe tu fommergi Enea : 

Dì figli qui fidi avrai vezzofia fchiera > 

Atta a fornirne ogni maggior Galera • 

IV. I detti iperbolici acconci fono al rifo : 

così Plauto chiama un Uomo di datura grande 

Ombra vefpertina , Colonna d’ Ercole con fo- 

pfafcritta Non pini ultra : e al contrario par¬ 

lando d5 un omicciattolo , chiamollo un So- 

vno d* Domo ; una Saliera d? un5 Anima un 

Pezzo y 11 n Sigillo 3 un5Abbreviatura, un Com¬ 

pendio d3 un'Uomo • E qui appartengono i det¬ 

ti gloriofi, gonfj, e fuperbi di chi nulla fa , o 

può,e crede di fapere,o potere più degli altri. 

Tale appunto è il Trafone Terenziano,e quell’ 

Ercole in una delle Commedie del Cecchi , 

ch? effendo un Lavaceci aifamatuzzo fi van¬ 

tava dicendo ^.2. Se. 7. Ì\ La Maestà di Cefiare mi chiede 

Suo General per V Ungheria. La Lega 

fjfiuì per V Italia. Il Re di Spagna vuole 

traghettarmi nell3 Africa . Il Senato 

J/inizi ano mi vuol per verfio Candìa . 
M 2 E 
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E il di lui fervidore Pecchia dandogli chia¬ 

ramente Paffenfo col capo , diffe a chi lo 

teneva a bada : 

Quello tenerlo qui è un tener prcpio 

Sofpefa tutta la Cristianità . 

V. Il parlare in biiticcio commuove il ri- 

fo , così Perlone Zipoli Mqlmant. c.6. ft.ioo: 

introduce il Diavolo , che sì parla : 

lo 3 che fono un In fatto 3 e ignaro ognora , 

Perchè faper fupìr non veglio 3 0 vaglio , 

Dico 3 che al Duca y perchè a5 muri ti tnora y () 

Pollo in teli a fi dia pel meglio un maglio « 

E Plutone così lo riprende : 

Ben tu puzzi dì pazzo 3 eh’ è un pezzo y 

Dijfe Pluton 3 h eoli accia 3 per bistìccio . 

VI. Le voci ftorpiate , come InchioBro 

per ChioBro 3 Disi end lo per Dì {pendìo ec. rifate 

dal Buonarroti nella fua Pancia , dove per 

ifcherzo difìfe : 

Poi qua de’ frati noi andremo alP inchi olir 0 3 

Ne chiameremo alcun del Refettorio 3 

Che faccia il DUlendio del Parentorlo. 

VII. Qualche leggerezza , che venga co¬ 

mandata , come un grave , ed importante ne¬ 

gozio . Un graziofo efempio di ciò ne dà 

Plauto nelB~Nulularla 3 dove l’avaro Vecchio 

Euclione comanda con premura alla fua ferva, 

che corra frettolofa al camino per turare la 

bocca del foffietto , perchè non fi fgonnaffe 

la notte , e lì perdere così quell3 aria ** 

Vili, 
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Vili. I Détti faceti , ed ambigui, maiTime 

nelle propone * e rifpofle : tali fono i Tegnen¬ 

ti motti $ di Catone , che Temendoli a dire * 

guardatevi da un portatore di certa arcaci! 

j quale con quella V aveva malamente percoffo 

in teda, rifpoTegJi interrogando : Portate voi 

altro , che V area ? e di quel Tacro Orato¬ 

re 3 che avendo predicato, che tutto ciò, 

che Dio avea Tatto , era ben fatto , e rimbec¬ 

cato per ciò da un gobbo dicendogli : Ve¬ 

dete mò , p io fono ben fatto ? per isbrigarlì da 

sì fatta fio Ita obbiezione , rifpofe : Amico, 

nulla vi manca : voi fiele molto ben fatto , per 

quello , che debbeffere un gobbo . Ambiguo , 

e ridicolo è quel detto di Giancrifloforo Ro- 

jmano, il quale deputandoli di fare un bei 

mattonato nella camera della Ducheffa d’Ur- 

bino , ciiffe : Se noi pctejfimo avere il tal per- 

foraggio, eh’ei nominò , e farlo bene [piana¬ 

re y faria molto a proposto , perchè egli è il 

pìh bel Matto-nato , eh’ io vede (fi mai. 

Finalmente il frammifehiare , o affettare 

un idioma forefliero ; e però ci ridiamo ne’ 

Teatri de’Dottori BologneTi , de’ Pantaloni 

Viniziani, e de*Pedagoghi latinizzanti : ben¬ 

ché converrebbe intender stai linguaggi , per 

avervi mi fio . Così il Taffoni nella Tua Secchia 

rapita ( C. i o. 7. ) per da r la berta a coloro, 

che parlar volendo fiorentinamente, ufano 

parole antiche, affettate, e da pochi inte- 
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fe ; introduce il fuo Conte di Culagna 3 il 

quale 

S3 affaticava in trovar voci elette 

Di quelle, che ì Tofcanì chiamati, frette * 

0 y diceva , bellor delV Driverfo > 

Ben meritata ho vostra b.eninanza . 

Che il prode battagliar cadde riverfo 3 

E perde V amoro fa y e la burbanza . 

Già V ariamo del palvefe terfo 

Non mi broccìò a pugnar per defianza$ 

Ma di vostra parvenza il bel chiarore 3 

Sol per vittoria re il vostro quore. 

Dove bellore è lo ftelfo * che bellezza ; be~ 

ninanza y benignità ; battagliero > combatten¬ 

te ; burbanza y vanagloria ; ar lento 3 argen¬ 

to ; palvefe > feudo a* broccìò , {limolo \ de- 

Jtanza y defiderio ; parvenza y apparenza ; 

vittoriane 3 vincere ec. 

Quelli fono a un diprelfo i fonti del Ridi¬ 

colo y ne* quali tutti fi debbe aver la mira , 

che non riefeano importimi 3 freddi 3 o in- 

giurioli , e fopra tutto dobbiamo guardarci 

da5 ridicoli lafcivi y i quali ( dice Girolamo 

Bartolomei Dottr. Comic. ) fra le fpezie tut¬ 

te del rifo tengono V ìnfimo 3 e piu ignobile 

luogo . Laonde il rivolgere ad e fi i fuoi dettiy 

altro propriamente non è 3 che lafflando le pu¬ 

re acque crìììalline delle fontane y correre cl_* 

bere le fangofe delle pozzanghere 3 e ie fetenti 
de' pantani • 

Nel 
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Nel redo non d può veracemente del Ridi¬ 

colo dar podtivo, e intero precetto : quin¬ 

di Celare apprelfo Cicerone dima, eh e pre- 

cifamente dalia natura , e dall5 ingegno proce¬ 

da r Urbanità , che fi confonde con la facezia, 

di modo che non fe ne poffa dare dottrina . E 
Platone nel fuoSoddapar, che abbia colto 

affai bene il punto, diffinenrìo il Ridicolo : 

Certo allontanamento da ciò , iti* è congruo al¬ 

ia natura * 

In tal genere di Poefia fpiccò fopra ognal- 

tro Francefco Berni, di cui alcuni Capitoli 

potrete leggere nel 1 .Tomdelle Rime Onefie, 

fra5 quali molto celebre è il primo , che in¬ 

comincia : Udite Fraca fioro un cafo firano. 

Dietro al Berni fono poi iti, e non con mi¬ 

nor grazia il Varchi, il Cafa , lo Strafelilo da 

Siena , il Molza , PAlamaftni , il Caporali , 

il Mauro, il Bino , il Firenzuola, il Tofca- 

nella , il Caro, il Franzefi, ed altri molti 

nelle Raccolte infieme adunati , e fra i mo¬ 

derni Giambattida Fagiuoli . A me bada il 

darvene un faggio in alquanti Terzetti di un 

Capitolo di Francefco Coppetta in lode del 

Noncovelle , o fia del Nulla , che sì comincia ; 

Dì lodar Noncovelle ho nel penfiero: 

E poi degne così : 

fuetto è fratei della materia prima, 

Che •voi fape te , quanto ci è nafeofa, 

E quanto tra FUofofì fi filma. 

M 4 La 
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La futi viriate è ben miracelo fa . 

Nei avem primamente nel Vangelo, 

Che Dio dì Noneoz>el fece ogni coja : 

Di qiic&o Noncovel fu fatto il Cielo, 

Dì Noneovel fu fatto il Sole, e 7Mondo, 

Dì Nonccvel fu fatto infìno un pelo . 

Non ha corpo , ne fchìena , o cima , o fondo 9 

E perch5 egli è più del Dixitte antico , 

Ognun z>a in nobìltate a lui fecondo . 

Ne perciò fe ne goti fa , anzi è nemico 

* De5 fuperbi , e de* ricchi, e 7 vedrai gire 

Sempre con qualche fallito, 0 mendico. 

Quando un non fa quel, che fi fare , 0 dire , 

Celiai lì fede a canto, e lo ìntertiene, 

E par cE ozio, e ripofo , e fonno fpire . 

S3 un ti dice , che fai ? fempre ti viene 

In bocca Noncovelk , e ì contadini 

N\ kan le becche , e le panele oggidì piene * 

Se* n cafa avelli ben mille f orini, 

fonando ti porti Noncovelle addoffo, 

Non ti bìfegna temer di ajfaffini ec. 

Si vede fcritto ancor fopra le porte 

D* un bel palazzo ; e ne5 taglieri hnpreffo 

lo Vho veduto , quando i* flava in Corte . 

0 fortunato un mìo compagno adejfo, 

poiché gli ha dato nel fuo capo albergo, 

E vi torna a alloggiare fpeffo ' fpeffo . 

Gran cofe, ed alte in picciol foglio lo vergo : 

pacer eque fio fecreto almen dovea, 

Q non dirlo ad altrui, fe non in gergo. 

Già 
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Olà None oselle un ricco stato ave a 3 
E cupido al regnar quel gran Romano > 

Ce far e 3 0 Noncovelk effer volea ec+ 

A3 Capitoli Burlefchi fi appartengono i ?c- 

} dante(chi 3 i quali efprimono i loro concetti 

jcon forinole , e frafi latine 3 eleganti > e bel» 

’ le ; ma efpofte come fe fofiero italiane, e__> 

volgari. Tutte le cofe^ che appartengono agli 

fcolari , alla fcuola , alla interpretazion de¬ 

gli Autori latini 3 e qualunque altra fimile pe- 

’ idanteria 3 fono la materia ordinaria di un sì 

fatto Componimento , di cui un efempio ve 

ne propongo in aiquanti Terzetti di un certo 

Capitolo di Camillo Scrofa 3 il quale fiotto il 

finto nome di Pidenzio-Glottocrifio Ludima- 

.giftro diede principio a tal genere di Poefia 

Ipedantefica . Il Capitolo incomincia : 0 d’un 

alpestre [copulo più rigido . 

Di gridi 3 e di fofpir non fo penuria 

1 Anzi al del gli ululati faccio a fender s 

| Al fmmo Giove 3 e alla celefie Curia. 

Ognun fi ?naraviglia, ognun intendere 

Cerca 3 che duri cafi > empj, e deterrimi 

Il forte animo mio poffan si offendere « 

tyten il Vulpian di co fiumi ìntegerrimi ; 

Il Grifolfo y il Pantagato > il Partenio 3 
E 3l Leporino amici miei veterrimi. 

• •• * j ••»••• » 

E vedendo il mio mi fero naufragio , 

Umanamente tutti con pronto animo 
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M’offron ogni lor opra 3 ogni fujfragio, 

Dicendo 3 cime , tu eh5 eri si magnanimo 3 

Fidenzìo 3 or ìafei 3 che ’/ duol tì fuppeditiy 

Deh non ejfer cotanto prillammo . 

In quello V erudito Mejfer Bla fio 

piene anelando 3 e narra 3 che i dìfcipuU 

Di tumulti referto hanno il Gimnafto • 

interim giunta è V ora del come dere 3 

lo per dar cibo al corpo 3 che n5 ha inopia y 

Già non mi pojfo dal pianto di/cedere : ec. 

Ili quello metro moltiflime altre cole furo¬ 

no da5 Poeti compolle, o familiari , o fe¬ 

rie > o burlefche : così le Pìllole familiari di 

Luca Pulci a Gabriello Simeoni , e a Serafino 

dell5 Aquila : le narrazioni 3 e le vifioni del¬ 

la Commedia di Dante : i Trionfi del Petrar¬ 

ca appartengono alia Terza Rima 3 e fi appel^ 

Jano tali Componimenti Canti 3 o Cantici 3 o 

Capitoli 3 o Elegie , o Piftole 3 o Satire • Final¬ 

mente fi fono fcritte Vite d’uomini 3 mafiìma- 

mente fe per ifcherzo 3 come graziofamente 

ha fatto Cefare Caporali fcrivendo la Vita di 

Mecenate 3 che incomincia : 

Mecenate era un uom 3 eh5 aveva il nafo x 

Gli occhi 3 e la bocca jtccome avem noi 3 

Fatti da la natura 3 e non dal cafo . 

Si dilettava aver due gambe 3 e dot 

Piedi da camminare 3 e aver due mani 

Da 
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Da farfi da fi ilejfo i fatti firn . 

Scefi -per razza già da i Re Po fi ani, 

E V Avo del Blfavo del pio Avo 

Fece venire, il canchero a i Romani . 

Fu buon Pceta , fu Soldato bravo , 

E fi legge , che Auguro un dì gli diffe : 

Capitan Mecenate, io vi fon [chiavo . 

Maneggio dunque Panni a un tempo e firiffe 3 
E fpejfo col pugnai temprò la penna ec* 

CAPO OTTAVO. 

Delle Quarte Rime. 

SOno affai in ufo preffo i Moderni Quar¬ 

te Rime , o fieno Qtiadernarji quali fo¬ 

no un Componimento teifuto di quattro verfi 

endecafillabi per ogni ftanza 3 fui fine della 

quale effer dee la fentenza perfettamente^» 

compiuta . Sogliono i quattro verfi di cia« 

feuna ftanza accordarfi in rima conchìufa 3 

ovvero in alternata : quanto alla lunghezza;, 

jfono irregolari. Il foggetto loro fia pirito¬ 

lto morale 3 e fublime , che qualunque.'altro* 

e per tali foggetti appunto fe ne valsero Ga¬ 

briello Chiabrera y Virginio Cefarij;ti 3 Fulvio 

Tedi j ed altri molti . Lo Alle finalmente lì 

follevi a mifura dell? argomento . Offervia- 

mone alcune poche Stanze del Cefarini , if 

quale fcrivendo a Girolamo Mattei Duca di 

M '6 G io- 
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Giove , per animarlo a fuggir P ozio 5 cosi 

gli dice : 

Spejfo pigro defio d’ótj , e diletti 

Con la ricchezza a nobiltà s5 etnifce , 

Il tuo faggio penfier fe gli abborrifce » 

Degno è in fatica 5 che rìpofo appetti % 

Seguì 3 Signor •> della Virtù il cammino > 

E non F annoi la fatico fa via : 

A luoghi eccelfi erto fentier F invia 

A bel fudor fi affi V onor vicino . 

Invitanti a goder laute ricchezze , 

Falfe Sirene in quefto Egeo di vita ; 

E la lor voce in fu V età fiorita 

Di rado avvien eh5 invitto cor dìfprezze * 

Fe fui Cielo Latin gli Orti pompofi , 

E fui Cerchio Flaminio i tetti aurati 

Chiameranno a godere agi bramati ec* 

CAPO NONO 

Delle Se fi e Rime ■. 

Afcio di parlare delle Quinte Rime frr- 

ventate dal Crefcimbeni 3 ma da ninno 

degli Antichi tifate , nè da5 Moderni fègufte . 

Chi ne vuol fapere il perchè 3 leg^a P An- 

drucci Lib.z. c.ì' Io intanto paffo alle Seffe 

Rime 3 le quali fono un Componimento la¬ 

vorato di varie flanze di fei verfi endeca- 

fillabi 3 de5 quali i primi quattro fi corre- 
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fpondono alternatamente, e gli ultimi due fra 

di loro . Di un tal Componimento fi fon fer¬ 

viti i Tofcani per tefifer Panegirici, o Elogj 

a gran Perfionaggi. Chi ne volefle qualche buo¬ 

no efempio per olfervarne Partifizio, potrà 

leggere il belliffimo Panegirico del Conte Gi¬ 

rolamo Graziani in lode di Luigi XIV. Re di 

frauda pubblicato da lui con titolo deli5 Er~ 

cele Gallico Vanno 1666.111 Modena , il quale 

incomincia : Sacro albergo d3 Eroi , campo di 

glorie. lln altro Poemetto eroico, ovvero 

Elogio fcriffe in quello metro lo Stigliane, in¬ 

titolato la Gloria,e incomincia: Vibrava il Sol 

dalla celefle Porta . Chi poi delie Selle Rime 

ne facefife un Componimento di minor corpo , 

che un Poemetto, cioè di nove , o dieci 

btanze ; potrebbe farlo pafifar per Canzone : e 

n tal cafo i primi quattro verfi della Stanza, 

:>ofifono aver la rima chip fa : eccone P e fé in¬ 

do del Chiabrera in quella fua Canzone-» 

’n lode di Criftoforo Colombo, che incorniti- 

da così : 

Non perchè umile in /elitario lido 

Ti cìngano, Savona, angurie mura , 

Eia però, che di te memoria o/cura 

fama divulghi, 0 fe ne fpenga il grido ; 

j Che pur di fiamme celebrate, e note 

j Picciola fieli# in Ciel fplende Boote. 

\Armat a incontra il Tempo, a [prò Tiratina 

I Fulgida /pezzi di Oocito il fiume, 

Su 
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Su (juat rote di gloria, o fu qual piume 
1 tuoi PaBor del J/at icari non vanno ? 

Coppia di fi ab il ìr fempre penfofa 
La faera dote alla diletta Spofa ? 

Alla Seria Rima polfono appartenere le Se. 
Bine j le quali fono una fpezie di Canzone di 

fei Stanze 3 ciafcuna delle quali fi compone di 

lei Verfi Endecafillabi * ma che accordano 

con quelle leggi intolerabili, Le fei ultime 

voci , con cui terminano i Verfi della prima 

flanza 3 debbono elfere ripetute in ognaltra 

in guila j che i Verfi di ciafcuna di quelle fi¬ 

ni (cono pure con una di quelle parole • Il 

primo Verfo della feconda ftanza termina con 

la voce , onde fu terminato P ultimo Verfo 

della prima ftanza . Il fecondo Verfo della fe¬ 

conda ftanza termina con la voce 3 con la__» 

quale fu terminato il primo Verfo della prima 

ftanza . Il terzo Verfo delia feconda ftanza ha 

V ultima voce del quinto Verfo della prima ; 

e il quarto ha quella del fecondo; il quinto 

quella del quarto ; e il fefto quella del terzo s 

come piu chiaramente fi feorge nelle feguenti 

tre ftanze del Petrarca . 

A qualunque animale alberga in terra, 

Se non fe alquanti c3 hanno in odio il Sole > 

!tempo da travagliare è quanto è :l giorno : 

Ma poi ch'il Cielo accende le fue Belle ; 
Sguai torna a cafa} e qual P annida in felva> 
fer aver pofa almeno infìnti all? alba. 
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Ed io da che comincia la bell3 alba 
A fcuoter P ombra intorno della terra > 

Svegliando gli animali in ogni felva ; 
Non ho mai tregua di fiofpir col Sole; 
Poi quando io veggio fiammeggiar le felle > 

- Vo lagrìmando , e defilando il giorno, 

piando la fiera fcaccia il chiaro giorno y 
E le tenebre noflre altrui fanrì alba > 

Miro p enfiofio le crudeli felle y 
Che tri* hanno fatto di fienfibil terra, 

E maledico 3/ di y cE P vidi 3/ Sole y 
Che mi fa in viila un Vom nudrìto in felva « 

Oltre poi alle fei llanze ammettono le Se~ 
ili ne la fu a Riprefa comporta di tre Verli an¬ 

cora Endecafillabi . Di quelle y o limili Se- 

fiine y perchè ite già quali affatto in difillo > 

b perchè fono, d’un lavoro molto rtentato y ba¬ 

ia avervi data quella breve notizia . 

CAPO DECIMO, 

DelV Ottava Rima, 

LE Stanze d3 Ottava Rima y ( che Stanze 
anche folo li chiamano per eccellenza ) 

)er comune opinione (a) y furono ritrovate 

ila* noftri Siciliani, i quali folevano y e tutta¬ 

via fogliono far le Ottave di otto Verlì Ende- 

:afillabi con due fole rime, cioè accordando 

1 i. della ftanza col $. col 5, e col 7. y e il 2. 

della 

(a) Crefcimb. Coment, VoU i. Ub.^. c.j. 
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della medefima ftanza col 4. 6. ed come 

fi può vedere nelle belliliime impreffe din¬ 

torno Venezianoe di Monfo Rau altra vol¬ 

ta nominato 3 ed in-altre moitiffime > delle_j 

quali ve n3 ha un Tomo ultimamente imprese 

in Palermo con la verdone latina } pei 

ibddisfare in qualche maniera al defiderio de* 

Poreftieri poco * o nulla intendenti del no' 

Uro linguaggio. 

Ma per tornare alle Ottave Italiane : foro- 

no effe la prima volta ufàte da Giovanni Boc¬ 

caccio 3 il quale variando il metro Siciliane! 

dell3 Ottava col variare nel fettimo verfo la 

rima , e accordarla con quella dell’ ultimo . 

lo ri dulie alla maniera y che ora vergiamo . 

come affermano > oltre a moiri altri 3 il Ca- 

foelvetro y e il Rufo e Ili predo il Crefcimbenh 

al luogo pur ora citato: benché Giovanni Maz¬ 

zuoli y il quale andò mafeherato nel Secok»! 

XVL col nome dello Stradino } fu cPopinio-i 

,iie , (ma d’opinion {ingoiare) che il prime! 

Inventore delle Ottave Italiane folle PAutore 

del Pvomanzo intitolato Febus eì forte » 
Comunque ciò fiali ; le Ottave a quelle 

metro poco vario dal Siciliano ridotte., fervo- ; 

jìo a3 Tofcani tanto per la Lirica ^ quanto perii 

T Epica Poefia . Le Ottave * che fi? adopera¬ 

no nella Lirica } fogliono appellarli Stanze 3 ei 

fono Componimenti irregolari circa il nu¬ 

mero delle Stanze : per lo più ne contengono 
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: n buon numero, ma fe ne trovano ancora 

. i una fola Stanza 3 tale è il feguente Lirico 

Componimento comporto da Tullia d3 Arago- 

,a, che fiorì circa il 1550. come riferifce il 

)lrefcimbeni fitor. Volg.Poeflib. \. 
r Urna , del vero bel chiara fembiauza, 
1 A cui non può far fchermo, nè riparo 
. Così gentile > e cristallina ftanza y 

Che non mitri di fuor Valtero y e raro 
.! Splendor > thè fol ne dà ferma fperanza 

Del ben y cb'unqua non fura il tempo avaro ; 
Deh fa y fe morta trP hai y che in te rinnovi y 
Onde di doppia morte il viver provi . 

Il foggetto poi di quefte o poche ^ o mol- 

2 Stanze > lavorate alla Lirica , fenza alcuna 

pica economia y è rtato per lo più fublime, 

(i'oè o Sacro , o Morale , o Eroico . E dico 

ir lo più 3 perchè un tal componimento po-» 

:à delie volte vagare a capriccio del Com- 

ofitore per tutte quelle materie o ferie y o 

ocofe j che fono un poco lunghette y elim¬ 

inaci a chiuderli dentro ad una Canzone > 
ti un Capitolo , o ad un5 altra fimile C0111- 

D'fizione . E dalla materia * che trattano 3 

rendono le Stanze il carattere , e lo rti- 

conveniente . Si fono ancor lavorate Coro- 

|e di Ottave , a mifura di quelle di Sonet- 

| 5 già di fopi'a fpiegate . Come appunto è 

uella rapportata dal Crefcimbeni al Cap.X» 

|ol. 1. lib. de3 Comentarj più volte mèn- 

tonati. Ne 
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Nè fedamente perla Lirica Poe fi a , come 
già fi è detto , ma molto più principalmente 
fi vagliono i Tofcani dell3 Ottava Rima pei 
V Epica , cioè per teffere Poemi Eroici , cotru 
fono P Orlando furiofo di Lodovico Ariofto , e 
la Gerusalemme liberata di Torquato Tallo: 
Poemi , che ridulfero l3 Ottava Rima a tantt 
altezza di perfezione, a quanta tra5 Latini 
Virgilio , e tra’Greci Omero ridulfero il Ver- 
fo Efametro » Ben è vero però , che per fen- 
tieri affatto diverfi giunfero a tanta gloria 
quelli due valentiffimi Poeti Italiani» Ecco 
aie il giudizio del Menzini /ìrt. Pcet. llb. 2 

intorno ad entrambi . 
Or baili il dir 3 che al gran Ca?itor di Mant\ 

Torquato a (fide ; e V altro al nobil faggio 

Del cui natal Smirna pretende il vanto . 
fuetti in più fpazìofo ampio viaggio 

Guida il fio Carro y ancorché Vumil ìlile 

All'Epica grandezza faccia oltraggio : 
E quegli al fio Maron fempre firn ile , 

Sparge per tutto dì prudenza i lampi, 

Schivo dy ogni penfier baffo 3 e fervile . 1 
E per tornare al noftro proposto; il fa 

Poemi non è opera da ragazzi, ma d3 nomi 
ni confumati nell’Arte Poetica, e però lafci 
ad altri la cura di ragionar di proposto fu d 
una materia così fcabrofa . Oltrecchè Par tifi 
zio del Poema Eroico Italiano ( toltane 1 
materialità del Verfo , e della Rima ) è i: 
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utto fimile a quello del Poema latino y del 

naie altrove ho dato una (ufficiente noti¬ 

la al Principiante, a cui ferivo . Soltanto 

iacemi ricordare a5 Giovani ciocche in po¬ 

ni , ma molto fugoli verfi ci lafciò fcritto 

ideilo Menzini al luogo citato : 

[e fai Poma y 0(ferva 3 eh3 ogni -parte 
Rìfponda al tutto 3 come pianta anno fa 

j Stende da un tronco fol le braccia f'parte. 

[he v’ha talun 3 eh? ad ogni canto pofa 
j Vn intero Poema; e pofeia al vento 

Rapire il lafcia y e piu fu lui non chiofa • 

Varia fa la materia3 un Vargomento > 

I Cui vadano a ferir per ogni banda 
| Del tuo grand5 arco e cento tiraliy e cento ec, 

f Si ponga mente a quell:5 ultimo Terzetto, 

maflìme a quel Verfo Varia fa la materia y 
h P argomento 3 in cui fi accenna il più ef- 

Inziale del Poema Epico , eh5 è la Favolay 
I fia l5 Azione variamente adorna de5 fuoi 

nifodj , la quale efler dee Vna x 111 ufi re, 

Itera 3 e di giu fi a mi fura * 

I Z)na 3 cioè da un folo Eroe principale in- 

liprefa, e condotta a fine tra un folo fpa- 

I) di tempo non interrotto : e tale > che 

in pofia dividerli in altre azioni primarie, 

lisi l5 incendio, e la rovina di Troja, e 

nite altre azioni di Enea li leggono nell* 

■teide di Virgilio : ma la primaria di que- 

| veramente divino Poema è una, e fem- 

pK- 

■ 
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plice : cioè la Fondazione di un nuovo Re¬ 

gno } e di una nuova Religione in Italia_» 

Intraprefa , e condotta a fine da un foio Eroe, 

qual fu Enea : e tutte le altre azioni fono 

fecondarle, ed epifodiche , le quali fi rife¬ 

riscono alla primaria . 

Ulnare , cioè di Personaggi illuftri , e in 

materia ancora Splendida , e grave : come 

fi vede manifeftamente nell3 Eneide mede* 

fima . 

Intera , e perfetta ; che l3 Azione abbia il 

Suo principio , il fuo mezzo, e il Suo fine < 
Per efempio : Enea raccolta dalPincendio di 

Troja una piccola mano de3 Suoi , rifolve J 

così fpinto da3 fati, portarli in Italia paetó 

de3 fuoi Maggiori : ecco il Principio . Dopo 

molte fatiche , e difgrazie da lui per terra , 

e per mare afiorbite, approda finalmente n 

Italia , dove dal Re Latino viene accolto 

amichevolmente , e adottato per Genero. 

Mal Soffrendo una tal cofa Turno figliuolo 

di Danno Re de3 Rutuli, come colui , che 

già da gran tempo afpirava alle nozze di 

Lavinia figliuola del Re Latino ,* muòve af- 

prifiìma g uerra centra di Enea : ecco il Mez- 
zo. Ma reftando finalmente vincitore Enea 

con Puccifione di Turno, ottiene il Regno,; 

e la Spofa Lavinia : ecco il Fine dell’Eneide. 

Sia finalmente l’Azione dì giu fla mi fura jO 
vogliami dire di durazione determinata , in? 
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guifa che l’Azione primaria fi contengalo 

polfa contcnerfi £rai limiti di un anno poco 

più , o poco meno : così Virgilio affcgnò 

poco più d5 un anno alla fua Eneide : un an¬ 

no affegnò Omero alla fua Iliade : benché que¬ 

lli alla, fua Odiffea non p refe riffe , che cin- 

quantacinque giorni . 

Si te Ho no ancora in Ottava Rima i Poe¬ 

metti , i quali fe'obene non fono perfette-* 

Wtopeje per la loro piccolezza ; nondimeno 

e per lo carattere, e per altre circollanze 

proprie dell5 Epica , non poifono aggiudicar¬ 

li ad altra fpezie di Poefia . Imperocché con¬ 

tengono una giufta Tavola fondata in qualche 

ilio ria 3 e lavorata con tale artifizio , che 

lei corpo , ancorché piccolo , fi riconofeono 

’e parti del perfetto Poema Eroico : benché 

[alvolta fieno Itati fatti fenza unita di Favo¬ 

la . Il Battila di Gabriello Ghiabrera divifo 

In tre libri.: e il Terrestre Paratifo di Bene¬ 

detto Menzini diftinto ancora in tre libri, 

I dato alle llampe in Roma l5 anno 1691. 
tot ranno fervirvi d5 efempio in quello gene- 

e rìi^piccioli, e ben finiti Poemetti. 

I Lo Bile più ricevuto di quelli o grandi , 

1 piccioli Poemi fi è il fublime, del quale 

;j valfe tanto egregiamente il Tallo perfet¬ 

ta imitator di Virgilio, checché ne dica¬ 

lo in contrario lo Stigliali! , e il Caraccio 

Srelfo il Crefcimbeni Coment.Vcl.i, ììb^.c.%. 
1 Si 
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Si fono inoltre trattate materie giocofe 

col metro di Ottava Rima, e fe ne fontef- 

futi grotti Poemi, come fono la Secchia ra¬ 

pita del lattoni : Lo fcherno degli Dei del 

Bracciolini : il Malmantìle racquietato di Per- 

lone Zipoli, cioè di Lorenzo Lippi, ed al¬ 

tri . 

CAPO UNDECIMO. 

Di alcune fpezie di Componimenti liberi. 

CHiamo Uberi, o fciolti quei Componi-! 

menti, che non ferbano regola alcuna 

determinata nè quanto al ninnerò , e qua-| 

jita de5 verfi , nè quanto alla rima . Tali 

fono fra molti altri il Ditirambo , le Selve A 

V Idillio > eie Cantate , de5 quali fi prendi 

a decorrere in quefto Capo . 

§• I. 

Del Ditirambo. 
. IL Ditirambo è un Componimento mefco 

lato d5 ogni Torta di verfi rimati, e noi 

rimati ad arbitrio del Compofitore , e ripicS 

no di ftraniffime frafi, e locuzioni : e ben 

che fi a fi introdotto da5 Greci in onore cj 

Bacco ; nondimeno pottbno in etto trattar 
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altre materie capaci di efifer maneggiate con 

eftro gagliardiilìmo , e con Smoderata , ma 

fempre giudiziofa licenza neJ fentimenti , e 

nelle parole . Né* Sentimenti, che vogliono 

eder follevati da un certo furore tutto pro¬ 

prio di Bacco , Nelle Parole, perchè il Di- 

tirambo ha la libertà concedagli dal me- 

tedino Bacco di tifar parole doppie , fore- 

fiere , e compone di due , o più voci : co¬ 

lie farebbono Oricrinito, Grondando, Viti- 

'hìomato , Endarmato, Ebrifefiofo , Morto* 
ìjfetato, Capribarbicornipede , e limili, che 

coverete con le loro fpiegazioni fui fine^ 

lei famofo Ditirambo di Francefco Redi, 

intitolato Bacco in Tofana , che va per le 

pani di tutti . Le Metafore fieno alquanto 

rdite, come farebbe il dire , che il vino 

angue del? uve , ambra liquida , che_, 

Wggìa waetfofo dentro il cuore ; che fia un 

prò vivo dì fragola odoro]a, ed altre me- 

afore ufate dal medefimo Redi , le quali 

jirebbono molto arrichiate per ogni altro 

jomponimento , che non folle ditirambico, 

i fonima il Ditirambo è d^ imitazione tan* 

) difficile, quanto è il faper ben contraffa- 
f un Fanatico pieno di vino . 

Siccome poi ammette qualunque verfo, e 

paiunque metro ; così ama il Ditirambo 

|ni f°rta di Itile ora baffo, ora mezzano, 

à ora grave, e fublime ; ma fempre inve¬ 

rtito 
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fHto del folito furore. Così mentre il Bacco 
di Redi vuol fare brindifi a Cofmo Gran 

Duca di Tofcana , torto innalza il fuo itile : 

a proporzione del foggetto , e adopera gli 

Endecafillabi, come più confacenti allo iti¬ 

le fubl'ime : eccone un faggio . 

lo bevo in finità 
Po fi ano Re di te. 
pria eh’ io farli dì te, Re faggio , e fine, 
Lavo la lecca mia con quel? umore, 

tQmor 3 che, dato al fecol rollio in folte > j 

Spira gentil /cavità d: odore - 
Gran Cofmo /afiotta. A tue vìrtudì il dell 
Quaggiù promette eternità di gloria ec. 
Cambia poi a un tratto ftile , e metro ir 

tal guifa : 
Al fuon del Cembalo > 

Al fuon del Crotalo > 

Cìnte dì nebridi 
Snelle B afar idi y 
Su fu me fittemi ec. 

E con tale ardenza di fpirito , e difpof-| 

zione perturbata s e ftrepitofa'vien condo j 

to fino al fine V ammirabile Ditirambo d | 

Fedi , da cui piuccbè da ognaltro infegni 

mento imparerete in qualche maniera lo 

ditura artificiofamente imbrogliata del dit 

rambico Componimento. Dietro a un sì e 

celiente Maeftro, (che aver dovea quale] 

■y0a0 nelle Rime Cnelie) han camminato À 
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tri Poeti, e malli inamente il Sig. Girolamo 

Baruffaldi } il Sig.AlelTandro Pegolotti , e Lo¬ 

ie r./o Magalotti , de5 quali potrete vedere 

gli efempj predo P Andrucci Uh.2. r.2. pag, 
389., e Rim.On. T.z,pag.46o. Io qui altro 

non ne propongo , che un folo j e brevifiimo 

di Angelo Poliziano , il quale , comecché al¬ 

tro non Ila , che un Coro d’una lua Tavolet¬ 

ta drammatica ; tuttavolta è prodotto dal 

Crefcimbeni 3 e dal Quadrio come Ditirambo 

compito. 

Ognun fegua , Bacco 3 te 3 
Bacco Bacco evoè. 

Chi vuol bever 3 chi •vuol bevevo 
Vegna a bever > vegna qui : 
Voi imbottate come pevere 3 

lo vo bevere ancor ?ui : 
Gli è del vino ancor per ti , 
Lafcia bever prima a me : 

Ognun fegua > Bacco , te. 

lo ho voto già ’l mio corno, 
Dammi un po il bottaccio in qual 
Quello monte gira intorno * 

E *1 cervello a fpajfo va : 

Ognun corra in qua > e in là > 

Come vede fare a me : 

Ognun fegua , Bacco 3 te . 

lo fui moro già di fonno } 
Son io ebria 0 si > 0 nò ? 

Star più ritti e5 piè non ponno . 

| N ]/oì 
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poi jìef e bri, eh5 i% lo fo : 
Ognun facci coni io fo 3 
Ognun facci come me : 

Ognun fegua 3 Saccco > • 

Ognun gnidi Bacco Bacco 3 
£ pur cacci del min gin ; 
JPd cc® fuoni farem fiacco 
Bevi tu , e tu y e tu : 

lo più 3 jp. 
Ognun gridi evoè • 

Ognun fegua 3 Bacco 3 te* 
Bacco Bacco evoè. 

§. I I. 

Velie Selve y e degl' Hill}. 

IE Selve fono un Componimento lirico 

irregolare di endecafillabi , col quale 

fi efprime qualunque fatto 5 e vale Pifteffo, 

che Poemetto . Di quelle Selve molte ne-» 

feri (fero Bernardo Tallo , e Luigi Alaman¬ 

ni , il primo in verfi rimati a fuo modo ; 

il fecondo in verfo fciolto con qualche ri¬ 

ma fparfa forfè accidentalmente . La fegnen¬ 

te è del Tallo fnddetto in morte del Sig. 

Luigi Gonzaga . 

Poi ?neco fuor deli acque frefche , e vive 
Ve' veltri cri fi al lini antri, e mufeop , 

Ninfe del picciol Ren , voi meco a paro 
Vegli 
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Degli tifati diletti al tutto fchivs 

Piangete il gran Luigi ; e con pietofi 

Accenti accompagnate il duolo amaro • 

Cosi non fan di verdi erbe , e di fiori 

*Dnqua fpogliate o dal caldo 3 o dal gelo 

Le vcftre rive 3 e 'E'jturo fondo 3 e chiaro 

turbato dalla pioggia 3 o da3 Pa floride» 

tal guifa fiegue per più di zoo. verfì . 

Da tali Selve credonfi derivati gli Idi IIj 

ritrovati nel fecolo xvii. Sono un Compo¬ 

nimento più libero * avendo 1’ ufo dell3 et- 

talillabo , e la libertà totale della rima . 

Serve per materie bofcherecce 3 tenere , e 

femplici j e corrifponde 3 a un di preffo > 

all3 Egloga. La voce è derivata dal greco 

eìdìllkn diminutivo di eidos 3 che vale 3 Fi¬ 

gura 3 Rapprefentazione : perchè quella Poe- 

fia eonfille in una immagine naturale e fpi- 

ritofa di cofe : benché fecondo Errico Ste¬ 

fano ( FhefLing.Gr, ) fignifica varie forti di 

Poemetti 3 cioè , ogni fpezie di Poefia . Quin¬ 

di Teocrito valer fi volle di quello nome 

a fignificare la varietà de’ fuoi piccioli Poe¬ 

metti j de5 quali un efempio ne avete alla 

pag. 120. di quella Introduzione . I moder¬ 

ni non fi rillringono alP originale femplici- 

i tà 3 nè ad una fpezie fola di verfo oflerva- 

; ta da Teocrito * e però ne han compofti in 

| materia 3 e llile grave ; e di quanti 3 e qua¬ 

li verfi loro è piaciuto. Il Boileau offerva* 

N 2 che 
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che quanto più brevi fono affidili} * tanto 

fono migliori . Un efempio qui ne foggimi- 

go di Ugolino Ubaldini ( Rim» On. Tom. 2, 

fag- 409* 
Paffando con penfier per un bofchetto > 

Donne per quello givan por cogliendo 

Con diletto * co5 3 > 
^ è ? è Fiondali fi. 1 

Va là per le viole * 
più colà per le rofi * cole cole * 
Vaghe amore fi : olmi cheT firmi mi punge ! j 
^tielV altra me vi aggiunge . 
fino" che è quel che [aitai un grillo* un grillo % 
Venite qua correte * 
Raponzoli cogliete : P non fin ejjì ? 

Si fin : colei , oh colei * 
J/ien qua vìen quà per funghi un micolino > 
Piu colà pia colà per firmollim « 

fiJoi Bareni troppo * che il tempo fi turba » 1 

Ve che balena * e tuona * 
E 7?P indovino , che ve [però [nona . 

Paure fa y non è egli ancor nona * 
E vedi * ed odi il Lufignuol che canta * 
Piu bel piu bel non v? e . 

Io finto 3 e non fi che : 
E dov5 è * e dov’ è ? in quel cefpuglio. 

Ogni una qui picchia* tocca * e ritocca * 
Mentre lo buffer ere fi e * 
Vna gran firpe n’ efee : 
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Gridati fuggendo di -paura piene ; 
Ed ecco che una folta pioggia ‘viene - 
P imidetta quell3 una > e V altra urtando y 
Stridendo la dìvanza •via fuggendo > 
E gridando qual Sdrucciola y e qual cade * 

Per cafo V una appone lo ginocchio 
Là ve feggea lo frettclofo piede > 

E la mano , e la vette , 
ghiella di fango lorda ne diviene y 
Quelle di più calpette : 
Ciò t5 han colto ir fi lajfa y 
E/è più s5 app, e~za 3 e per hofco f fpandsy 
Le3 fiori a terra vanno }e ghirlande ; 
Js/è fi Jdimette pure unquatico il confo 9 
In cotal fuga a repetute note 
ctienfi beata chi più correr puoi e. 

Sì fi fio fletti il dà cE io le mirai y 

CE io ?ion m3 avvidi y e tutto mi bagnalo 

§. I IL 

Vette Cantate * 
w > 

LE Cantate y ( e parlo qui delle facre ) 

che con altro, nome fi appellano Ora~ 
torj, ebbero origine , come afferma il Cre- 

fcimbeni (a) , da S. Filippo Neri , il quale 

aie! fuo Oratorio dopo i fermoni , tra ie__* 

altre divote operazioni, che vi fi facevano 

, N g per 

£a) Ccment%Vel* t,Ub,4.c»i$9 
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per allettare 3 e trattenere la gioventù in 

efercizj di pietà * e divertirla da5 paffatempi 

mondani ; foleva lar cantare in mufica Inni, 

Laudi j e cofe filmili ad una * e più voci : 

come ancor tuttavia praticano ne5 dì fedivi 

i RR. PP. della Congregazione dell’ Orato¬ 

rio 3 degni figliuoli di si gran Padre . 

Chi folle Rato il primo Poeta, che avelfe 

meffo in opera quello titolo di Oratorio a 

firn ili Cantate * non fi fa di certo . Il Crp- 
fcimbeni al luogo citato inclina molto a_^» 

credere , che fiato fofl> il noftro Prance- 
fco Balducci Palermitano . E fia ciò detto 

per voftra erudizione . Palliamo tofto a dir 

qualche cofa intorno al loro efteriore 3 ed 

interiore artifizio. 

Le Cantate fono ne’ tempi nofiri un Com¬ 

ponimento drammatico per mufica, telfuto 

di-Recitativi * ed Ariette. Il Recitativo fi 

compone di verfi parte endecafillabi} e par- j 

te fettenarj fenza firetta obbligazione di 

rima , potendoli quella ufare 3 o tralcurare 

ad arbitrio: fe non che Pultimo verfo 3 che 

precede a IP Arietta 3 fuole accordare col pe¬ 

nultimo i o per lo meno colf antipenulti¬ 

mo . 

Può in oltre il verfo del Recitativo com¬ 

porli dalie parole di più perfonaggi} come 

fi vede in quafi tutte le Cantate . Quel * 

che dee fpiegarfi col Recitativo piuttofto , 

che 
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che co Ile Ariette .> fi dira più appreffo , quan¬ 

do parleremo dell3 artifizio interiore delle 

Cantate . 

Le Arlette fogliono andar teflute di veri! 

o interi , o mozzi > o tra lor mefcolati , o 

come meglio piace . JBen è vero però * che 

non ogni combinazione riefce apropofitoo 

per la unifica , o per l3 efpreffione del con¬ 

cetto . Per efempio, fe il fentimento è fe¬ 

tte vole , e fpiritofo ; farà opportunifiimo il 

decafillabo , come fi può fcorgere in quell5 
Arietta del Metallaro » 

Dal piu puro feren delle sfere 
Su le piume delV aure leggiere 
Vengo nunzio d3 immenfo piacer ♦ 

Ecco in luce ly orrore cangiato > 
Ecco V alba del g forno bratnato , 

Ecco aperto degli a fi ri il fentier • 

Ma dagli efempj de3 buoni Autori potrete 

affai meglio imparare la fcelta , e la com¬ 

binazione de5 verfi * che convengono all3 A- 

rietta . 

Tutte le Ariette poi coftano per lo più 

di due parti . Il numero de3 verfi, ond3 è 

formata la prima parte , è arbitrario * ma non 

fenza la mifura d3 una buona difcrezione . 

Per quanto ho potuto olfervare preffo i Dram¬ 

matici , fe i verfi fono lunghetti * come il 

decafillabo * il novenario , e l3 ottonario, 

non eccedono il numero di 4. ; fe fono bre- 

N 4 vi* 
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ti a Cogliono arrivare * e talora oltrepafTano 

il numero di 8. Non fieno però in una parte 

dell3 Aria meno di due ver fi , La feconda.® 

parte non ha obbligo di conformarfi alla pri¬ 

ma , nè quanto al numero 3 nè quanto alla 

qualità de3 verfi $ ficchè potrebbe collare 

ora di più ed ora di meno verfi y e an¬ 

che averne qualcuno di metro differente • 

Avvertafi però , che la fentenza dee termi¬ 

nare in ogni parte dell3 Aria . 

La rima delle Ariette è anche libera, e 

varia. Ogni verfo abbia per lo più il filo 

compagno a con cui fi accordi ; ma 1’ ulti¬ 

mo verfo della prima parte ( che in grazia 

del canto fuol effer tronco ) fi faccia per 

ordinario rimar coll3 ultimo della feconda . 

La Cantata poi così teffuta di Recitativi^ 

e di Ariette non fia così lunga , che oltre- 

pafiì, compresavi ancor la mufica ^ lo fpa- 

zio di un3 ora . Che fe la materia è molto 

ampia , potrà dividerfi in due parti y come 

han fatto il Sig. Apostolo Zeno , e il Sig, 

Metaflafio nelle loro divine Cantate : e ili 

tal cafo ambe Je parti fogliano durare col¬ 

la mufica intorno a due ore . 

Pacciamo ora qualche oifervazione intor¬ 

no alla bellezza, ed artifizio interiore del¬ 

le Cantate. 
La bellezza interiore delle Cantate ? le 

quali fono un Dramma in picciolo fi dee 

a yn 
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a un di preffo ravvifare in quella del Dram¬ 

ma lungo , e perfetto * dirtelo in Atti , e 

Scene . Ora ficcome il Dramma perfetto, 

( il quale altro non è , che un5 imitazione^ 

de5 coftumi umani , e divini , che rappre- 

fentaii , affine di muovere negli afcoltanti 

affetti di pietà, di fperanza > di godimen¬ 

to , o fimili ) liccoine , dico , il Dramma 

perfetto riconofce principalmente il fiuo bel¬ 

lo dalla verità , o verifimiglianza dell’Azic- 

ne , o Favola, che li rapprefientay così nel 

Componimento drammatico per rarifica con* 

vien y che facciali fipiccare la verità , le il 

foggetto farà un’azione iftorica : che le farà 

una qualche idea , o invenzione , lia condotta 

in maniera , che nulla vi lia d’incredibile , o 
d’improbabile , nè quanto al luogo , nè quanto 

al tempo , nè quanto ad altre circoftanze , che 

o veramente, o verifimilmente accompagnaro.- 

no l’azione primaria : la quale, oltre ai dover 

.efiere Z)na , come lì diffe del Poema , dovrà 

| e fiere , o fingerli accaduta o in poche ore , o 

alia pi u lunga , in un fol giorno , come nel 

Dramma lungo : benché intorno a ciò non fi. 

j camm ina con tanto rigore nelle Ca?itate . 
Il Collume poi nel Componimento dram¬ 

matico fia conveniente , ed uguale . La Sen¬ 
tenza , e la Dizione fieno proprie , e natu- 

| tali a9 personaggi o reali , o finti , che s’iiv 

] trod uconp , i quali nelle Cantate non do- 

N | vrcb» 
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vrebbono eflere nè più di cinque 3 nè meno 
di tre . E qui confitte principalmente, e 

in generale il bello interiore delle azioni fa- 

cre per mufica. 

Scendiamo un poco più al particolare 3 

ed enerviamo qual fia il fine 3 e quale deb¬ 

ba efiere la condotta de5 Recitativi 3 e del¬ 

le Ariette . 

Al Recitativo dunque appartiene l’efpor- 

re il fondo dell’ ittoria, o delia invenzio¬ 

ne in maniera 5 che * quand3 anche mancai* 

fero ié Ariette 3 potrebbe agevolmente in* 

tenderfi tutto V accaduto , o il ritrovato , 

che fi racchiude nella Cantata . Una tale^ 

efpofizione fia chiara ^ grave > e fentenzio- 

fa > come conviene agli argomenti facri 3 

de’quali qui parliamo. Si fugga però l3af- 

féttazione 3 la gonfiezza 3 e la troppa lun¬ 

ghezza . 

L3 Arietta 3 che ferve più alla unifica, 

che alla poefia 5 altro non fa 3 che o riflet¬ 

tere con maniera fentenziofa fopra l’efpo- 

fizione del Recitativo, o amplificar ia me- 

defima ( purché fi faccia fenza ftiracchia- 

ture ) per via di qualche fimilitudine 3 o 

efpreflione vdi affetto 3 o in altra fempre leg¬ 

giadra maniera. 

Delle volte per cagione di brevità inco¬ 

minciano le Cantate da un3 Arietta fenz3 

altra efpofizione : e in tal cafo fi efprima 

in 
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in effa o qualche malfuna , o alcun’ affetto 

dell5 animo con proporzione alia materia , 

che fi vuol cantare y o che vaglia come d’in¬ 

troduzione alla Cantata : tale appunto è 

l’Arietta riferita del Metallaro cantata-» 

dal genio celette per introduzione a un Com¬ 

ponimento facro per la feftività del lauto Na¬ 

tale a nel quale s’introducono tre perfonag- 

gi ideali : cioè la Fede , la Speranza , e FA- 

mor Divino > che gareggiano fra di loro. Di 

quella Cantata vi pongo qui in efempio unpez- 

zetto della prima Parte., che incomincia così ; 

Fede , Speranza , Amor Divino. 

Am.Div. Pur giunto è al fine il fio [pirata giorno* 

Germane amiche , il lieto giorno ' è giunto » 
Già ne9 prefaghi Canni a voi promejfo 

Da5 fiacri Cigni al bel Giordano in riva » 
Voi dal celeìle Me fio 

V annuncio udirle * ed io 

Son la prima cagione * onde s3 avveri 3 
guanto credetti tu , quanto tu fiperi * 

Per me vagì [ce in cuna * 

Per me fioggiace al verno* 

Chi gli attrì , e la fortuna 

Ha fiervi al fino voler . 
E da quel fioglio eterno , 

Che pofie in grembo al Sole y 

Per ine difeende * e vuole 

Delle ttagionì ittabili 

V indurle fottener • 
N 6 Pcd. 
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•feci. Chi pik lieta di me\ Sempre cottemi? 
Velata i lumi io venerai finora 

. V arcana ofeurità del gran Metterò > 

Credei) non vidi ; or fuggon l'ombre, e chipro 
Ciò , che il penfier credeva 3 il ciglio vede- * 

Sbietta di mìa credenza- è la mercede * 

Spsr. Al par dì te felice 3 

E forfè più fon io. Da lungi almeno 
Dei vero Sol 3 che nafee 3 

Vidi V aurora , e ne fperaì V arrivo > 

Eccolo giunto al fine > io ne gìoifco ; 

Ed è la gioja intera 3 

Quando tutto fi ottìen ciò 3 che fi [pera » 

led. Benché cieca foftt io 3 qua fi prefenti 
Quelli felici eventi 
Eran già tutti in me. Sottanza io fono 
Delie fperate cofe > 
E argomento fedel fon delle ancofe . 

Ficchi feme in terra accolto 
JSJon pai e fa o fiord 3 o fronde ; 
E pur tutta il feme afe ónde 
E la piatita 3 e il frutto 3 s il fior » 

Hello rupe firn natia 
Freddo il fiaffo par che fila 3 
Ed in fie di mille 3 e mille », 
Lucidijfim? ficintiìle 
Pur accoglie lo fpkndor * 

Ani. Div» Se fra voi fi contende 
Chi più gioì fica ) al lire kè il Verbo Eterno 
DF Mortali difende 

A ter- 
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A terminar la fervltude amara ; 
Degna è dì •voi la genero fa gara . 

Sper. Nel giubilo comune aver degg5 io 
Parte maggior 3 giacche fon io compagna 
Nelle Jventure altrui la più fedele : 

10 di Noè nell' Arca 
Commeffa a i venti} e a le procelle entrai> 

E fra gli a equo fi nembi > 
E i vortici fonori 
La timida famiglia io con filai * 

Per ?ne V antico Abramo 
Potè fenza pallore 
Armar la delira > e con fereno ciglio 
Offrir fulV Ara in facrificio il Figlio » 

11 condottier d' Egitto 
Era con me s quando a compire il cenno: 
Della voce divina y 
Delufe il Re nimico > e le dìvifi 
Aeque pafiò dell' Eritrea marina » 

Perchè gli fin compagna 3 

V eli ivo raggio ardente 
L9 Agricolior non [ente : 

Suda 3 ma non fi lagna 
Dell5 opra 3 e del fudor * 

Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero > 
Sì [corda affanni 3 e pene » 
E al fuon di fitte catene 
Cantando va talor ec. 

Terminato il Componimento drammatico 

fi 
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fi fogliono cantare dal Coro alcuni pochi ver- 

fi perlopiù a foggia di un pezzetto di Re¬ 

citativo , e qualche rara volta a guifa d3 un5j 

Arietta 3 in cui o fi applaude a quanto fi è 

detto , o fi da qualche falutare avvertimeli- 

to , o fi fa qualche rifleffione fentenziofa , 

ma che abbiano affinità colf argomento . Dif- 

fi per lo piu a foggia di Recitativo, perchè 

xosì veggo aver Tempre praticato Apoftolo 

Zeno nelle fue Poefie facre drammatiche , e 

quali Tempre il Metaftafio ne3 fuoi Compo¬ 

nimenti facri per mufica . 

Finalmente per non attaccar qualche briga 

o co3 Mufici, o col Maeftro di cappella > ab¬ 

bondino le Cantate di vocali aperte , e fo¬ 

no re , come fono l3/ì 3 e i3 0 3 maffimamen- 

te nelle fillabe accentate , e finali : perchè 

i trilli riefcono difdicevoli Tulle vocali E s 
e molto più full3 / , ed V. 

In fomma le parole, i verfi 3 e le efpref- 

fioni fieno talmente dolci , e fonanti 3 che 

fervano j /farei per dire 3 piuttoffo alla Mu¬ 

fica 3 che alla 'Poefia . 

CAPO ULTIMO. 

Del verfo Sciolto . 

IL Verfo Sciolto 3 o fi a Piano 3 o fi a Sdruc* 
dolo 3 o fia Tronco 3 è quello, che non 

ha corrifpondenza di rima, nè nel Tuo fne, 

nè 
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nè nel fuo mezzo . Ora benché un tal ver- 

fo non fi trovi appo gli Antichi adoperato3 

•( forfè perchè riputavano flucchevoli quei 

componimenti 3 che andavan privi del piti 

foave condimento della rima ) nondimeno 

dal fé-colo XVI. in qua fi fono ferini in ver- 

fo fcioltonon folamente Commedie 3. ma Tra¬ 

gedie , e Poemi eroici ; cd oltre a molte_» 

Traduzioni, e diverfe liriche Poefie , vi ft 

leggono nobilifiìmi Trattati di varie Arti, 

e Scienze 3 come fono la Coltivabile deli’ 

Alamanni : le Api di Gio. Rucellai : V Arte 

Poetica di Girolamo Muzio : la Moral Filofo- 

fa di Benedetto Menzini ed altre limili 

materie * che mal foffrirebbono la dura fog¬ 

ge zion della rima . 

Una tal Poefia in verfo fciolto in tre_» 

maniere fi trova ufata : la prima è di ve rii. 

fciolti endecafillabi piani : la feconda di en- 

decafillabi fdruccioli : la terza finalmente di 

endecafillabi mefcolati col fettenario. Ognal- 

tra mefcolanza viene univerfalmente rifiuta¬ 

ta 3 come afferma il Crefcimbeni Coment. 

j/ol.i.liP.i.cap.iQ. 

La bellezza poi 3 e V armonia del verfo 

fciolto fia tale , che polfa fupplire al man¬ 

camento di quella foavita 3 che dalla rima 

fuol derivare : fia però la locuzione purif- 

fima 3 l5 efprefiìone vivace 3 la fentenza no¬ 

bile : fiate molto difereti nelle licenze poe¬ 

tiche 
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tiche, le quali ne5 verfi fciolti folio meno 

fcufabili , che ne5 legati in rima » 

Se il ve rfo fciolto farà, fdrucciolo , pone¬ 

te mente fopra ognaltro ^ che le voci fdruc- 

ciole non fieno per lo più. fatte col foccor- 

fo di qualche particella appiccata al filler 

dell? parole 3 come fece lo , dicefi , la filate- 

mi ec. perchè quelli ^ o fimili vocaboli trop¬ 

po facili j reiiderebbono molto fpregevole il 

Componimento . 

Altre fpezie di Componimenti in verfo o 

fciolto o rimato } potrei qui annoverarvi : 

ma temo 3 fe mi diffondo più oltre 3 che 

quella mia Opericciuola altro non abbia_j, 

dy Introduzione alla Volgar Fceftt, che il fe¬ 

do titolo . Convien però ^ chJ io pentì a rac- 

corre le mie picciòle vele ^ forfè un. poco 

più del bifogno fpiegate , 

DEL- 
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POESÌA TEATRALE 

ANriCA, E MODERNA 

libro uno. 

Omecchè l'Epica y e la Dram¬ 

matica Poefia poco fi adatti¬ 

no alla capacita degli Scola¬ 

ri ; tuttavia y ficcome ragio¬ 

nandoli dell5 Ottava Rima , li 

è ( per quanto conveniva!! a una breve lntro- 

ìduziomf ) alcuna cola toccata dell3 Epopeja | 

jcosì , fattafi pur ora menzione del verfa 

fciolto y eh3 è molto proprio del Teatro ; 

mi viene il deliro di aggiugnere alla mia 

[Introduzione un breve Trattato della dram¬ 

matica Poelìa j e foddisfare così a quanti bra¬ 

ni mavano, eh5 io di tal materia ragionafiì pili 

Idiltinramente di quel che erafi pur da me 

fatto , ma di palfaggio * e per incidenza 3 

parlandoli delie Cantate. 

Ne più di quello intorno a5 Poemi sì gran¬ 

di richiedeva un mero introducimento alla 

volgar Poefia . Nel refto ( riflette qui P eru¬ 

dito mio Editore di Lucca) avrebbe potu¬ 

to feufarmi V d'empio Andr ucci y il qua¬ 

le 



goó Della Poe fi a 

le ne5 Tuoi due libri della*Poefìa Italiana mi! 1 
la ha intorno a quelli più grandi , e piiYfu i 

blimi Componimenti . Checché ne fia di ciò II 

prefento a’ Giovani in quello aggiunto Li 

bro alquante notizie 3 e ofTervazioni fu gl; 

Scenici Componimenti antichi , e moderni, 

da fervir loro o d5 introduzione per met¬ 

tervi mano a fuo tempo 3 o 3 come brame¬ 

rei 3 di forte motivo a non impegnarvi!] 

^facilmente , al vedere i tanti cambiamenti, 

gufli, e controverse intorno a3 Teatri3 e_i • 

quanto pochi fieno i Poeti y i quali nelle1 

Teatrali faccende abbiano meritata compili*1 

ta lode * 
Hi 

CAPO PRIMO 

Dell3 Antica Tragedia .* 

¥ e atro > e Scene degli Antichi . 
HI IL Teatro degli Antichi era una fabbrica 

circondata di portici 3 e guarnita di le¬ 

dili di pietra difpofti in femicircoli, e afcen- 

denti gradatamente T uno fopra dell5 altro : 

Il che abbracciava uno fpazio chiamato l’Or- 
cheftra 3 in fronte dei quale flava il Profeti» 
rJo 3 o pulpito > fu cui gii Attori efeguivanc 
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ì Rapp re Tentazione ; eh5 è ciò 3 che noi ap- 

elliamo Teatro 3 o Palco * Sui Profcenio ftava 

i Scena ( che dal Greco lignifica preffo noi 

Tnda ) ed era una larga fronte adornata con 

>rdini varj d3 Architettura , cioè di Palazzi , 
tatue ^ Colonne ec. per le Tragedie ,* di pir¬ 

ati edifizj per le Commedie ; di felve, e fpe- 
mche 3 o forefte p<*»* ìe> -^*Vv j u ruttar uìt • 

cunette Scene 3 o decorazioni fceniche , fe- 

ondo Vitruvio 3 erano o Ver fatili 3 che gi- 

avanfi fopra de3 perni ; o Duttili 3 che fdruc- 

iolavano per certe fcanalature 3 come le_» 

;ene de3 noftri Teatri , e fecondo che fi. 

oltava verfo gli Spettatori • la Scena chia^ 

lavali o Tragica 3 o Comica 3 o Satirica 3 o 

afiorale . 
A guelfa foggia di Scene verfatili alluder 

olle Virgilio in quel Tuo verfo ( Georg, 3. ) 

l Vel Scena ut verfis difeedat frontibui . .. 

>sì da Servio contentato : ea autem ( Scena ) 

rfatili* fuit 3 cum fubìto tota trachini* qui- 

tfdam •verteretur 3 ut alìam pittura faciem 
ienderet ; aut duttili* 3 cum trattis tabulatis, 

ic atque ili ac fpecies pittura nudar etur in- 
nor . 
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§• II. 

Urne 3 ed Origine delP antica 

tragedia. 

JL Nome può efiere derivato fecondo Ora- 
zio ( jért.Foct. ) g dai ^'y-a^os J^reco 3 eh© 

vuol dire Capro 3 eh5 era premio de5 Canto¬ 
ri Tragici : 
Carmine qui tragico viìem certabat oh hìrcum . 
o da Fryx 3 che lignifica Feccia 3 di cui tin¬ 
gevano il volto gli Attori prima deli3 ufo 
delle mafehere inventate da Efchilo : 

Igneium tragica genus invemffe Camcena 
Dicitura &plcwflris vexijfe Foemata Fhep- 

pis 3 
Qua canerent 3 agerentve perun&i facibm 

ora . 
La Tragedia poi nella fua origine era fo- 

Jainente un Inno 3 o Ditirambo cantato in 
onore di Bacco da diverfe perfone , che for* 
mavano un Coro di mufica con balli 3 e fini¬ 
menti 3 girando fui Teatro fenza altri At¬ 
tori . 
ve Tefpi per follievo de3 Cantanti, e degli 
Uditori aggiunfe al Coro un Attore 3 che nar¬ 
rava le avventure di alcuno de3loro Eroi, 
Efchilo ne introdufie un fecondo dialog Ruz¬ 
zando col primo 3 e oltre alle mafchere^j 

in-1 
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inventò i Coturni , o Borzacchini , che co¬ 

privano il piede , e la mezza gamba de5 tra¬ 

gici perfonaggi : e fi diftinguono da5 Socchiy 
eh5 erano piu baffi , e più volgari tifati nel¬ 

le Commedie . Quindi il Coturno fi = prende-* 

per la Tragedia , e il Socco per la Comme¬ 

dia . 
Ma vedendo Sofocle, che due perfoue 

non badavano per la varietà degli acciden-. 

ti , ne introduce lina terza, e quivi fem- 

;bra , che i Greci fi fieno fermati , non in¬ 

troducendo a parlare la quarta perfona con- 

| forme a quel di Orazio ( Art.Pcet. ) 

. . . , N?c quarta kipi Ber fona l ah or et. 

4 
§. I IL 

Definizione della Tragedia . 

Acendo Aridotele le fue olfervazioni 

r fulle Tragedie de5 più famolì Tragici 

Efchilo , Sofocle , ed Euripide , volle ri¬ 

durre a determinate leggi la Tragedia diffi- 

nendone la Natura , e diftinguendone le_> 

'.parti. Dell5 una , e dell5 altre daremo qui 

qualche faggio . 

Quanto alia definizione Aridotelica , io 

Ila pongo qui in latino con le parole del 

P. Donati de Art. Poet. lih.z. che corrifpon- 

j de parola per parola alla greca . 
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Tragedia eli imi tatto aff tonti illusirii 3 per 

fella 3 magnitudinem habenth y fermone [navi 

feparatim frigniti generìbui per partei agenti 

bui ; non per enarrationem 3 per mìfericordiai 

vero 3 atque terrorem efficieni hujufmodi pei: 

turbationum purgationem . ( Arili .Poet.3. ) 

Di ce fi Imìtatio alllonìi H1uBris\ cioè cP 11J 

Azione di Perfonaggi ilJiiftri : perfecia 3 ma 

gnitudìnem habenth 3 è perfetta PAzione , frf 

ha il fuo principio 3 il fi 10 mezzo 3 e il fini 

fine 3 nè fi a troppo breve, nè troppo lunga 

Sermone fuai'i 3 perchè oltre al metro de: 

verfo , ammetteva il ballo , e ls armonia : < 

quelle tre cofe adoperavanfi feparatamente 

poiché celiando la recita fotteiitrava il Can 

to 3 e al Canto fuccedeva il Ballo : ciocchi] 

denotano quelle parole : feparatim fingulh 

generibui agentibui 3 cioè a tempo, e alno 

go. Non per enarrationem 3 non .in maniera 

narrativa 3 come nell5 Epopeja, e nella Li ri»: 

ca ; ma Drammatica , o fia attiva , in cui 

fempre tace il Poeta. E finalmente eccitan-i 

do mifericordia , e terrore, due affetti da 

purgarfi dalla Tragedia . 

Quella Definizione ha pollo i Critici in 

gran perplelfith , e fcompiglio : e però qual¬ 

che altra cola più didimamente lene dirà, 

quando delle moderne Tragedie parleremo * 

Per ora palfo alle parti della Tragedia dal 

medefìmo Arinotele llabilite • * 

§. IV. 
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§. I Ve 

Parti della Tragedia . 

A Ltre diconfi Parti di Qualità > altre di 

.X Quantità . Le prime riguardano la na- 

ìra , e Ja forma della Tragedia : le fecon- 

i ne definifeon Ja quantità , e 1 a mole • 

ra le parti di Qu ai ita fono Tei : la Favola , 

Coturni, la Dizione , la Sentenza 3 PAppar¬ 
ito 3 e la Melodia : delle prime quattro , 

prchè comuni ad ogni Poefia , fi è già da- 

l una fuflficiente notizia fui fine della pri- 

a Parte : le due ultime appartengono al 

arago 3 non già al Poeta . Soltanto della 

vola tragica, eh’è lo fpirito delia Tragedia, Iremo così di volo le otto proprietà , che 

Arinotele fe le alfegnano : cioè, che 

Ravviluppata 3 yerifmile 3 Intera 3 di giu- 

Grandezza 3 Vna 3 Epifodka 3 Maraviglio- 
, Patetica. 

i E5 Ravviluppata Ja favola, fe ha la Pc- 
pezia 3 e P Agnizione, o Puna e Paltra_* 

fieme 3 d3onde nafea una gran commozio- 

di affetti. La Peripezia è un cambiameli* 

i da fomma felicità a fomma miferia, oal 

filtrano : P Agnizione è uno feoprimento 

f quel che s5 ignorava. 

1 Sia Verifimile 3 e Intera 3 come s’ è det-* 
to 
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to dell5 epica favola . Di giuììa grandezza 
cioè che P azione primaria pofla eflfere ac 

caduta in un giorno - Sia Z)na3 cioè d^un 

azione fola, e d5 un folo Protagonista 3 o fi 

Perfonaggio principale. Epifodlca3 cioè eh 

fi aggiungano le azioni fecondane , o avver 

tizie, che abbiano connefiìone con Pazion 

primaria . Maraviglio fa per eventi inopina 

ti. lilialmente Patetica fia la Favola-, eh 

cagioni conturbamento , e mozione di ai 

fetti o 

§• V. 

Delle Parti di Quantità . 

LE Parti di Quantità fi dividono , o fe 

condo Arsotele , in Prologo , Epifbdm 
E [odo 3 Corom3 o fecondo Scaligero in Protà 
fi , Epitafi 3 Catania[t 3 Catastrofe ; o fecond 

i Latini in cinque Atti 3 i quali fono di 

vili da quattro canti del Coro . Con laj 

fpiegazionc delia prima Ariflotelica divifio 

ne remeranno fpiegate le due feconde, eh 

a quella corrifpondono. 

11 Prologo\ è P intera parte della Tragt; 

dia avanti P ingreffo del Coro : fi propoli 

in eflo il fuggetto della Tragedia , e coi] 

rìfponde alia Protafi 3 o al primo Atto 
Kella Commedia però il Prologo è diflint 
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dalla favola. Preffo i moderni il Prologo è 

ito in difufo . 

L3 Epìfodio è tutto ciò , che fi contiene 

tra ’l Prologo , e F Efodo , e corrifponde all' 

Epitajì, e alla Catana fi , o a3 tre Atti inter¬ 

medi , ne5 quali fi mette in piedi l’intrigo, 

fi avanza , ed innalza finche fi matura, per 

ridurli alla Catastrofe. 

L3 Efodo è tutto ciò , che fi recita dopo 

che il Coro ceffa affatto dal canto, corri- 

| fponde alla Catastrofe, o al quinto Atto, 

| dove fi fviluppa F intrigo. 

Il Coro, come s3 è detto , era tutta la* 

Tragedia degli Antichi : ma quando poi fu 

[formata da3 Greci la Tragedia, la propria^» 

I funzione del Coro era dimoftrare gl3 inter- 

j valli degli Atti , e divertire gli Spettatori, 

! mentre gli Attori eran dietro le fcene : i 

loro canti ordinariamente fi aggiravano fo- 

|pra il fuggetto della rapprefentazione , di 

| maniera che il Coro codi Attori concorre- 
^ * 

; va all3 avanzamento dell3 azione , come can¬ 

tò Orazio (Art. Poet, ) 

Aftorzs partei Chorui , offcìumque virile 
Vefendat : neu quid mdios intercinat AStus s 
Quod non propofito conducat , & heereat 

apte. 
Anche il Coro nelle moderne Tragedie è 

| ito quafi affatto in difufo, 

Ma non più delle antiche : palliamo alle 

O No- 
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Notizie , e alle Offervazioni filile mod ernc 

Tragedie , e maflìme Tofcane : e dico No¬ 
tizie y perche non intendo qui farla da Pre¬ 

cettore , o da Giudice ; ma foltanto da Sto¬ 

rico difintereflato , riferendo finceramente 

alcune poche delle innumerabili controver¬ 

se y che corrono fra3 moderni Tragici . 

CAPO SECONDO, 

Delle Moderne Tragedie • 

§• I. 

D9 onde cavar dee fi l9 /Azione tragica. 

ALtri oftinatamente vogliono , che l’A¬ 

zione j o fia Soggetto della Tragedia 

debba prenderfi dalla Storia , ed altri no . 

I primi fondano la loro opinione fu quefta 

ragione : che gli fpettatori fi commuovono 

a mi fura della cognizione , che hanno de’ 

fatti,3 e delle perfone rapprefentate 3 e pe¬ 

rò P argomento cavar deefi dalla Storia : 

perchè più muove il fatto noto, e vero, 

che P ignoto , e finto . Ma una tal ragione 

fembra ridicola ; rifpondono i fecondi : per¬ 

ciocché tanto col fingere affatto Parsomeli- 

to y quanto coi fingere fui Vero iftorico, 

s5 ottiene la mozione , e il diletto , che-» 
non 
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non nafce dalla maggiore , o minor cogni¬ 

zione ; ma dalia verifimiie imitazion delle 

cofe , e quella verifimiglianza può averli non 

meno dal vero, che dal finto , come nelle 

Commedie , nelle quali e i nomi 3 e !e_> 

azioni fono inventate . Aggiungono ; che fe 

ia fola precedente notizia della rtoria in» 

fluide al diletto ; la maflima parte dell5 Udi¬ 

torio , che corta di gente idiota, dovreb¬ 

be rellare o feccata 3 o efclufa dalle Tra¬ 

gedie . 

Aggiungali 3 che Arirtotele al Cap,7.Pcet» 
j5 uno 3 e l5 altro permette alla Tragedia 3 
e loda al fommo ia Tragedia del Fior d\4- 
gatone 3 che di pura invenzione è comporta • 

Non è dunque afiblutamente necefiario , 
che l5 argomento della Tragedia fia realmen¬ 

te vero 3 affinchè pofia chiamarli bello ^ e 

dilettevole ; benché piti (limabili 3 e più di¬ 

lettevoli fono da5 moderni Critici riputate 

le Tragedie fondate fopra la rtoria , che le 

(interamente immaginate dalia fantafia poe¬ 

tica (a) . 

Nelle Tavole d5 Igino havvi una minie¬ 

ra di tragici argomenti 3 e ce T ha fcoper- 

ta il Marchefe MafFei 3 com5 ei dice nella_* 

Dedica della fua Merope. 

Che fe l5 argomento fi cava dalla facra 

Scrittura * pongafi mente a non alterare in 

O 2, con¬ 

fa) V. Marat* Perf, Poef. tom*i.lìb*J,cap*iQ- 
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conto alcuno le materie ^ e le circoftanfee In 
elfa efpreffe ; nelle co fé però implicite, e 

conghietturali potrà prenderfi il Poeta qual¬ 

che libertà * ma con la fcorta degli Efpo- 

fìtori per non errare in materie così facro- 

fante . Chi vuol fapere * fin dove pofia ften- 

. ^*erfi una tal licenza poetica nelle cofe__> 

fcritturali , legga il Dialogo vi. del Cre- 

fcimbeni della Bellezza delia Voigar Foglia » 

§. I I. 

BcìV 'Unità deìF Azione. 

TRe Unità debbonlì offervare in qualun¬ 

que Dramma ; d’ Azione, di Tempo 5 

c di Luogo . Qiiefte tre unità fono necefla- 

rie alla perfezione della Tragedia * perchè 

appunto ivi è maggior perfezione 3 ov’è 

maggiore femplicità ; ma perchè fecondo il 

Pentimento di Orazio Art.Poet» 
In vittimi àucìt culpa fuga 3 fi caret arte ; 

egli è uopo fpiegare co5 moderni Critici que¬ 

lla triplicata unità . L’unità dell’ Aziona^ 
confitte nell’ unità dell’ Intrigo 3 e ciò non 

fidamente nel difegno della favola „ ma an¬ 

che nella favola effe fa , e riempiuta con 

Epifodj* I quali vi fi debbono attaccare len¬ 

za corrompere l’Unità * o formare doppia 

II 
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» Il P- Bofsu tre cofe richiede per quella 

. 'Unità ; r. Che non fiavi epifodio , il quale 

.non fia tratto dal fondo dell’azione . 2. Che 

.j quelli epifodj fieno ben cannelli. Di non 

. finir mai alcuno degli epifodj in modo * che Ipofla comparire azione intera ; ma di la- 
Sciarne fempre vedere ciafcimo nella qualità 
di membro rifpetto a un corpo . 

’h’Vnità del Tempo, quanto alla Trage¬ 

dia , richiede , che 1’ azione fia racchiufa 

dentro a un giro di Sole , come vuole Ari¬ 

notele . Alcuni de5 moderni fono così fcru- 

polofi nelT interpretazione di quello Ari- 

flotclico precettò, che P intendono non già 

per un giorno naturale d’ ore 24. ; ma per 

lo fpazio più firetto di 12. ore, o d’ un 

giorno artifiziale * 

| Per verità gli antichi Tragici non s’atte¬ 

nevano talvolta a quella regola , come fis 

offerva in una delle Tragedie di Sofocle , 

intitolata le "tra chini e , nella quale Deja- 

nira ricama una velie , per etri non ballano 

forfè due fettimane , e poi la manda al ma¬ 

rito in luogo dillante . Molti de’ moderni 

( mafiìme Inglefi ) la difapprovano : pochi la 

praticano . E veramente le fi volefie Ilare,* 

fra termini così riftretti ; crefcerebbe il mi¬ 

rabile ; ma fi perderebbe il verifimile : non 

effendo verifimile, che mutazioni grandini- 

me in breve tempo fuccedano * Kel redo 

O 2 Ari- 
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Arinotele fteflo fembra, che dia fu ciò qual¬ 
che libertà, dicendo egli ( Poct.cap.u.) fe¬ 

condo r interpretazione di Pierjacopo Mar-, 

telii : La Tragedia è un* azione dentro il pe* 
riodo d* un giorno poco più , poco meno .. Ma_* 
non avvenga poi , che 

eL)n , che al prinf Atto le Jue guance ha nude 
Dì pelo > al terzo poi mel fai barbuto , 
Ghiaie II Nocchier deir Inferrai palude (a) . 
in quanto all’Vnità di luogo , o di Sce¬ 

na nè Ariflotele , nè Orazio ci danno rego¬ 

la alcuna • Nel refto per comporre una Tra¬ 

gedia perfetta, un’azione, una d5 un gior¬ 

no non fi dee rapprefentare , che in un luo¬ 

go : ma quella unità non è così femplice, 

come altri fe la figura ; perchè ficcome l’a¬ 

zione è un corpo compollo di più parti ; 

così il luogo è comporto di più parti : e 

ficcome le membra non fi vogliono'pene¬ 

trate coi colpo, ne da elfo difgiunte$ co¬ 

sì le parti del luogo non fi vogliono fepa- 

rate dal tutto , nè tampoco con elfo pe¬ 
netrate . 

Il luogo in fontina fia tale , dice (b) un 

moderno Critico, che i Perfonaggf pollano 

andarfene > e ritornarfene dall’ una all’altra^ 

parte del luogo rapprefentato in tempo, 

che j 
(e) Mozzini Art. Poet» 

0) Pierjatope Martelli Diahs. della Trared. 
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che P azione polTa terminarli in poco piu > 

o poco meno d5 un giorno . Sicché una Cit¬ 

ta con Je lue adjacenze può ricono fcerfi per 

unita di luogo, e metterli fotte rocchio 

con la mutazione delie feene . Di quella mu¬ 

tazione di feene , perchè molto controver- 

fa convien dir qualche cofa di più • 

§. IIX* 

Delle Mutazioni di Scena .. 
IFranzefi , e alcuni degl’ Italiani non le 

vogliono , sì perchè tali mutazioni fono 

ajuti elìerni, che rendono imperfetta la Tra- 

! redia, sì per P inverifimilitudine , e final¬ 

mente perchè 1 Tragici Greci non P hanno 

adoperate . 
Altri le ammettono : e quanto alla mag¬ 

gior perfezione della Tragedia , dicono , che 

chi vuol troppo , men confeguifce , e che 

quella unita rigorofa di luogo è perfezio¬ 

ne , eh’ eccede il verifimile , e il cercare^ 

l5 ultima perfezione è imprefa , che ha dei 

moftruofo . Più perfetta farebbe la Trage¬ 

dia , fe un’ azione d’ un folo, in un iftan- 

te , in un fol luogo feguiffe i piu maravi- 

gliofa ; ma imponibile . 
Sarebbe per vero*, dicon altri, da defi- 

derarfi, che ciò, che fi prefenta agli fpet- 
O 4 ta- 
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tatori fililo dello Teatro , il quale mai non L 

fi cangia 3 fi potette fupporre avvenuto nel- li 

la detta Cafa 3 e nello detto appartamento , g 

Ma ficcome un tale' codringimento verrebbe i 

ad impacciar troppo il Poeta 3 e una tale e 

uniformità non converrebbe , che affai male ( 
alP abbondanza de’foggetti, e alla varietà u 

degli affari ; fi è (limato bene , che quanto j 

accade in qualfivoglia Borgo 3 o Città polla h 

prefsntarfi con la mutazione di fcene . Al¬ 

meno fe due luoghi dalla Città lontani fof- 

fero inevitabili 3 non fi cambj la fcena nello 

Beffo Atto , ma fra gP intervalli degli Atti. 

Quanto alP inverifimile s che un Palazzo 

divenga Giardino ec. rifpondòno , adducen- 

do altri maggiori mverilìmili o d3alcuni Gre¬ 

ci , che rapprefentavano tutto in Piazza, 

o de3 Pranzefi, che rapprefentano tutto in 

Cafa, facendo del Teatro una Sala * dovei! 

tramano infidie , (1 tratta di affari da gabi¬ 

netto 5 e di altre faccende gelofe , e fecre- 

te : bella verilìmiglianza 1 e che sforzo dell5 

immaginazione ! laddove fenz3 alcuna violen¬ 

za ( almeno 3 dico io , molto raddolcita dall3 

ufo de3 noftri Teatri ) e con maggior dilet¬ 

to dell’ occhio fi cangia fcena a proporzio¬ 

ne degli affari } ma con le limitazioni an- 

zidette . L3 ideilo intendali del rapprefen* 

tar tutto 111 piazza . 

Quanto alPefempio degli antichi Greci 
non 
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non è fempre vero, rifponde il Martelli al 

luogo citato* e oltre al deferì vere ia fog¬ 

gia delle antiche feene verfatili * dì fopra 

riferite * adduce con molta erudizione gli 

efempj di Sofocle neli9 Ajace * nell5 Edipo 
Coloneo * e nel Filotete : di Euripide nell* 

Orerie * e nell’ Ippolito, dove fi conghiettu- 

rano in leggendole varj cambiamenti di lee¬ 

na , e conchiude la feconda fefiione del fuo 

| Dialogo così : Cacciati dunque di capo lo firn- 

polo di cangiar f'cena , e lafcia gracchiare 
queBi affettati adoratori delle anticaglie » 

§• IV* 

Fello Sceneggiammo ♦ 
Eliche la Scena fi prenda pel luogo rap* 

XJ prefentato * o per quello , in cui lì 

concepifee * che Ha avvenuta l’azione; fi 

prende anche per una parte * o divifione^ 

del Poema drammatico * determinato dall’in- 

greffo d’un nuovo Attore : e quindi i com¬ 

ponimenti teatrali li dividono in Atti , ( che 

poflbno effer tre * con buona pace degli An¬ 

tichi ) e gli Atti fi dividono in Ifcene : e 

quelle divifioni di feene s’intendono qui 

fotto nome di Sceneggiamento .. 

ì moderni regolano lo Sceneggiamento * 

di modo 3 che un Attore non fi sfiati * re- 

O $ 
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citando la maggior parte della Tragedia ; i 
ma l5 alternano : benché tifano qualche li- 1 

berta nel principio di ciafcunAtto, e tut¬ 

te le loro fcene dipendono da qualche pa- 

lefe occafrone : e ili ciò par che la Tenta¬ 

no meglio che gli antichi Greci, i quali 

altro non confideravano , che il loro bifo- 

gno , e piantavano talvolta in ifcena per 

uno , per due Atti interi , ed anche per 

quafi tutto il tempo della Rapprefentazione. 

un Attore . Talora lo facevan fortire per 

dire i Tuoi verfi , che davan progrelfo alla 

favola 3 e rientrare, quando gli avea termi¬ 

nati , e conveniva far parlare altra perfona 

di cofe , che il primo non dovea ascolta¬ 

re * 
Nella maggior parte de* componimenti 

inglefi Rampati non li efprime mai , che 

una nuova fcena cominci , fe non quando 

li Suppone , che il luogo fi muti col cani- , 

biare , o tirare la fcena mobile : ma quello 

fi Rima, anche (a) dagl5 Inglefi uno sbaglio,, 

o inavvertenza * 

§• V. 
Intreccio delia Tragedia 

IN qualunque Poema fia*Epico , fia Dram¬ 

matico, vi fono Tempre due difegni ; il 

primo, e principale è quello deli5 Eroe 

dell’ 

' (a ) Cbambcrs Ciciaj), V. Scena. 
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dell’ Opera; il fecondo contiene i difegni di 

tutti quei , che gli fi oppongono . quelle 

cagioni oppofte producono effetti opporti, 

cioè gli sforzi dell5 Eroe per l5 efecnzionc 

del fuo difegno, e gii sforzi di quei, che 

lo attraverfano . Quelle cagioni , e quelli 

difenili fono il principio dell5 azione ; gli 

sforzi fono il mezzo , e formano un grup¬ 

po , o una difficolta, che fi chiama Intrec¬ 
cio , o Intrigo , che fa la parte più grande 

del poema : e dura tanto tempo , quanto 

la mente del lettore , o dello fpettatore Ila 

fofpefa intorno all5 efito di quegli opporti 

sforzi, e comincia lo fcioglimento , o la_» 

catartrofe . 
Ora per difcendere alla Tragedia: unta¬ 

le intreccio , quando folfe troppo invilup¬ 

pato , è certo , che i più de5 Greci norua 

l5 hanno amato , non l5 amano i Eranceft , 

ne mai i5 amarono i buoni Italiani . La na¬ 

zione fpagnuola , a cui la moderna Trage¬ 

dia dee molto per l5 invenzione di quei ca¬ 

ratteri sforzati , è ilata l’Inventrice di que¬ 

llo ingegnalo viluppo di avvenimenti , che 

ha fatto per lungo tempo si gran figura, m 

Italia (a) * 
I novelli Tragici, dice il Gravina ( desici 

fraged. ) , vanno fempre in traccia delle in¬ 

venzioni più incredibili , e piu lontani dal 

O 6 ve- 

(a) Alarteli. Sefs. 
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vero j e dalla narura , ne credono aver tra¬ 

gica materia , fen^a qualche cofa perduta 3 li 

e poi ritrovata , e fenza personaggio obblP i 

ato 3 e poi riconosciuto . Vero è , che Ari- 

fiotele per dare un efempio della Tragedia 

ravviluppata reca P Edipo di Sofocle 3 ove-» 

V agnizione d’ un figlio Sconosciuto , P ac¬ 

quisto di cofa Smarrita fi contiene : ma dan¬ 

do a quella una Somma lode } non la nega 

ali’ altre Tragedie o del medefimo Sofocle , 

o d5 ESchilo 3 o di Euripide di orditura—» 

più Semplice . Nel refio , Se ben fi mira , 
V agnizione àtìVEdipo di Sofocle 3 per na¬ 

turai corSo della cofa mede finta, Semplice- 

mente 3 e infenfibilmente viene alla luce . 

Inoltre le favole troppo inviluppate So¬ 

no per ordinario vìziofe per P inverifimi- 

litudine , e per la difficolta del Poeta nel¬ 

lo Svilupparle 3 e dello Spettatore nei con¬ 

cepirle a per cavarne P infegnamento ^ e dia¬ 

letto desiderato . 

Nè con ciò s5 intendono efcludere le Pe¬ 
ripezie 3 e gli avvenimenti mirabili delia_> 

Tragedia * nè che le Tragedie debbano e fi¬ 

fe r Sempre Semplici 3 come P Ajace Flagelli- 
fero di Sofocle 3 o le Froadì d5 Euripidea 

( tuttocchè eccellenti 3 ed approvate da Ari- 

fiotele ) ; ma fi vuol ricordare , che il mira¬ 

bile Sia proprio delle Tragedie 3 e fi Sappia 

accoppiar Sempre col probabile» 

Sia 
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Sia il mirabile proprio delle tragedie * 

love le perfone fono iliultri , e principe- 

"che , e come Tempre accompagnate , ed of- 

ervate , non così facilmente poffono o tra- 

reftirfi , o ufeire di cafa furtivamente , o 

•ffer tolte in ifeambio , o confidare alla__* 

iciocchezza d3 un fervo gl’ interelfi piu gra¬ 

vi , o qualche lettera , che pafil difgrazia- 

tamente alla mano di chi non dovea veder¬ 

la : fono tali cofe più acconce per la Com¬ 

media, ove le perfoue fono private, e piu 

capaci di fintili sbagli, ed equivoci. 

Si Tappi a anche il mirabile accoppiar coi 
probabile, feconda l’acutifiìmo infegnamento 

|di Guidobaldo Bona rei li in quell3 aurea di- 

fefa delia fua Paftorale . Nota egli , che-» 

jla maniera d’accoppiare il mirabile col pro¬ 

babile fenza ricorrere a forze foprannatura- 

ii ( il che fi fa con poca gloria d5 ingegno ) 

e l3 inventar una catena d3 accidenti , eia- 

fcun de3 quali con probabilità derivi dall 

altro , ma che ne fegua finalmente un effet- 

! to lontaniflìmo dalia prima afpettazione . In 

fomma il maravigliofo acciocché fia proba¬ 

bile , vuol e (Ter e difendente da progeni¬ 

tori nulla maravigliofi.. Ma quali poi fareb- 

bono per la Tragedia i fonti della maravi¬ 

glia? eccoli. 
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§• v i. 5 
Fonti della maraviglia nella Tragedia . ' 

DUe cofe , dice il Martelli ( Se fi.) fan- 

110 altamente maravigliare ne’ Grandi : 
V una è , che per la loro ricchezza, e pof- 

fanza abbagliandoci , ne fan credere di pof- 

federe una fontina felicità ; ma io fcoprirli 

più miferi d’un cenciofo plebeo, ci fallii- 

pir coli ragione : e ciò naturalmente fucce- 

tie, quando in fontina fventura gli vedia¬ 

mo, ^parte per colpa loro, e parte per col- 

pa datili malvagio delfino, precipitati : e 

perchè la ragione degli opporti è la rteffa, 

che un Perfonaggio grande ridotto in mife- 

na afcenda ad impenfata felicità , ci fa il 

medefimo effetto: e quella è la Peripezia, 
lenza cui languirebbe qualunque Tragedia . 

, ®u0^e ancora , benché più di rado , avve¬ 

nire , che un Principe erri fconofciuto per 

qualche tempo fuor de’fiuti flati, e chej 

poi nel grand’ uopo fi fcopra con incontro¬ 

vertibili contraffegni : il che produce ma¬ 

raviglia , e diletto negli affollanti : e que¬ 

lla e un’ Agnizione verifimile , ma meno fre¬ 

quente , e più pericolofa : e pochiffime di 

quelle agnizioni fono così felicemente con¬ 

dotte, com’è la tanto famofa dell’Edipo. 

Sen- 
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lenza quella agnizione può ben fuflìftere la 

[Tragedia ; ma felice quella , che avra la Pe* 
spezia, e T Agnizione così intrecciate 3 che 

vicendevolmente influifcanlì ad effere cagio¬ 

ne , ed effetto di fe medefime . 
Dilli, fenza q vetta agnizione può fu [fitte n 

la Tragedia > perchè vi fono due forti di 

agnizioni : T una è Fifica 3 e quella non e 

neceffaria, l3 altra è Morale > e quella noli 

è da trafeurarfi per verun conto . Nafce-* 

quella dallo feoprimento d’ una palfione ni 

un animo , oppofta a quella * che dianzi 

appariva. Stupiremo 3 fe là dove crede vali 

indifferenza , ritrovifi amore : più faremo at¬ 

toniti , fe la dove amore fperavafi, odia 

improvvifamente s’incontri * Quella forta dì 

agnizione non perigliofa ma fe'mpre mira- 

bìle , ma fempre verifimile fpicca partico¬ 

larmente ne5 foliloquj, ove il cuore fenzo_j», 

foggezione fi manifefta . E qui nafee T al¬ 

tra quillione intorno a3 Solilcquj'3 di cui or 

ora parleremo * 

§. V I E 

Solìloquj > e parlare in difparte.. 

I Soliloqui * fono comunemente * e maffi- 

me da3 Trancefi riputati per cofa^inve- 

rifimiie > e da pazzo : ma intanto ne3 Tea- 
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tri moderni fono pur troppo comuni . In¬ 

torno a quelli il Cardinal Pallavicino ( che 

pur fe ne^ attiene ) nella difefa del fuo Er¬ 
menegildo e di parere 3 che quanto farebbe 

temerario chi gli condannale in altrui per 

I autorità degli efempj , che fe ne poffono 

addurre , altrettanto Ila lodevole chi gli 

fchifa in fe fletto , per la minor verifimili- 

Indine> la quale in efli fi feorge. 

Chi gli condanna , ed ha neceflìtà di Co¬ 

prire all udienza alcuni affetti fegrgti 3 fo- 

ftituifee altri Attori , che chiama Confiden¬ 

ti^ i quali potrebbono con più verifimì» 
glianza fare tali feoperte . 

Chi gli ammette ad efempio del Tallo, 

e del Guarino , rifponde 3 che nel parlare 

t:on un confidente fi può fofpettare di qual- 

c e infincerita- > e fi retta con curiofità di 

Spiare , quafi per feneftreiJa , fe T interno 

corrifponda all' etterno . E comecché raro 

avvenga, che un uomo fece fletto favelli i in 

guifa 3 che altri lo poffa afcoltare j tutta- 

via 5 le ci riefee di afcoltar qualcheduno * 

(ciocché accade nelle grandi paloni , 

21e e glandi macchine ) che mani feda il fuo 

cuore, non credendo, che altri Pafcoltij 

grandi fiimo diletto ne concepiamo . 

L ufo , e V abufo de3 Soliloqui è bene 

efpolfo in verfi inglefi dal Duca di Buckin- 

gham ( CklO'p. v-Solìleguj ) de5 quali n5 è que- ' 

Ita 
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a la traduzione : I Soliloqui debbono effere 
volto pochi, ermamente corti , e parlar con 
cerchia paffione. CU amanti camminando o- 
i per mancanza d'altri debbono far la ler¬ 
ci il [no confidente ec. non raccomandandofi co- 
ì meno V affare di quello , che fi farebbe col 

'darft ad un amico . . x 
Permette il Teatro le parole -in difparte 

i voce intelligibile dall5 udienza * benché 

Ettore più vicino , che non dovrebbe udir- 
o p udifle . Sieno breviffime tali parlate ; e 

uttocchè fieno inve rifimili, pure ci fiamo g& 

ivvezzati a fintile inverifimiglianza . 

§. VII I. 

Amori y e Donne fe debbano introdurci 
nelle tragedie . 

OMero, e Virgilio nell5 Epopeja ; Sofo¬ 

cle , ed Euripide nella Tragedia fi 

! f0no , il più c^e ka11 faPl‘to 3 attenuti da¬ 
gli affetti amorofi . Le Tragedie di parec- 

i chi moderni ne fon piene . Veggiamo chi di 

loro la fenta meglio , parlando fecondo l'ar¬ 

te , e non già per bocca di qualche Predi¬ 

li catore , o Teologo , ma de5 più rinomati 
i Maettri nell5 Arte Tragica. 

Quelli Amori, dice il Martelli ( Sejf» ) 

: non fono verifimili negli Eroi, i quali non 
fi 
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fi debbono dare in preda a sì vile 3 e sì baf- 

fa paflìone . Che fé talvolta v’ entralTe na¬ 

turalmente l’Amore , perchè tanto efaltarlo ? 

e fe non v’ entra 3 perchè ficcarglielo 3 e 

dilatarlo in grufa* che diftruggano il gran¬ 

de > e il geiierofo de’ loro caratteri ì 
Ma farebbono aride , dira taluno * le no- 

flre Tragedie * fe quella pafiìone non le-> 

rinverdilfe'. 

A quella oppofizione rifponde l5 ifteffo 

Critico ( foì ) e con 1’ efempio di alcune fue 

Tragedie * e con le ragioni. Nel fuo Procolo 
non v’entrano nè donne* nè amori : per veder 
•pure 3 ( dice egli nel Proemio ) fe pojfa una 
volta udirfi in Teatro una Favola fenza me- 
[colamento di Donne. Mi fono a ciò incor ug¬ 
gito 3 leggendo il Filotete di Sofocle > azione-* 
più malinconica della prefente ec. 
E poi chi condanna alfolutamente gli Amo¬ 

ri ? Condannafi il dar troppo ad un affet¬ 

to * che da fe Hello fe ne ufurpa altrettan¬ 

to . L’amore della Patria * 1’amor d’ami¬ 

cizia 3 1’ amor fraterno * o paterno non fo¬ 

no amori e più nobili 3 e più acconci per 

le Tragedie ? Vero è * che il Martelli nella 

Ferfelide 3 e nella Rachele ha feguita la mo¬ 

da : ma nell’ Ifigenia vi comparifce una Ver¬ 

gine , che preferifce il pregio della vergi¬ 

nità alla paOion lufinghiera . Nel Gesù per¬ 
duto gli amori fono affatto celelli *ra ma¬ 

dre 3 
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dre , figlio , e parenti. Neli9 Alcefle fpicca 

la fe maritale . Nè io credo5 che quelli Dram¬ 

mi d7 un Autore così accreditato abbiali me¬ 

ritato le difapprovazioni degli Uditori « 

Su ciò uniformi fono i fentimenti dej 

Muratori 5 del Gravina ^ e del Maffei, il 

quale nella Prefazione al fuo Teatro italia¬ 

no ; i Recitanti, dice 5 degli antichi Foemi 
e nel •veflimento , e nell5 atteggiare eludi a^jan 
decoro... uè femmine ammetteano di forte. 
alcuna : e qui a propofitp del gran Tragi¬ 

co Maffei, non è da tacer ciò > che l’Aba¬ 

te Antonio Conti gli fcriffe in lode della 

tanto applaudita Merope (a) : Nella •voflra 
Tragedia •noi rì infegnatle , come fui Teatro 

fi poffa ìflruìr fenza empietà x e dilettar fen- 

za a?nori. 

Il P. Rapino parlando degli amori nella 

Tragedia , fcriffe , che con effi lì viene 

a degradarla di quell’ aria di maeltà, eh’ è 

fua propria 3 perchè quello è fempre un ca¬ 

rattere da ciance , e poco 5 conforme al¬ 

la gravita s di cui fa proiefllone . Moflra 

certo gran debolezza nell5 arte il non faper 

far Tragedie fenza amori, quando i Greci 

Maeftri quafi mai non ve gl5 introduffero : 

altro è far Romanzi , e Dialoghi 3 ed altro 

è far Tragedie . 

Oltrecchè il fine della Tragedia è di pur¬ 

gare 

(a) Rlfpojfa FilofoAca cc. I» Ven. 17lS4 
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gare gli affetti col Terrore * e coli la Goffi* 

pajfione} non già corromperli, o fomentarli ; 

con le Rapprefentazioni amorofe . La noHra 

"tragedia , dice il Sig. Dacie? 0 purga poco 

le p a (poni 3 e rondando ella ordinariamente fo~ \ 

fra intrighi d5 amore 3 farà queHo folo : ed in* 

di è facile •vedere 3 ohe ella non fa s fe non 

foco frutto * 

§. IX. 

Scopo 9 ed E fio della tragedia 9 dove 
delle morti fui E e atro * 

O feopo y o fine della Tragedia 3 co* 

X-i me vuole Arinotele > è la purgazion de- \ 

gli affetti per via del Terrore 3 e della Com* 

tapone : ma come ciò s5 ottiene non è co¬ 

sì facile fpiegarlo , effendo varie le inter¬ 

pretazioni de5 Critici. Io qui ne adduco* fo- 

lamente due . 

L5 Abate Rraguier T interpreta così : la 

Tragedia per mezzo del terrore , e della»* 

pietà folle va lo fpettatore da quelle ifteffe 

pafiìoni y facendo * eh5 ei fi fcarichi fovra 

oggetti finti della triftezza , che lo divora : 

come una unifica malinconica folleva 3 e to¬ 

glie la malinconia . 

Il Martelli alla Sejf. g. del fuo Dialogo : 

gli affetti noftri 3 dice 3 ci portano all5 ani- 
bizio- 
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biz4one 5 alla prepotenza , alla crudeltà : 

col Terrare lì purgano i primi due affetti, 

e con la Compaffione fi purga il terzo : cioè 

fi purga P animo dagli affetti difordinati • 

ili rapprefentare un Principe fcellerato parte 

per malizia , e parte per fua difgrazia pu¬ 

nito con la miferia, purga gli animi dall5 

ambizione , e dalla prepotenza : ma il ve¬ 

nderlo poi punito forfè troppo feveramente, 

muove la noftra umanità a compatirlo , e 

caccia da5noftri cuori la crudeltà. 

Un tal fine fondò Arinotele fulP idea pivi 

generale di quelle antiche Tragedie , nelle 

quali efponevano Principi fventuratamentc 

colpevoli , e orribilmente puniti : e ciò fa¬ 

ce ano quei Poeti per adular quelle Repub¬ 

bliche, ingerendo loro P odio del governo 

| Monarchico . Ma effendo in oggi cangiato 

un tal fine politico nella piu parte delPU- 

niverfo ; converrebbe, che dalie Tragedie, 

per fentimento (a) del Martelli, del Cre- 

fcimbeni , e di altri moderni , fi cavaffc,» 

qualche profitto morale , che riguardi la 

buona educazion de5 figliuoli , la fede inte¬ 

ra de5 maritati, Pamor della Patria , la giu- 

fta difefa del vero onor proprio , la coftan- 

za dell5 amicizia , il culto verfo le divine 

cofe : e ciò col rapprefentar premiata la_* 

virtù, e caligato il vizio . E perchè tanto 

più 

(a) MartclL Sefs. 3, Crefciml. DUI, 7. yol.ó. 
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più fpiccano la virtù , e il vizio 3 il premio, 

e la punizione 5 quanto più in Perfonagp 

iiluftri fi veggono 3 egli è uopo V imitar fo- 

lamente i migliori , fecondo la mafiìma d’A- 

riftotele : e lafciar da parte quelle (a) Ar¬ 

ti fop rat ragie hi {firn e Tragedie , elfendo celiati 

que5 motivi 3 per i quali alP antica Grecia 

piacevano le orribilità ripugnanti al noftro 

genio , e coftume . Oltrecchè P orrore fo- 

verchio 3 come offerva il Nifieli ( J/oL 5. 

Pr&g, 14.) o la pietà eccelfiva potrebbe di¬ 

struggere il fine tragico , e rendere tutte le 

Tragedie imperfette . 

Quindi fi vietano le morti fui Teatro, 

fecondo Pinfegnamento d^Orazio ( Art Poet, ) 

».. Nec tamen intuì 

Vigna gerì premei in feenam , multarne 

tollei 

Ex cenili y qua mox narret fai undia pre¬ 

ferì . 

pJec pueroi coram populo Medea trucidet , 

A ut humana palam coquat exta nefarius 

Atreni , 

Aut in a^em Procne vertatur y Cadmuiin- 

amuem 
& 

^uodeumque offendiì mìhi pc3 inereduini odi. 

Pongali niente però a quella particola fic, 

cioè ( dice il Giraldi parlando della coftitu- 

zion della Tragedia) non fi mettano in iice- 

na 

(a) V. il Rutzvunfcad di CatuJJìo Panchiano . 
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na morti fiffatte , che Tentano del difage- 

vole , incredibile , miracoJofo , quali fono 

le annoverate da Orazio , e però dicej 

Gjhtacumque oìlendh mihi Tic , ine re duini cdr• 

Che Te non havvi di molti efempj fra le 

reche Tragedie, ove in ifeena Ti muore, ciò 

, perchè non tutte le abbiamo : eppure i3A- 

ace di Sofocle muore di ferita in un bofeo 

|d cofpetto degli Uditori, e nelVEcuba di 

uripide il cadavero di Polidoro vien re¬ 

ato nella feena . Nelle Tragedie latine Gio- 

afta fi uccide nell5 Edipo di Seneca . Fra_* 

e vecchie italiane la Medea del Dolce ha 

a morte de5 figliuoli fui palco : e fra le re¬ 

puti italiane il Nerone del Martelli viene 

lulla feena fpirando da mortai ferita per¬ 

iodo . 

; Viene però accordato al moderno Teatro 

morir di veleno , la qual morte cornea 

evole ad edere rapprefentata a divertita 

i quella , che viene dalle ferite , e dal 

Ingue , non può patire il rimprovero dell5 

ncredului odi', così, per tacer d’altri, muo- 

|e in Teatro Cleopatra nella Rodoguna del 

ran Pietro Cornelio ; e nella Perfelidc di 

ierjacopo Martelli così effa , che Zeanghi- 

i!b non tanto fi avvelenali fui palco ; maj 

i fpiran pur anco . 

! Del refto molto piacciono a5 moderni le 

■ragedie di lieto fine, e non difpiacquero 

agli 

1 
<7f 
b5 
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«li antichi : imperciocché non folo Euripi¬ 

de , Sofocle 3 Seneca nell5Ercole Eteo termi¬ 

nano felicemente le loro Tragedie ; ma il 

niedefimo Àriftotele al Capo n. commen¬ 

da come ottime le Tragedie di efito fe¬ 

lice : benché avanti diceffe , che il fine in¬ 

felice rendea le Tragedie fommamente Tra¬ 

giche 3 ed affettuofe . 

Né con ciò fi contraddice Arinotele , qua- 

fi che con l5 efito telice venifle a ibernarli 

quel Dimore , e quella Compostone tanto da 
fui raccomandata * Imperocché una tal feli¬ 

cita non fi vuole da Arsotele , fe non fe 

negli ultimi momenti della Tragedia 3 in 

cui P atto atroce non fi manda a perfezio¬ 

ne > e s’impedifce allora appunto 3 che do¬ 

vrebbe efeguirfi . Efiendo baftevole a P in¬ 

tento (a) 3 fecondo glTnterpreti 3 tutto quel 

Dimore 3 e quella Compajfìone dagli uditori 

eonceputa > non folo per quelP ultima azio¬ 

ne ; ma per quanto di perigliofo , e com- 

pafiionevole era preceduto in tutto il corfo 

della Tragedia : ciò 3 che vien confermato 

dalP efempio della Mercpe antica di Euripi¬ 

de 3 e della moderna del MafFei. Confiderà , 
diffe Plutarco ( Orai* 2. de e fu car. ) quella 
Merope 3 che alzata la ficure ìla per feri¬ 
re il figliuolo, eh ella crede V uccìfor ài lumj 

quanta commozione non eccita nel Deatro : fìan- 
' * di 

(a) ViccoUmpAtt* cob, cap,i$. 
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do ognuno intento 3 e temendo » eh5 ella non pre¬ 
venga il vecchio y che V impedì]ce > e non ferì* 
fca il giovanetto ? 

§• x, 

jFrotagoniìia, ed altri Per foraggi. 

A Risotele richiede > che il Protagonica 9 
jLjL o fia il principal Perfonaggio,, o Eroe 
della Tragedia fia nè in fomino reo , nè in 

foinmo innocente 3 e ciò per isfuggir l’odio 

de’ riguardanti o verfo il Condannato, o 

verfo il Condannatore , dicendo : ( Poet,c. 11.) 

; epe la miferia, e i cafi atroci del Per foraggio 

j innocenti fimo , e fatiti fimo non eftgono eompaf 
fiore 3 nè fpavento 3 ma abbomìnazione. Da__* 

un tal telio variamente interpretato è Tor¬ 

ta la tanto celebre lite fra’ moderni ; fe i 

Martiri per la loro fomma innocenza fieno 

acconci argomenti di Tragedia 3 per avvifo 

d’ Arinotele . 

Il Caftelvetro Rimò 3 che Arinotele iii- 

tendefìfe fignificare 3 generarfi finiftra opinio¬ 

ne contra gli Dei per le calamità degli uo¬ 

mini fanti . Ora confiderà egli} che ceffa il 

pericolo di una tal finiftra credenza nella—* 

noftra Religione 3 la quale riconofce gl’ in¬ 

fortuni di quella vita come grazie del Cie- 

: Io 3 e Temenze di felicità eterna : e eele- 
P bra 
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bra ella per fomento di pubblica edificazio* 

ne con ogni folennita i tormenti de’ Marti¬ 

ri : e però Itima il Caftelvetro , che sì fat¬ 

ti perfonaggi fieno ora attillimi alle Trage- 

die, fecondo i principi medefimi d’Arino¬ 

tele . 

E nel vero ( riflette il Pallavicino nella 

difefa del fuo Ermenegildo ) queir Averroe > 
non fi P io mi chiami Cementatore , o Ido¬ 
latra d? Arinotele approvò per buon [oggetto 
di Tragedia Giofejfo giovane innocenti (fimo . 

Diverfa è la fpiegazione di Alelfandro 

Piccolomini, dalla quale fi cava , che Ari¬ 

notele intende , che fia difdetta al tragico 

perfonaggio non la fomma innocenza in_3 

qualunque cafo , ma quando ella è palefe 

al tormentatore ; e ballerà (come par vera¬ 

mente 3 che lì colga dall’intera lezione del¬ 

la Poetica , efler di fuo parere ) che qual¬ 

che errore nel tormentato fia o per verità 5 

o per credenza di chi P affligge ; ballando 

ciò a feufare il fecondo, e a liberarlo dall’ 

odio de’ riguardanti, come avviene ad Er¬ 

cole , allora che forfennato travede i figli¬ 

uoli innocenti per moftri, e gli uccide » 

Conforme a quella dottrina abbracciata-* 

dal Pallavicino, dal Crefcimbeni ( DiaU v. ) 

e da altri moderni, potranno folo venir ac¬ 

culate quelle Tragedie , che introducono per¬ 

fonaggi feeleratamente maligni , e a bello 

fiu- 



Teatrale % 

(Indio calunniatori , e traditori dell’ inno¬ 

cente , da cui non abbiano ricevuta veruna 

offefa ; ma non già quelle, ove V innocen¬ 

te vien fatto morire per qualche error 

d5 intelletto in colui, che l5 uccide • Con- 

chiudali adunque, che può ben eflere , an¬ 

che per fentimento di Arinotele , il Pro* 

tagonida un Martire , o una Perlbna fan- 

tiflìma . 

Quanto agli altri perfonaggi , li quidio- 

na, fe debban edere nobili, o riguardevo- 

li eftrinfecamente , come per chiarezza di 

fangue , o per titoli , e dignità : ovvero fe 

badi l5 intrinfeca loro nobiltà confidente-» 

nelle virtù , o in altre illultri azioni , le 

quali fi poffon trovare in qualunque elafe 

di perfone . 

Alcuni portano opinione , che richiegga- 

{i P edrinfeca : altri dicono , che badi Pin- 

trinfeca nobiltà de3 perfonaggi per la Tra¬ 

gedia : altri poi fodengono, che la quali¬ 

tà nobile del Protagonida è badevole , pur¬ 

ché gli altri perfonaggi non fieno vili, buf¬ 

foni , cianciatori , e azioni non facciano ri¬ 

pugnanti al nobile avvenimento tragico . 

* 

P 2 §. XI. 

./ 
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$. XI# 

Del Verfo tragico •' 

Quantunque le Tragedie, e Commedie 

in profa , non ottante il precetto Ari- 

ttotelico, e 1’ efemplo degli antichi , faccia» 

no il fuo effetto, e muovano l’animo de¬ 

gli Uditori ; tuttavolta , per comune opinio¬ 

ne de’ moderni Critici, il verfo a tali com¬ 

ponimenti è , fe non neceffario, almeno di 

grande ajuto, e decoro. Si litiga però for¬ 

temente intorno al verfo , che piu conven¬ 

ga alla Tragedia* e molto più, fe debba_* 

effere rimato , o no. 

Quanto alla qualità del verfo I’ Autore 

delle confiderazioni fopra la Maniera àlberi 
penfare 11 ima affatto convenevole alla Poe- 

fia Rapprefentativa i verfi d’ undici fillabe 

mifchiati con quei di fette : quella è la pra¬ 

tica comune de’ Tragici Italiani, i quali fi 

vagliono degli endecafillabi o foli, o fram- 

mifchiati co’ fettenarj . Contuttociò il Mu¬ 
ratori bramerebbe di farfi 1 a pruova , fe al¬ 

tra lotta di verfi meglio corrifpondeffe al 

bifogno ; purché non fi veniffe a cadere.* 

nell’ armonia della Lirica , come fpeffo è 

avvenuto . 

Pierjacopo Martelli fatta ima tal pruo¬ 

va , 
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va 3 ed ha introdotto nelle fue Tragedie il 

verfo di 14. filiabe rimato a coppia, e po- 

co difiìmiie dal verfo francefe . Dice poi il 

Martelli d’ averne derivata la moda da Ciul- 

lo dal Caino Siciliano, il piu antico , fe¬ 

condo Leone Allacci , compofitore di rime 

volgari . Benché con buona fua pace una tal 

moda è molto dubbiofa , non trovandoli di 

quello antico Poeta, che una Cantilena tef- 

futa , come foftiene il CrefcimbeniIffor. 
Uh*i») di verfi fciolti fdruccioli di otto 

fillabe , e di verfi rimati di fette fenza_* 

fdrucciolo , con due endecafillabi rimati in 

fine . E comecché legganfi i fettenarj uni¬ 

ti a due a due , ficchè vengano a forma¬ 

re un verfo di 14* fillabe ; ciò però è pro¬ 

ceduto dall5 ufo degli antichi di fcrivere_> 

unito coi primo il fecondo verfo . 

Ma checché ne fia di ciò ; un tal verfo 

Martellano é fiato da molti cenfurato , da 

pochi lodato, e da pochifiìmi feguito , non 

oliami le dottiflime difefe , ed apologie , 

che ne ha fatte l’Autore nella Seflìone quar¬ 

ta del fuo Dialogo della Tragedia antica , 

e moderna , e nel Trattato del verfo tragi¬ 

co . A dire il vero , non é così facile l’av¬ 

vezzare 1’ orecchio Italiano a un verfo così 

lungo, e così rimato. Sicché finora par che 

reftino nel loro pacifico polfelfo gli elide- 

cafillabi , e i fettenarj » 

P § Ma 
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Ha veggiamo , fé debbano tai verfi effe- 

re rimati, o no . Sonovi autorità, e ragio¬ 

ni dell5 una , e dell’altra parte . Chi vuole 

il verfo fciolto, adduce V efempio deìTrif» 

fino , che fu il primo a metterlo in opera 

nella fua Sofonhba ; del Tallo nel Torrìf- 
mondo, del Giraldi nell3 Orhecche , del To¬ 

relli , e del Maffei nella loro Merope > 
di altri molti . La ragione fi fonda princi¬ 

palmente nella naturalezza , e nella verifimi- 

glianza : ripugnando al parlar naturale la ri¬ 

ma , non già il verfo fciolto , potendo ben 

accadere, che in parlando fi facciano de3 ver¬ 

fi , come avvenne al Cafa nel principio del¬ 

la fua Orazione a Carlo V. \ ma non già , 

fe non fe rariifime volte , in rima ; la qua¬ 

le anche opporrebbefi alla gravità delia Tra¬ 

gedia . 

Non mancano contuttociò autorità, e ra¬ 

gioni a favor della Rima . Lo Sperone nella 

fua Canacs> il Guarino, il Rinuccino , ed 

altri molti hanno adoperata la rima : e il 

Chiabrera non pure nel fuo Cefalo; ma nella 

Meganira ha voluto ufarla , ed ivi nella fua_* 

Dedica a Filippo Salviati rende ragione di 

quello punto , Nè Pautorità di quelli grandi 

uomini è priva di ben falde ragioni . Veg- 

giamo ( dice il Cardinal Pallavicino nella di- 

fefa del fuo Ermenegildo ) quanto già tutte 

le Nazioni corrali dietro a quella dolcezza 

del- 
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iella rima, la quale porge diletto alPorec- 

chie 3 maraviglia all3 intelletto , ed ajuto al¬ 

la memoria . Il privarne la Scena in univer- 

fale 3 o il Coturno in particolare può farft 

in rifguardo o alla naturalezza del parlar 

vicendevole > o alla gravità del Tragico . Il 
primo rifguardo non ha ballante efficacia , 

perocché nemmeno è cofa naturale> che lì 

ragioni in verfo • 

Si frollano , è vero , le rime ( dice il Mu¬ 

ratori Perf. Poef. t. 2. //£.$*) dal parlare 

ordinario della gente ; ma fe vi fi avvezzaf- 

fe l3 orecchio degli afcoltanti * può efffere 9 

che niun conto fi tenefle del pericolo dell3 

inverifimiglianza . Gli antichi , e i moder¬ 

ni hanno ufato nelle Tragedie , e nelle Com- 

| inedie o greche, o latine i verlì giambi, 

| i quali fenza dubbio ne3 ragionamenti fami- 

gliari non s3 udirono mai, nè s3 odono con¬ 

tinuati : e fi fai va un tale inverifimile col 

dire 3 che in parlando talvolta fi fan de3 ver- 

fi : e perchè non polliamo noi dire il me- 

defimo delle Rime , molte delle quali, fen¬ 

za badarvi, a noi cadono di bocca ne3 ra¬ 

gionamenti vicendevoli i Anzi il Martelli 

( Self. 4. ) è d3 opinione, che nell3 idioma-* 

italiano 3 le cui parole terminano tutte in 

vocale, è più facile, che il calo porti la 

rima, che la mi fura, alla quale la natura 

di tutte le lingue è meno inclinata . Certo 

P 4 è* 
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è * che i Prancefi. non pongono mente a_*. 

quello fcrupolofo riguardo ; e credo * che le 

Tragedie loro fenza sì fatto ajuto piacereb- 

bono molto meno. 

Quanto poi alia gravita della Tragedia* 

ripiglia il Pallavicino (ivi) * qual componi-» 

mento più grave * che gli Epici * che glTn- 

ni * che i Cori delle (fólle Tragedie ? i qua¬ 

li tutti fenza difcordia fi diffóndono in ri¬ 

ma . 

Nei redo buona parte delle Tragedie Ita¬ 

liane * e le più famofe Palfórali fono compo¬ 

rre in verfo fciolto endecafillabo * o fette- 

nario, lafciando cadere quando in un luo¬ 

go * quando in un altro alcuna rima * che 

pareiTe più toflo cafualmente fuggerita dal¬ 

la natura * che appoftatamente dall3 arte • 

Quella via di mezzo a me piacerebbe ( fe 

voleffi entrare a dar precetti ) proporre a3 

Giovani . Non fia * direi loro * tanto na- 

fcollo , e profaico il verfo; e non s’abbia 

tanto fcrupolo a far cadere di penna coii_5 

naturalezza * e di tempo in tempo alcuna 

rima* la quale non è poi la cofa più gròf> 
folana 3 violentai e stomachevole del mondo*, 

come la dice il Gravina nel fuo libro del¬ 

la Tragedia *• ma piuttolio grazioffmo ri¬ 
trovamento per dare al Verfo volgare armo¬ 
nia 3 e leggiadria * come grullamente la chia¬ 

ma il Bembo nel libro fecondo delle fue_» 

Pro- 
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Profe . Quindi con grazia non meno, che 

con verità diffe un moderno Poeta (a) , 

Che il tor la rima a un poema volgare 
£’ come torre il nafo ad un bel volto , 
Ey tome torre al Cielo e Sole , e Stelle > 

E lo [flirto , e Ingrazia a Donne belle * 

§, X I I. 

Locuzione > e Stile della tragedia * 

GLi antichi Latini credettero , che al¬ 

tra Locuzione alla Commedia , o al¬ 

ia Satira 5, altra alP Epopeja, o alla Trage¬ 

dia lì richiedere - Fondali quella opinione 

filila Satira 4. di Orazio del libro primo, 

da quel verfo Prmum ego me ìllorum do¬ 

ve fembra conchiudere ,. che la locuzione, 

la qual s’ accolla alla profa , e che di elfa 

ha poco più, che il numero, e la mifura, 

fìa folamente propria della Satira , e della 

Commedia ; ma che ad altro componimen¬ 

to altra più fublime , e poetica apparten¬ 

ga , e tanto più alla Tragedia. 

Il Martelli Tcm.i. del Verfo Trag, crede, 

che il Comico , e il Tragico in ciò conven¬ 

gano, che l’uno, e l’altro parli con fem- 

plicità lontana affatto dall’ entufiafmo poe¬ 

tico , e nuli’ altro di poetico avente , che 

P 5, la 

(a) VAfsexoni Vip. di Ck* C\ i./h 
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la mifura, e la rima, in guifa che clafctm 

d’ efli nomini per 1 loro nomi le cofe , teii- 

ga un5 ordine in favellare , che> il più che 

può, al naturale , alP accidentale , al vero 

s5 accolti : la onde la medelima forta di locu¬ 

zione sì alla Commedia , che alla Tragedia lì 

adatti : ma perchè P una materie vili, po¬ 

polane , e private • P altra nobili, regali, 

e pubbliche tratta , penfa, che quanto deb¬ 

ba edere uniforme in ambe la locuzione , 

tanto debba edere difforme lo Itile . Impe¬ 

rocché , fe lo Itile , come s5 è detto > è un 

compofto , che rifulta da3 concetti , e dalle 

voci ; eflendò differentìdìmi i concetti del 

Tragico da quegli del Comico, ne verrà in 

conseguenza y che lìeno ancora le voci difife- 

rentidìme , non levandoli per quello la'qua- 

lita comune ad ambi gli Itili d5 una locu¬ 

zione lontana dagli entusiafmi, che, per quan¬ 

to fi può, al naturale, all’accidentale , al 

vero s’ accolti . 

Lo Itile Epico , o Lirico non è propria 

del Teatro , perchè febbene la tragedia è 

il più fublime di tutt5 i poetici componi¬ 

menti , sì per le cofe da lei imitate , sì per 

gl’ iltrnmenti pompolì, e magnifici, co5 qua¬ 

li imita , come ancora per lo fine della me- 

defima utilidimo alla Repubblica j tuttavol- 

ta il fuo Itile è meno magnifico, e poeti¬ 

co dell* Epopeja » Dei medesimo fentimen- 

to 
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to h Torquato Taffo nel terzo de’ Tuoi di- 

icorfi poetici . E3 tanto poi vero, che il 

Tragico non dee partirli da uno 11 ile , che 

contrafaccia la forma corrente del favellare* 

che il medefimo Arinotele nella Poetica, 

anzi nel Trattato della Tragedia Cap. 19* 
parlando della Sentenza , o Locuzione pro¬ 

nuncia } che le medeiime regole da elio pre- 

fcritte nella Rettorica a IP Oratore , fi deb¬ 

bono feguire dal Tragico * con tal differen¬ 

za. però, che ne* 'tragici debba parere la Lo¬ 
cuzione fenza veruno Studio intefiuta , dovc~» 
nelle Orazioni non importa, fe comparila Ict 
diligenza palefe dell5 Oratore . In fomma fi 

vegga nelle Tragedie tutto il grande ne3 

fentimenti > e tutto il famigliare nel dire , 

fchifando Tempre gli eftremi del dir troppo 

lirico y o troppo profaico , e baffo . Così 

troppo fa del lirico, e del Pindarico quel¬ 

la efpreflìone di Fulvio Tetti nella prima_» 

Scena della fua Alcina , ove la Donna è a 

difeorfo con Lidia fua cameriera , nel mo¬ 

do che fegue . 

Lid. E dove 0 mia Reina 
Sì fola {rettolofa ? appena ufitti 
Eto y e Piroo dall* eritrea marina 
Col luminofo piè Stampano i liti , 
Che alP albergo P involi} impaziente 
Fin di dar legge al crine 3 
Che vagabondo, e fctolto 

P 6 Del 
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Bel belli (fimo volto 
Scende a [malfar co* [noi tefor le brine 
Gpual flagellando P agitata menta 
pi follecita il -pie cura , o penfierò ? 

Il medefimo fu detto dal Racine nella_» 

fua Berenice in quella fchietta , e naturale, 

ma grave maniera : Ma volete voi compari¬ 
re in cotello estremo difordine ? rimettetevi , 
o Madama , e rientrate in voi fiejfa : lafcia- 

temi rialzar quelli veli fiaccatig e quelli [par- 
fi capeglì , che vi copron gli occhi ; lafciate, 

e he io rimed} a IP oltraggio , che al vostro vol¬ 
to han fatto le voflre lagrrne. Chi al con¬ 

trario vuol vedere un pezzo di profa pu¬ 

ra, e fchietta , legga la Scena prima dell* 

Atto primo della Sofonisba del Trillino, 

della quale , perchè lunghiffima, ne* porrò 

qui per faggio alquanti verfi . 

Sofom fpjiando la bella 'moglie di Sicheo 
Vopo P indegna ?ncrte del marito 
In Africa pafsò con certe navi, 

Comprando ivi terren vicino al mare s 
Fermofjì, e fibbricovvì una Cìttade ,■ 
La qual chiamò Cartagine per nome » 
-Ghiesta Città, poiché s3 uccifé Bìdo , 

( Che con nome ave a quella Regina ) 

Riffe co7itinua?nente in libertade .• 

•Filialmente la gran Tragedia del Porri f- 
mondo del Talfo potrebbe di modello fervi- 

re dei Tragico {file maefìofo, e fentenzio- 

fo, 
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fo , dove le frafi o nulla, o poco hanno del li¬ 

rico , e per tutto hanno del magnifico , e del 

poetico , fe non traboccale ili una inevitabi¬ 

le lunghezza , amplificando , e faggeta ndo , e 

replicando in varie maniere , e fotto varie 

figure le cofe ftefie in guifa , che l’uditore del 

molto udito talvolta poco raccolga . Ecco¬ 

ne alcuni verfi della Scena 3. dell’Atto 1. nel* 

la quale Torrifmondo favella col Configliero 9 

il cui Te fio è di verfi 5 05?. 

Lago, io ben me rV andrei per Venne arene 
Solingo errante ec. 
Mi a fionderei dagli uomini, e dal Cielo * 

Ma che rileva ciò , 'fi a me mede fino 
Non mi nafiondo ? fon io 3 fin io 
Confapevole a me d'empio misfatto : 
Di me Heffo ho vergogna , ed a me Bega 
Son vile 3 e grave 3 ed odio fo pondo ec. 

E così fegue ad amplificare con molta facondia 

quello fentimento , che farebbe potuto efpri- 

merfi a un di preffo brevemente così : lo m'a fe¬ 
conderei bene a tutti gli uomini > e fuggirei il lo~ 
ro commercio ; ma che mi giova 3 fe non peffo fug¬ 
gire me fteffo ec. 

E tanto a me balli aver detto intorno 

alla Tragedia antica , e moderna . Palliamo 

alla Commedia * 
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CAPO TERZO 

Deli5 antica Commedia, 

«. i. 
Nome 3 ed origine della Commedia • 

LA Commedia nata > come la Tragedia 

dal Ditirambo, preie il nome dalla voce 

greca Comon 3 che lignifica Gozzoviglia y Stra¬ 
vizzo 3 oda Como Dio del follazzo , e dell5 

Ubriachezza . Chi folle il primo a metterla in 

pratica non è noto , Lo Scaligero , il Volilo , 

il Giraldi, ed altri molti ne attribuirono la 

gloria ad Epicarmo Siciliano , cui Piatone ri¬ 

guardava come il più perfetto autore delPan- 

tica Commedia y e Plauto fe Pera propofto per 

esemplare * come abbiamo da Orazio ( Lib% 
3. epiìl* 1. ) 

Plautus ad esemplar Siculi prcperajfe Epicarmz. 
Ateneo feguito dal Minturno (Poet,L, 1.) ed 

altri 3 dicono e (Ter nata la Commedia dall’ub- 

briachezza degli Ateniefi in un borgo chiamato 

Icario, dove a tempo di vendemmia fi rauna* 

vano. I primi Comici furono alcuni Contadi¬ 

ni > i quali malcontenti de5 loro Padroni Caliti 

Copra un carro tapezzato di frondi, giravano 

motte tempo pe5 Villaggi più frequentati da5 
Pa« 
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Padroni , e fermatili prelfo le loro porte , 

rapprefentavano la Commedia, che altro non 

conteneva , che lamenti, rimproveri , e vil¬ 

lanie contro i Padroni , nominandoli anco per 

tome . E quindi nacque quella Commedia 

Vecchia, o Antica, dellaquale diremo alal¬ 

ia cofa nel feguente Paragrafo * 

§. I I. 

Varie fpetie di Commedie prejfo gli antichi 
Greci, e Latini • 

TRe fpezie di Commedie riconobbero 2 

Greci, e i Latini : Antica, Mezzana * 

1 Nuova . Nell’Antica nulla v’era di fìnto ; ma * 

come s’ è detto , inveiva il Popolo Ateniefe* 

[ prelfo cui era allora il governo) contro i vizf 

del pari, e de5 viziofi, palefandone i loro no¬ 

mi' . Autori precipui deli3 antica Commedia 

furono tra3 Greci Ariftofane , Eupoli, e Gra¬ 

tino : fra3 Latini Livio Andronico. Ma fuc- 

ceduto ai popolare governo il dominio de3 

trenta Signori, fu folto erave pena interdet¬ 

ta Pantica comica maldicenza, e fuccedette 

a Commedia di mezzo, nella quale dileggia¬ 

tali il vizio in generale, fenza ferire alcun 

viziofo in particolare : coficchè il foggetto 

era reale , e i nomi finti * Ma poco fi manten¬ 

ne fra3 giufìi limiti una tal mezzana Comme¬ 

dia , che poteva farfi l’idea delie utili, 

giù- 



3 > 2 'Della Poe {la 

gioconde Commedie ; poiché i Comici avvez¬ 

zi , e inchinati aila maldicenza, biafimava- 

jio in tal maniera il viziò in generale , che di 

leggieri veniva a ravvifarli il viziofo in parti¬ 

colare : e ciò marinamente per la licenza 

conceduta a5 Comici di taffare comecché mo- 

deliamente , i Letterati. Di così fatta Com¬ 

media^/ mezzo per fentimento (a) d'alcuni J 
b riputato il primo inventore Platone antico, 

e celebre Poeta greco contemporaneo di Euri¬ 

pide, e di Ariflofane, e piò vecchio di Pla¬ 

tone il filofofo di anni 3©. in circa. E ben¬ 

ché diverfe ne fiano fiate compolle da’ Greci , 

come riferifce Ateneo preffo il Bartolomei (b)y 
non ce n5è però rimaflo di effe alcun greco e- 

iem piare . Pra’ Latini Pacuvio abbiamo Com¬ 

ponitore di tal.mezzana Commedia » 

Ma venendo quelle a cadere iieiPinccnve- 

piente dell*Antica Li meltieri di nuovo can¬ 

giamento , e s’introduffe la Nuova Comme¬ 

dia , dove e i nomi , e le eofe erano finte , 

ma non totalmente , perchè fondate fu la ve¬ 

rità drun fatto civile, o domeflico . Autori 

Greci delia Nuova furono Menandro, e Pile- 

mone feguiti poi da5 Latini Pianto , e Teren¬ 

zio . 

Tra gli antichi Romani erano le Comme¬ 

die didime , fecondo la qualità delie perfone 

' rap- 
- 

(a) Giro?. Bartolomei T)ottr> Com> 7* 2, c, 

&) L. 2.c< h 
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'apprefentate , e le divife , che portavano ; 
n Palliate, Preteriate , togate , e tunicate : 

juefte ultime così, dette dalla tunica , o verte 

ifata da gente baffa , appellavano taberrarle 
ìon meno dalla viltà delle perfone, che del 

luogo, ove fi rapprefentavano . Eranvi ancora 

le Atellafie da Atella Citta della Campagna , 

( che oggi credefi Averfa ) ne5 Tuoi principi li¬ 

cenziose , e piene di oScenità , benché poi Itemperate dalPitalica Severità . 

§. ni. 
Definizione della Commedia. 

LA Commedia nel Suo fenfo generale e 

un5 Opera Drammatica , che rapprefeii- 

!ta qualche piacevole, e lepido fatto. Ovve¬ 

ro una rapprefentazione allegorica di qualche 

coSa della vita privata per trattenimento , e 

istruzione degli fpettatori. 

In quefto fenfo la Commedia è opporta alla 

Tragedia, i foggetti delia quale fono gravi, 

e violenti, e i Perfonaggi del primo ordine . 

Secondo Ariftotele , è imitazion de’ peg¬ 

giori , cioè delia clalfe più infima delle per¬ 

fone per via del ridicolo . 

Da Cicerone dicefi la Commedia, imita- 

zion della vita , io fpecchio de5 cortami , e 

l’immagine della verità . 

In Somma può definirfi ^ o defcriverfi una 
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immagine , o rapprefentazione della vita or¬ 

dinaria degli uomini . Ella pubblica le loro 

comuni azioni , e pallìoni : efpone , e inette 

in ridicolo i loro difetti 3 per prefervare gli 

Spettatori da quelli 3 e correggerli, 

§. I V. 

Partì della Commedia « 

DAlla Poetica d’Arifiotele fi cava , che 

appreflo i Greci la Commedia, e la 

Tragedia hanno le medefime parti di qualità, 

e di quantità 3 delle quali fi è parlato abba¬ 

stanza . E5 da notare però , che la Favola co¬ 

mica fi vuole ravviluppata con peripezie, agni¬ 

zioni , e gaudio,. Le Peripezìe contrarie alle 

tragiche . VAgnizione, delle perfone per ordi¬ 

nario v’interviene. 11 gaudio alla pallìon tra¬ 

gica contrario nafee anco da una Sorgente 

contraria.. I Cottimi cattivi, ma non crudeli , 

e orribili, ma oneftamente ridevoli. Le Sen¬ 
tenze 3 che dimoftrino Speranze , tin;ori , o 

altri limili affetti proprj della viltà degli At¬ 

tori . La Dizione, e lo Stile volgare , e tenue • 

Quanto alle parti di quantità , la Comme¬ 

dia de5 Latini , altro non richiede, che i cin¬ 

que Atti. Avvegnaché il primo Atto non può 

dir (ì Prologo 3 né l’ultimo E [odo ; perché non 

La Cori 3 e prima degli Atti premette il Prolo¬ 
go Separato , il quale efpone la ferie della Ta¬ 
vola . E poi- 
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E polche il Ridicolo è riputato Panima delle 

Commedie , io Timetto il giovine a quanto in* 

torno a ciò è fi detto , ragionandoli de3 Capi- 

toli burlefchi 2X\?l pag» z6i», e feg. delP latro- 

dazione , e qualche altra cofa qui aggiungere- 

ìmo appartenente al Ridicolo delle Commedie 

[antiche * e moderne . 

§• 

Del Ridicolo delle Commedie. 

On parlo io qui di quelle mimiche Rap* 

1M prefentazioni de’ Ciarlatani, e degli 

iftrioni anche vietate dagli antichi Romani , 

e fulminate da’ facri CanonLcoIle più implaca¬ 

bili , e Tevere cenfure, le quali fe da i Go¬ 

verni , ancorché cattolici > fi van tollerando, 

teglie, dice (a) il Martelli, per lafciar-e uno 

sfogo il mcn nocivo , che dar fi polfa al cat¬ 

tivo genio de’popolani, che almen per quel 

tanto, che feggono, e ridono alla Comme¬ 

dia, non rubano le botteghe , non fan violen¬ 

za alle vergini, non fanno ingiuria agli altari * 

Parlo delle regolate , e di quelle , che fi rapi» 

prefentano fra gente onefia , e virtuofa . 

Ora l’unico fine di tali Commedie è il rifor¬ 

mar con diletto il viziofo colhime, come di 

(opra s’è accennato , per comune opinione de’ 

Tul- 

(<t) Nella Dedita della Commedia: Che bei Pazzi* 
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Tullio , Platone , e Arinotele , il Patrizj , i 

Beni , lo Scaligero, il Giraldi , il Tallo, i 

Caftelvetro , il Nifieli , e altri . Non è dun 

que il ridicolo il vero oggetto prftnario delh 

buone Commedie , ma mezzo, e mezzo mo 

«tarato alla riforma del vizio . Tale fu il fenti 

mento degli anticlii Filofofì, i quali riputaro 

210 difdicevole all’uomo faggio il foverchio ri 

.io » Quindi Platone riprende Omero , pe: 

aver fatto difclogliere in rifa fgangherate gl’Id 

dii , veggendo venir Vulcano zoppicante col¬ 

la tazza in mano , per dar loro da bere . 

E a vero dire , il ridicolo non è cofa buo 

aia, nè preziofa, e (fendo'per ordinario cor 

giunto con una certa vana allegria , con pc 

verta di mente , e con ignoranza : e proce 

dendo per ordinario , a detta d’Ariftotele 

dal di fon e Ho : Ridiculum a turpi proficifcitu 
( Ethic* g. ) ne fegue , che dov’ è fmoderat 

prurito di ridere , non alligna troppa virtù 

Altro è , dice il medelìmo Pilofofo ( Etbic.7 
il ridere , e burlare dell’uomo favio, ed a 

tro dell’ ignorante . Quefti, purché faccia, 

fg&nafciar la gente per le rifa , non la perde 

aia nè all’oneftà , nè alla religione : laddove , 
Savio va fpargendo con garbo , e opportunj 

mente tra5 fiioi parlari ingegnofe facezie , da 

le quali rifiliti un rifo moderato , ma femp 

a qualche oneHiffimo frutto d’utilità > o d’ani 

monizione congiunto ♦ E quefto dovrebbe e 
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fe re il ridicolo delle Commedie lavorate fe¬ 
condo Parte* e da rapprefentarfi a perfone 
ben nate * e favie * le quali vogliono modera¬ 
tamente ridere con profitto , J/iri fapientis 
animus lattari vult * non fai vi (jj) . 

Ma come poi (Vegliar potrebbefi il tifo nel¬ 
le Commedie ? Veramente Parte * e la regola 
( dicea il P. Rapino ) vi han -poca parte * e_* 
quell3 Arinotele * che fa cosi bene infegnare a far 

| p icinge re * non dà alcun formale precetto a far ri- 
idere . Del re ito * la via lodevole * e ficura è 
quella di rapprefentare nel più eminente lor 
grado i cottomi popolari * cioè un parlatore * 
un avaro* un cortigianello , un vantatore , 

■lina donna vana * un fervo fciocco * un giudi- 
tee intereflato* un procuratore ignorante * un 
attuto artigiano * e tante altre maniere di co- 
jftumi * che tuttodì fi mirano fra gli uomini di 
(baffo * o mezzano Rato . Ma debbono tai vi- 
zj con tal grazia efprimerfi, e con tal garbo 
[dall’accorto * e virtuofo poeta * che gli fpet- 
Statori fieno molli ad abborrirli, non ad invo- 
igliarfene . 

J Io poi non credo * che pofifa raccoglierfi mi 
Val frutto da molte delle odierne Commedie , 
Se quali altro non infegnano * che Parte inde¬ 
gna di fare all'amore * nè altro fonte in effe 
(trovali del ridicolo* che il difonefto . Ma 
proprio della gente ignorante è il faper far ri¬ 

dere 
(a) r. tìeinf, Difsert, de Comoed. 
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dere con difonefte immagini, e con laidi fenfi 

E dico ignorante y anche perchè tali Gomme 

die contrarie fono direttamente alle leggi del 

la vera Commedia ; e per tal motivo fono ani 

che riprefi i piu famofi. Comici fra i Latin 

Plauto 3 e Terenzio dal Boccaccio Autore pe 

altro del tanto licenziofo Decamerone . 2V 

gii antichi Comici Poeti y dice egli (a) > ve n 

furono alcuni de5 poco onefìi, come Plauto •> 

Terenzio y che perciò piu fono parati con le lor 

•vergognofe invenzioni macchiare la fplendida gli 

ria della Poefia . E veramente Plauto 3 Aride: 

fané * e Terenzio ( dice bene il Muratori ) (h 

fe alle altre virtù delle lor Commedie aveffero con 

giunto ancor la modestia y e la verecondia, magi 

gior commendazione meriterebbero a nofiri tem 

pi . E pur codefti Comici antichi per opiniti: 

aie del Garzoni ( Piaz. univ. v. Com. ) fono ai 

fai meno riprendili de" moderni, de" quali 

ei dice : quei Comici profani, che perverton 

Parte antica y introducendo nelle Commedie dìfó 

Mesià y e cofe fcandaiofe y non poffono paffare feti 

za aperto vituperio y infamando fe fiejfi 3 e Par¬ 

te infeme con le fporcìzie : e quanto maggior1 
ornamento acquista PArte comica da3 precedenti 

tanto maggiore infamia trae da cofìoro. 

Gli fteflì autori Francefi citati dal Murate 

ti ( ivi ) fi fcagliano contro il loro Moliere pe 

1 

(4) Gene al. degli Dei Z. 14. 
(fc) Verf. VfitU T, a. L. 3. c. $. 
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e fuc fcandalofe Commedie . Il Mclìere, dice 

1 Sig. Baili et (a) , è uno de’ più pericolo/ nemi¬ 
ci , che il Secolo 3 0 fia il Mondo abbia /vegliato 
-.entro la Chiefa dì Dio. E deJ Comici di ^a! 

:atta ditte Lattando, (Lib.6. 20.) che dà* 
:ent adulterio 3 dum fingunt 3 & fmulatti eru* 
ìitint ad vera • 

§. VI. 

Soggetto 3 e Intreccio delle Commedie • 

IL Suggetto, o fia l’argomento delle Com¬ 

medie , e i nomi delle perfone fono per 

lo più interamente finti * come nella con> 

(nedia nuova degli antichi ; purché fi Terbi 

,1 verifimile • Dilli per lo più ; perchè non ci 

|> divieto alcuno , che la commedia pofTa co- 

jtituirfi di fuggetto già faputo , o vero : la- 

inde , per fentimento del Muratori 3 biafimar 

lon fi può chi ha fatto fervire qualche No-» 

fella del Boccaccio per fondamento d* una 

ommedia. Benché più lodevole imprefa è 

l fabbricar del Tuo quefti drammi , e inven¬ 

tar tutto l’argomento, giacché il verifimile 

ichiefto nelle commedie non fi efpone 9 
>(omc fi è di fopra accennato , a ver un pe¬ 

ncolo , come avviene nelle tragedie . 

Ma il miglior libro, d’ onde cavare ab- 

bon- 

(d) Tom. Tu^omens des Scayans ♦ 
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bondanti Snggetti per le commedie, è i 

gran libro del Mondo , dove fi leggono 

varj genj , co dumi 3 e vizj delle nazioni 

per metterli con dolce 3 e non velenofa fa 

tira in ridicolo del pari 5 e in abbominio 

E da tal libro dice d’aver tolte le fue Coir 

medie il chiariffimo dottor Carlo Goldoni 

le quali, tuttoché prive della dolcezza de 

verfo , fono comunemente applaudite . 

Quanto all’Intreccio della favola comici 

viiolfi. ma dì me dagli Spaglinoli , pivi ra^ 

viluppato , e più maravigliofo della trag 

ca , come fi è detto , elfendo nelle privf 

te perfone più varj,, e più mirabili gli acc 

denti . Nel redo non riefeono meno plaid] 

bili delle favole di Viluppo le favole di c\ 
rattere , quando i caratteri fon lavorati i 

tornio della natura, e fui guflo del paefe <; 

dove fi rapprefentano , come dopo molt 

fperienza del Teatro ci fa fapere il medefim 

gran comico Goldoni , il quale fu queft’al 

tro libro del ‘teatro ha imparato } ( diVcgl 

nella Prefi del i. X. delle fue Commedie] 

Con quai colori fi debban rapprefentar fui 1 
Scene i caratteri, le paffimi, gli avvenirne* j 

tì, che nel libro del Mondo fi leggono .... j 

E a dìBìnguere ciò c/P è piu atto a far ini 
preffiwne fagli animi 3 a deBar la maraviglia\ 
o fi ri fio . in modo però, che 7ion urti tropi 
offendendo ec, Alla pag. 7, lì fcaglia col Gì 

r 

■I 
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foftomo ^ e TertulJiano contro gli amore?- 
giumenti fiandaloji ec. de* Teatri : e però 

Comincio a dubitare, fe \3rOomo prudente, la 

Pamela , la Vedeva fcaltra, e qualche altra 

commedia, ( che pajono &r/#r troppo offen¬ 
dendo la in od erti a della Famiglinola Innocen¬ 
te ) fieno di un comico sì zelante . 

finalmente è da avvertire col Menzmi 

( Poet. L. 2. ) che non Tempre , e poi 

Tempre s^intrecci il nodo delie commedie-? 

per via di lettere, odi ritratti. 

E qui non fi convien , che addietro laffi • - 

Ch’oggi fenza la lettera , of’l ritratto 
Non par, eh'alcuna per commedia pafjì„ 

O venga poi a fvilupparfi P intrigo Tempre 

per via di Tponfali . 

Nè di fimi l da quella è Poltra taccia , 

Dì fempre terminar tiegli Sponfall, 

E tener fempre una medefma traccia . 

£j)uaft la dubbia vita de5 mortali 
Sia fcarfa di si fatti altri accidenti, 

Or funeri, or felici, or buoni, or mali. 

§. VII. 

, e della Commedia. 

LO ftile, che alla Commedia fi conviene 

è il femplice , e naturale , benché Ora- 

zio Art. dica : 
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Interàum tamsn & voees- Comeedia tollit, 

lratufque Chremes timido delitigat ore . 
Qual differenza fia tra lo flile tragico , e 

il comico , fi è al §. xi. della Tragedia a 

fu Scienza fp legato . 

Quanto al verfo , per avvifo di Orazio 

Sat. 4. Lib. i. 3 e fecondo han praticato i 

latini comici Plauto, e Terenzio co5 loro 

profaici giambi , fi accolli per quanto fi può 

alla profa , e al parlar famigliare » 

Ideino quidam , Comeedia nec ne poema 
MJfet , quaf vere , quòd acer fpiritus , ac vis 

' Nec verbìSy nec rebus ineff; nifi quodpede certo- 
Differt fermarli fermo merus &c. 
Quindi fra i Tofcani PArioflo fu il primo' 

a mettere in opera nelle fue commedie Pen~ 

decafillabo fdrucciolo fciolto , che molto fi 

avvicina alla profa . Un tal verfo Ariofle- 

feo è flato imitato da Fierjacopo Martelli 

nella fua graziofiiTuna Commedia intitola¬ 

ta : Che bei Pazzi. Altri hanno adoperato 

gli endecafillabi fciolti , ma frammifehiati 

di verfi piani 3 e fdruccioli, e tronchi, con 

una fludiata negligenza , quanto al fuono , 

terminandoli con monolillabi , e con arti¬ 

coli , o fegni de5 cafi. Tali fono fra le an¬ 

tiche le commedie di Gio: Maria Ceccni 

fiorentino, imitato dal MafFei nella fua com¬ 

media delle Cerimonie . Poffono anche frato¬ 

ni ìfch bufi agli endecafillabi i fettenarj o fciol- 
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ti ^ o con qnakhe rima accidentale 3 come fi è 

detto del verlo.tragico . 
sJ 

. 

CAPO ULTIMO 

Di altre ipezi’e di Drammi. 

§. I. 
Della Tragicommedia . 

A Tragicommedia è una fpezie di compo- 

nimento drammatico 3 che rapprefen- 

ta qualche azione accaduta fra perfone emi¬ 

nenti , il cui evento non è infelice j e in cui 

! fi ammette una mi/tcrradi*caratteri men ferj . 

In fonnna e un mefcuglio di Principi } e 

di Privati, ed è il folo cafo , in cui fi permet¬ 

te alla Commedia d’introdurre Re , ed Eroi . 

Per la Tragicommedia v5 è Rato fra5 mo¬ 

derni Critici un gran piato . Da altri fi con¬ 

danna } come mòftruofa invenzione di alcu¬ 

ni moderni , i quali ad onta delle Mufe_> 

hanno introdotto un Dramma ignoto agli 

! Antichi , che è nè carne , nè pefce . Nè fuf- 

fraga il dire, che il Ciclope di Euripide ab¬ 

bia forma di Tragicommedia , rapprefentan- 

do da una parte giuochi 3 e burle ; e dall’al¬ 

tra gravità di Perforfaggi , e termini con 

lieto fine , cioè con lo fcampo de5 compa¬ 

gni d5 Uliffe > e degli fcherni di Polifemo : 
non 
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laon fuffraga > dicono > tutto ciò ; venendo* 

riputato un tal dramma Azione Satirica 5 

e non Tragicomica : e così dichiarila fra 

gli altri il Patrizj nella Tua Poetica , dicen¬ 

do : il Ciclope d3Euripide non è Tragedia 3 

ma Satira per le perfone > che vi entrano 

piu che d’Uliffe 3 e di Polifemo } cioè Sile¬ 

no , e Coro di Satiri . 

Neppure vale.( ripigliano ) l’addurre ¥ An¬ 
fitrione di Plauto y il quale nel Prologo fa 

così dire a Mercurio : 

S>tiìd contraxìTtn frcnteml quia T ragadi am 
Dixi futuram hanc ? Deus firn 3 comm tét avero 
Eandem hanc 3 fi voltis (?c. 
Taci am ut commina fit Tragicomcedia, 

Ma chi non vede , che Plauto non parla fui 

ferio ? quali voglia fchermirfi da color© 3 che 

Paccufaflero 3 che troppo innalzale la com¬ 

media j facendola ufcire da’ fuoi termini con 

l’introduzione di Dei interlocutori . Egli in 

ciò dimoftra di non voler contendere con 

effo loro e burlando pare, che dica loro ; 
pigliatela come volete 3 fe ?ion vi piace come 
Commedia 3 ricevetela come Tragicommedia * 

Non mancano tuttavia Critici di buon 

nafo , i quali piglian le parti della Tragi- 

commedia . Lafcio Ilare quanto ne dice il 

Guarini nel Compendio della Poefia Tragico¬ 
mica Opera tratta da’ due Ve rati dal medefi- 

mo cornp.oEi in difefa del fuo Pa fior Fido : 
rife- 
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riferifco foltanto quanto ne fcnvono altri 

Maertri fcevcri d’ogni impegno . 

Il P. Al&flandro Donati de Art. Pcet. Ltb* 
2. toftiene , che non fu mica ignoto ad Ari¬ 

notele un tal componimento mirto di f>er¬ 

tone vili , ed illuftri : dicendo egli al Capo 

undecimo della Poetica , tale appunto ede¬ 

re 1’ Odiflea di Omero . Secando loco [equi- 
tur , qu& a nonnullL in primo collocatili’ , 
illa ex duplici genere Campo fitto ; quo ordì- 

ne Odyjfea eU , ut qua dherfa ratione par¬ 
tirti ex PR/ESEANL 10RÌBVS PERSO- 

tflS , PARtlM EX HE)MILIEUS con- 

flet . E benché quivi del doppio fine fau- 

fto , ed infaufto dell5 Odiflea fi ragioni , 

come vuole il Robortello ; tuttavia non fi 

efclude dal Pilotofo la mefcolanza di due 

generi di perfone , eflendo nell’Odiflea le 

illurtri 3 quali fono Ulifle 3 Penelope 3 Te¬ 

lemaco , e i Rivali : e le vili 3 quali fo¬ 

lio il Bifolco, la Nutrice , e le Serve , e tut¬ 

te di varia fortuna . Quindi fé deli5 Odiflea 

formar fi volefle un Dramma , farebbe una 

fpezie di Tragicommedia . 

Potrebbe!! anco addurre V autorità del 

Suida (a) , e di Aleflandro Sardo (P) , che # 

così ne parla: Dalla tragedia, e dalla Com¬ 
media vennero le Rintonicbe Favole da Rinto- 

0.3 
(a) A pud Pitifc. 
(E>) De Rer* inv* libri* 

ne 
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ne. Paventino vili {fimo 5 e ridìcolo giuoc oliere , 

ed erano Favole piene di ridìcoli 3 le quali chia¬ 
mano Italiane Tragicommedie 3 ovvero Ilaro¬ 
tragedie . Di quello Poeta il trova menzio¬ 
ne prelfo Ateneo Lìb. 3. che ne cita una 
commedia intitolata PAnfitrione . Il mede- 
fimo Ateneo dal Patrizj citato parla d’ un 
tale Alceo Ateniefe 5 che compole un Poe¬ 
ma col titolo di Comico-tragico . 

Adunque la ITagicommedia non è d5 in¬ 

venzione così moderna , cerne fi crede 3 e 

non è affatto vero 3 come vorrebbe il Si¬ 

gnor Dacier ,, che gli Antichi nulla fapeva- 

110 di tali componimenti. E però non è de¬ 

gno di riprenfione ii Guarino per aver coni- 

polla la Tragicommedia del Pafior Fido len¬ 
za licenza di Arifiotele, e fenza ninno e- 

fempio degli Antichi ( che pur non farebbe 

un gran peccato ) ; ma più toflo per aver 

fatto , come offerva il Muratori (a) Vn 
Componimento deg?io beniì dì gran lode ; ma di- 
fettofo nel fin polìtico del vero Peatro ; cioè 
nel giovare al popolo , vergendo fi quivi non ri¬ 
provata , ma perfuafa da i configli d’una Co¬ 
rifea , dalV efempio Pii Dori?ida , e da altri 
non pochi ragionamenti tanto piu perniziofi , 

quantopìu teneri 3 V impudicìzia 3 e la follìa 
de' bafjì amori . 

Altri dualmente han cambiato il nome 
, alle 

(a) Per/. Poef. T. i. £/6, <r. 6. 
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alle Tragicommedie , chiamandole Gomme- 
die Eroiche . Cretto titolo dà Pietro Cor¬ 

nelio al fuo D. Sancio , che dovea3 per o- 

pinione del Martelli3 più toflo annoverar fi 

fra le tragedie dì lieto fine , delle quali par¬ 
la non fienza lode Arinotele. E l’ifteffo Mar¬ 

telli Commedia Eroica vuol , che fi chiami 

il fuo David in Corte y e di tal titolo ne 

dà ragione nella Dedica alia Signora * Pau- 

jftiiia Maratti Zappi 3 dicendole : 

33 Sono Alcune Azioni non tragiche , le 

33 quali, fecondo il mio credere, per ut i - 

le della Repubblica dovrebbonfi in Sce- 

„ na rapprefentare . Sono quelle certe Azio- 

ni private di grandi, e riguardevoli Per- 

„ fonaggi , eflendochè i Principi ancora_> 

,, operano alle volte fecondo la neceifità 

3, dell3 umana natura 3 che ne fa foggetti 

3, alle palloni 3 di modo che, fe fi tignar- 

33 da l’Azione, potrà dirfi Comica , ma 

,, perciocché viene quella condotta al fuo 

„ fine da Perfone di pubblica dignità , il 

3, Dramma che la contiene, fi potrà dire 

,3 Commedia Eroica . / 

Chi più ne vuol fapere , legga 3 oltre 

alle menzionate difefe del Guarino , PApo¬ 
logia conira VAutor del Verato di Jaficn de 
Elorei. Il Trattatello fopra la Tragicomme¬ 

dia del P. Mafenio nella fila Dall'èira Eie--r 

quentiee ligata part. III. Il Proginnafma 5 6. 

4 Voi. 
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fot. tf di Udeno Nideli : e il Libro della' 

Tragedia di Vincenzo Gravina, dove feirza 

tante cirimonie fi mette alla berlina il Pa- 

fior Fido del Guarini . 

§. I I. 

Della Favola Paflorale. 

Giti Autori , falvo gl5 Inglefi 3 defi- 

,JJ¥ JL nife on la- P a florale ; un Opera Dram¬ 

matica , dove i Perfonaggi fono vediti li¬ 

mili alle Ninfe , ed a5 Padori , e trattali 

de5 loro proprj amori . La Scena è fempre-» 

ne5 Campi, o ne5 Bofchi ; e però dicefi anco 

Favola Bofchereccia . 

Dalle Paflorali 3 ma rozze 3 ed imperfet¬ 

te de5 Contadini .pieni di vino nacquero poi 

gli altri Drammi regolati * come s5 è detto 

di fopra . Fra i Tofcani Torquato Tatto è ri¬ 

putato Inventore della Favola Padorale per¬ 

fetta , com’ è il fuo Amìnta : benché il Gua¬ 

rini ne5 fuoi Verati dia tal gloria ad Agodin 

de5 Beccari Ferrarefe , Autor della Padorale., 

intitolata il Sagrìfcio rapprefentata la prima 

volta in Ferrara nel 1573. 

Da quanto abbiami detto dell5 Egloghe 

potrebbe cavarfi l5 interiore art'fizio delle-» 

Pa florali. Del redo voglio qui avvertire col 

Crefcimbeni Dì ah v. foh6* 3 che gli eroici 
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argomenti ripugnano non poco art5 effenza_» 

della Favola Pastorale ; còntuttociò non fo« 

Io non è vietato , ma lodevole fi giudica ii 

trattarvi in forma eroica , cioè nobile , e 

aftratta dal coftnme vile quegli argomenti, 

che ad effa non difconvengono : si perchè le • 

Favole Padorali , quantunque pel carattere 

fi appartengano alla Comica , non fono to¬ 

talmente dirette al rifo , com5 e la Comme¬ 

dia $ anzi piu torto tendono alla commi fera- 

^ione , che rifguarda la Tragica, ricevendo 

in fe gli avvenimenti tragici più volentieri, 

che d5 altra forte ; sì perchè, febbene tra i 

Partorì è inverifimile la favella fublime de¬ 

gli Eroi ; non fono però inverifimili i buo¬ 

ni cortumi, e i buoni abiti , mercè de5 qua¬ 

li poffono anche i Partorì , per quanto Sop¬ 

porta la lor condizione , operare in forma 

eroica , e le loro ruftiche azioni vertite di 

nobiltà. Tale appunto è la belliflima Favola 

Fartorale dell5 eruditismo Cardinal Pietro 

Ottoboni intitolata V Amore eroico tra5 Fa- 

fiori , dove fi trattano i femplici, e inno¬ 

centi amori di Eurìììa , e di Lifo • 
Famofa ancor è la Favola Bofchereccia di 

Guidobaldo Bonarelli col titolo di Fìlli di 
Sciro *. e dalla fottile , ed aurea difefa , che 

P Autor ne pubblicò con le ftampe , molte, 

e berte dottrine fu quello genere potranno 

apprenderà ♦ Gran 1 cele pure ha rilcoifo a_j 
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tempi notòri la Morte di Nke dramma Pa¬ 

ltoni le di Panemo Ciffeo Pallore Arcade j con 

alcune offervazioni ài Riciclo Sola]dio P. A. 

Rampata in Genova predo Bernardo Tarigo 

1 75 4. 
§. III. 

Velia Satira Scenica. 

Bbero i Greci un Poema rapprefentati- 

vo , eh5 era un3 Imitazione di Semidei, 

che tali i Satiri * i Titiri 3 i Sileni fi ri¬ 

putavano 3 anzi Dei per alcuni, o Vulgo de¬ 

gli Dei : fia poi, che da Panno > o da Sa¬ 

turno nafeeffero 5 fecondo la varia opinione 

de3 Mitologi . La loro forma fu reputata-* 

mezzo umana 5 e mezzo caprina 3 e perchè 

alle buffonerie 3 ed alle ingiurie inclinava¬ 

no y furono poi detti Sileni 3 maffimamente 

allorché deformati con ceffi orribili di vec¬ 

chiardi apparivano . Era dunque la Satirica 
un Dramma , che nè Tragedia 3 nè Comme¬ 

dia potea dirli; ma una terza fpezie di Rap- 

prefentazione 3 in cui s3 imitavan quei Sati¬ 

ri j e quei Sileni non tanto nella figura , 

quanto nel coftume malèdico . Nel Ciclope 
già mentovato di Euripide abbiamo un e Tem¬ 

pio dell3 azione fatirica de3Greci . De3 Lati¬ 

ni 5 dice il Martelli (a) non ce n3 è rimafto 

CO Pref* *11* Sati del Piato dell’H. 
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perfetto efempio ; ma fola una ben piccola 

idea nel Drammetto della Podagra lardato¬ 

ci da Licinio . Fra i Tofcani il primo Com¬ 

ponitore di tal Dramma fu Gio. Battifta_» 

Giraldi Cintio , il quale Panno 545. die¬ 

de fuori una Satira , intitolata Egle , divifa 

in cinque Atti interfecati dal Coro , con_* 

più Scene per Atto, nella quale molti Sa¬ 

tiri 5 e Ninfe ragionano . Un’ altra ne ha 

compo/ia Pierjacopo Martelli , intitolata 11 

Fiato dell' H, ma breviflìma di quattro fole 

Scene . Il Boileau ne ha dato anche un perfet¬ 

to efempio nel fuo idioma Francefe , per- 

feguitando colie fue innocenti , e pungen» 

!tiflime Satire la falla letteratura • 

Della Farfa 

A Farfa era nella fua origine ungine- 

i-i co , o trattenimento de5 Ciarlatani, e 

de5 loro Buffoni in mezzo la Brada , per rac¬ 

cogliervi la baffa gente . La voce e France¬ 

fe , e fignifica ripieno per la varietà deJ giuo¬ 

chi , e degli fcherzi, co’ quali era mifchiato 

il giuoco. Altri la derivano dal latino Fate* 
Ha , o Farcire , riempiere . 

Al predente la Farfa è portata dalla Piaz¬ 

za al Teatro, ed è divenuta una fpezie di 

(^6 Com- 
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Commedia > o Divertimento degno di afcol- 

tanti migliori. Il fuo fine è puramente di 
piacere y e non lafcia cola y che poffa con¬ 

tribuirvi j comunque fi a ftravagante y e in- 

ufitata. Quindi il Dialogo è ordinariamen¬ 

te di modo baffo , le Perfone d’ ordine in¬ 

feriore > la Favola y J> PAzione triviale , e_j» 

ridicola 5 e la natura y e la verità ili ogni | 

parte efaggerata , per deftare un ridicolo più ! 

palpabile : e nelle occafioni mette da parte 

le Leggi delie regolate Commedie . Una Far- 
fa graziola abbiamo nel Teatro Italiano del 

Martelli y intitolata A Re malvagio Confi- 

glier peggiore y in cui gP interlocutori fono 

Efopo con fei Beftie ; il Lione , la Volpe y 
il Cervo j P Afino > il Porco , e PAgnella : 

il Coro e di Quadrupedi ^ di Galli * e di Gal¬ 

line : i Mimi fono le Scimie . L? idea di 

quella Far fa dice d’averla tolta da una cer¬ 

ta Tragedia di Bertie in lingua greca 3 inti¬ 

tolata Galeomyomachìa y che vale in no Uro 

linguaggio Guerra di Gatti y e di Topi in-* 

verfi [ambici comporta ; effendo gP Interlo¬ 

cutori forcini Creillo dallo rtrido di quell5 

animale così nominato : Firoclope y cioè ru- 

batore di cacio : vi ha un Cord di Ancelle 

tutte Tope : vi ha il Topo Trombetta y e 

vi ha la Topa Generaleffa . 

Altre Favole drammatiche capricciofe * e 

irregolari 3 che da5 Teatri non muficali fi 
fono 
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fono rapprefentate come fono la Ditiram¬ 
bica ì la Marittima, il Dialogo > la Rapprefen- 

fazione pofTon vederfi nel Teatro Italianò del 

Martelli * E non è da tacere la Favola Pefca- 
toria da Antonio Ongaro inventata , e con_j* 

molta leggiadria meda in opera , come fi ve¬ 

de nel fuo Alceo , benché lavorato fui model¬ 

lo dell5 Aminta del Taffo . Refta folo a dar 

qualche contezza del Teatro Muficale . 

§. V. 

Del Dramma per Muftcci » 

Lia è quanto curiofa a trattarli , tanto 

.1 a difficile a feioglierfi la gran quiftione 

fe le Tragedie , e Commedie degli antichi 

Greci, non fedamente ne5 Cori, ma ancora 

negli Atti fi cantalfero interamente , e con 

nimica vera . Ledali intorno a ciò l’erudi¬ 

ta , e ben lunga differtazione del Muratori * 

Veramente da varie conghietture , e teftimo- 

nianze addotte dal Gravina ( Trag.pag»']i . a 
feg, ) pare, che il canto conVenilfe a propor¬ 

zione a tutte le parti della Tragedia , e 

dico , a proporzione , perchè altro ( dice que¬ 

llo Critico) era il canto de5 Cori, ed altra 

delle Scene : il primo era il Meloi, il fecon¬ 

do era il Numero , o ¥ Armonia : come ap¬ 

punto in ossi diftinsuefi ne3 Drammi il can- 

to 
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to del Recitativo 3 eh3 è più femplice 5 e na¬ 

turale j da quello, delle Ariette . 
Checche ne fia degli Antichi} fon io for¬ 

zato a difpetto di quel genio , che ho per 

1 a mtifica 3 a riferire con la maggior brevi¬ 

tà alcune poche cole del molto 3 che ne hall 

detto in contrario i Maeftri dell3 Arte Poeti¬ 

ca 3 e i Componitori {felli di sì fatti Drammi 

per Mufica . Scelgo fra i Maeftri il Muratori, 

e il Martelli : fra Componitori Apoftolo Ze¬ 

no , e il Maffei * 

Il primo adunque (a) fa una lunghiflìma con¬ 

clone contro la Mufica Teatrale d’o^gidì 5 e 

ne annovera i gravitimi difetti 3 de3 quali al¬ 

tri fi oppongono al buon- coftume 3 ed altri 

alla buona Poefia . La Mufica Teatrale, die3 

egli, ^ condotta ad una [moderata effeminatezza , 
onde ella è piu torlo atta a corrompere gli animi 
degli 'Uditori, che a purgarli } e 'migliorarli come 
daW antica Mufica fi faceva . Quindi adduce 

Tautorità de3 Savj antichi (h)3 da3 quali fu al¬ 

tamente biafitnata la mufica effeminata come 

corrompitrice del popolo . Ed ecco ( conchiu¬ 

de) il primo difetto de3 moderni Drammi, 

che per avventura è il più confi derubile 3 ben¬ 

ché il meno offervato . Vorrebb3 egli aggiu- 

gnere il graviamo danno 3 che viene alle Cit¬ 
ta 

■(a) Tom. 2. Ter/. Voef J. c. 1. e 6. 

(t>) Cic. Uh„ 2. de Leg» QuintiJ* l. I. c, *o* 

"Fiutare}}, de Muf. 



Teatrale $7> 

tà per cagione de3 Profeffòri ftellì della Mtifi¬ 

ca deli3 uno, e dellJ altro fello : ma fe ne_* 

afiriene con artifiziofa reticenza , e paifa a5 di¬ 

fetti delia Pcefia , la quale la fa da ferva del¬ 

la Mufica , de5 Maeftri di Cappella , e de5 

Cantanti . Dice inoltre , che i Poeti non pof- 

fono comporre cofa perfetta in genere di Tra¬ 

gedia , e quand’ anche i# componeffero, mai 

non s’ottiene il fine eli elfa, non ifveglian- 

dofi nell3 Uditore nè il terrore , nè la cùmpaf- 
fìone ,' anzi niun nobile affetto, allorché fi 

cantano i Drammi. Che a cagione degl’ine¬ 

sperti Mufici non riefee naturale l’azione imi¬ 

tata . Che le Ariette intrufevi la rendono in- 

Jverifimile , e molto ridicola . Che non par 

Ipr.obabile a’ buoni intendenti de’ cofiumi, e 

’^perlopiufia cagione di rifo quel farne’Dram- 

iui,che tratto tratto gli amanti fi vogliano uc¬ 

cidere , perchè non fono affai felici le loro 

faccende, e che tanti Principi, e Regnanti 

rinunzino allegramente per cagion d’amore al 

Regno , o cerchino di faziar colla morte la 

crudeltà delle Donne . Che finalmente i mo¬ 

derni Drammi confiderati in genere di Poefia 

Tono un inoltro , e un’ unione di mille in-' 

verifunili . 

Afcoltifi ora il Martelli , il quale alla_» 

Sejf. 5. del fuo Dialogo , per bocca del fio 

impoflore Arinotele con grazia , e garbo fa- 

tirico lungamente difeorre fui Melodramma , 
fa- 
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facendo delle- prevenzioni a chi s’ impegna 

in fimili componimenti , e Vegliandogli il 

non men difficile , che difettofo loro arti¬ 

fizio . Le prevenzioni a un di preffo fo- 

310 : che il Poeta prima di eleggere l’Azio- 

aie difamini la capacità del Teatro , la fa¬ 

ma del Maeftro di Cappella, e de3 Cantan¬ 

ti , per difporre Opera a lor genio » 

Sopra tutta efplori l’intenzione dell’Impre- 

fario , cioè quante mutazioni di fcena egli 

voglia ordinare al Pittore ; fe commette-» 

intacchine all’ Ingegnerò, e quali abiti con¬ 

tenga la fua guardarobba ; e fe vuol fra- 

mezzare gli Atti con qualche leggiadro bal¬ 

letto * 

Prevenuto di tali cofe avrà P avverten¬ 

za di fcegliere una Storia favolofa mifta di 

Fiumi , e di Eroi ; o una Storia vera di 

Eroi per fondamento all’Azione, capace di 

tali avvenimenti, che polfano agevolmente-» 

nel dato Teatro rapprefentarfi ; capace di tai. 

Ferfonaggi , che adattar fi pollano a quelle 

Voci, che fon desinate , e conferitala coll5 
Imprefario , e col Compofitor della Muiìca, 

fe ne riceva prima 1’ approvazione , e poi 

metta mano a difporla . L’ ufo comanda , 

che il Melodramma fia divifo in tre Atti . 

Nell’ ingrelfo delia Favola ( bordandoli de5 
modelli principi della Tragedia) il Teatro 

fi vegga gueraito di perfonaggi con, qualche 

appa- 
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apparenza * che defti la maraviglia . Uno flir¬ 

to , una Morefca , uno fpettacolo di Lot¬ 

tatori , o di altra fimil cofa fanno inarcar 

le ciglia degli Spettatori . Nel fecondo At¬ 

to lì pelili al viluppo tanto delle Azioni , 

quanto delle Paffioni . I leggieri equivoci, 

i traveftimenti, i biglietti, i ritratti così 

lofpetti a5 Tragici , fieno a5 Melodramma¬ 

tici in maggior pregio . Sia tale intreccia* 

mento ingegnofo , e fia piu a cuore il Mi¬ 

rabile , che il Ve ri limile . Le Paffioni fieli 

varie , ed oppofie : ma V amorofa paffione 

li tutte Paltre trionfi , la quale, perchè piu 

comune, più piace al corrotto genio degli 

Uomini. 
Nel g. Atto fi penfi allo fviluppo , e_j» 

fia pur anche per macchina, fe lo permet¬ 

terà P Imprefario ; che certamente farà piu 

accetto per la maraviglia dèli* apparenza * 

ancorché il nodo per avventura non meriti 

d3 incomodare un Nume a fcender dal Cielo 

|per ifcioglierlo. 
Nelle /ignizioni fi creda facilmente a un 

iabito improvvifamente cangiato a certi ar¬ 

redi , e legni trovati nella cuna dei perfo- 

naggio, quando era bambino., e limili. Le 

Peripezie fieno fempre di meda in lieta tor- 

jtuna , nella quale termini il Melodramma 

ber lo mezzo degl3 Imenei. Dopo tale eco¬ 

nomia deli3 azione , fi divida ciafcun Atto in 
Sce- 
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Scene ; ma con quanto {lento ! per far com¬ 

parire egualmente i principali ,* e inconten- ( 

labili Cantanti : e ciò con riguardo alle vo- j 

ci 3 fecondo 1’ intenzione del Maeftro di 
Cappella . 

Quindi fi metta in verfi il Dramma , che I 

colia di Recitativo, e di Abiette . Il Reci- i 

tativo dovrà chiuderfi in vdrfo endecafilla-* , 

bo mifchiato col Settenario: non fia trop¬ 

po lungo, per non recar tedio . Le Ariette J 

Seno o femplici , o compofte . Semplici fo- J 

no quelle , che ad una voce ; Compone * L 

quelle che a due , o che a piò voci fi canta- L 

no : quelle a due voci fi chiamano Duetti : \ 
quelle a piò voci Cori. Quelle Ariette fi.j 

compongono di piò metri , ( come abbiamo i 

detto nell1 Introduzione , parlando delle Can¬ 
tate } dove potrà rilevarli Telìerlore urtili- f 

zio del Melodramma ) . Solamente , ripiglia_* Jj 

il Martelli , fi raccomandano nelle Ariette J 

le Comparazioni di Parfalletta, di Nayicel- £ 

la , di Augelletto, o di Rufcelletto , o al- f 

tre propofizioni generali da valerfene ( non a 

fo fe oneftamente ) nelle conver fazioni i Che j 
pazienza ! L 

In fomma fi fuda meno a" comporre una jj, 

buona, che una cattiva Tragedia, e fi de¬ 

duce dal già detto , che il Melodramma è f 

uri* imperfetta ìmitazion de5 migliori, e in_» j 
confeguenza un5 imperfetta Tragedia , che 

noli 
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'non può vivere con applanfo fuor delie no- 

te e del canto . Nè fon diverfi i fentimen- 

M del Crefcimbeni (a), e del Gravina nel 
Trattato della Tragedia * 

Apoftoio Zeno poi uno de5 piu celebri 

Componitori di quello genere di Poefia in 

una lettera al Sig. Muratori ('b) : Circa i 
Drammi 3 dice } per dir [laceramente il mio 
fentimento 3 tuttoché ne abbia molti comporli > 
fono il pruno a darne il •voto della condanna. 

h lungo efercizio mi ha fatto cono [cere 3 che 
love non [ dà in molti abufi 3 per def il pri* 
no fine di tali Componimenti 3 che è il dii et- 
0 . Più che fi •vuole Piar filile regole 3 piu 

■ di [piace ; e fe il Libretto ha qualche loda- 
ore 3 la Scena ha poco concorfo . 

Tanto ancor dice il Maffeì nella Prefazio- 

ìe del fuo Teatro Italiano 3 e lì ripete dal 

Becelli nella Prefazione della Ninfa Fida, 

Dramma per ratifica dello ftdTo MafFei ; cioè, 

.he dopo la maniera, che ora corre- di um¬ 

ica ne noflri Teatri, i Drammi non fieno 

litro , che un arte florpiata in grazia d* uri* 
dira 3 e dove il fiuperiore ferve all* ìnferiorey 

dove il Poeta quel luogo ci tenga 3 che tiene 
l Violinila 3 ove filoni per hallo. 

Panni d’aver detto abba/lanza della Poe¬ 
ta teatrale y per cui non fi può dar aìtra_» 

(a) Tjì. L. Updg, 71. e Coment, L. i. c, li 

W V. Perf, Poef. T. 2. L. 3. C. 3, 

re- 
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regola } che il piacere , e 1} appkufo del po* 

polo 3 elfendo pur troppo vero 3 quanto di¬ 

ce il Sig. Bordellon in uno de5 fuoi Dialo- 
b* " '-t“_ ■" -« 

ghi . Che in tutte le altre cofe i Filofofi in-\ 
fegnano al popolo > ma nelle cofe del Teatro il 
popolo è quello , che infogna a i Fìlofofi . In 

fatti Arinotele raccolte, le fue regole dall3” 

olfervazione di ciò 3 che univérfalmente_* 

piaceva 3 è perciò quel che piace anche oggi J 

31011 dico già a quel minuto popolo 3 che del¬ 

le sfacciate buffonerie molto fi piace i ma 

a3 più intendenti 3 e a3 più faggi può > ej 

dee fervire di regola .. 
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‘RATTA DALL5 OPERA INTITOLATA 

RIME E PROSE 
DEL SIGNOR 

MARCHESE SCIPIONE MAFFEI 
. 

Stampata in Venezia VAnno 17 1 p« 

PGfciachè j o gentiliflìmi Compaftori3 fé- 

guendo quel generofo ifìinto 3 che vi 

pinge a voler richiamare una volta fu i vo- 

tri Colli le Mufe ; egli v5 è pur piaciuto , 

'he dalla tanto rinomata Adunanza degli (£) 

Ar¬ 

ia) Quella' Lezione 3 o fia Difcorfo fu tra- 

otto in Franzefe con delle Note del Tra- 

littore 3 e inferito nel 1. Tomo della Bi- 

Uoteca Italica in lingua Franzefe Campato 

a Ginevra dal Boufquet nel 1728. 

(b) Nel i6po. a 5. d’Ottobre inftituitafi 

1 Roma una Converfazion Letteraria in for¬ 

ra di Repubblica Democratica col nome 

ji Arcadia diede principio a quella celebre 

ccademia , che abbracciando una gran par- 

e de5 Letterati d5 Italia 3 e non pochi anche 

|i là da’ Monti 3 e diramatafi per altre tan¬ 

te 
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■yircaài .di Roma ottengati P erezione d’una 
lor Colonia nelle Veronefi Campagne ; ec¬ 
coci per la prima fiata • lietamente raccolti 

iufiè me , per dar felice eominciamento alla 
lodevole e ben penfata intraprefa . Voi fa- 
pete-, che primo fondamento di tale iftitu- 
zlone fi è il non avere altra cura, che i 
coltivamento delle buone lettere : e però i 
lutto unicamente ordinando a noftro dilet¬ 
to e profitto , ci raduneremo quando, eJ 
dove più ci tornerà in grado , fenza appa- 
lenza di pompa, -fenza-diftinzione di gradi 
e fenza folennita di funzioni, cofe tutte 
in cui le più delle Accademie miferament 

fi per 

te Colonie , quante fon le Citta, fiorifce_ 
ora con molta gloria . La fu a infegna è 1 
Siringa di fette Canne , circondata di Lari 
xo, e di Pino . V Arcadia , d’onde pref! 
il nome era un Paefe amenifiimo nella pai 
te interiore del Peloponnefò , cosi appeiL 
ta da yircade figlio di Giove . Non era qu 
vi luo2.o , o nome, che alla Pocfia non fo 
fe confettato, e fopratutto i due Monti L 
ceo, e Menalo . Ivi, fecondo la credenza dì 
Gentili , facea la fua dimora /W Dio d 
Pallori con le altre campefìri Deita . Il pr| 
gio fingolare di quelli antichi Arcadi er<t 
V eccellenza della vita Fallorale.} e la pe 

fezion della Muiìca • 



jfr perdono, e per verità dallo iìùdio diver- 

fe troppo e lontane . Nelle recite noilre , 

fecondo V Arcàdico rito * non faremo da_» 

verun obbligo di' prefcrittó argomento in¬ 

catenati giammai : ma recherà Ciafcheduno 

quella' fpe-cie di componimento j che piu gli 

anderà a verfo, ed' in quella materia , eh*’ 

egli Ile Ho fi farà eletta . Per tal via non_» 

verremo a privarci di godere i migliori parti 

degl’ingegni, nati d’ordinario dal vario im¬ 

peto della fantafia di ciafcuno , e fopra i 

foggetti volontari e geniali , ed al proprio 

talento conformi . Nollro principale feopo 

farà di ritornare anche in quella non igno¬ 

ri parte d’ Italia quel buon gufto nelle bel¬ 

le lettere, che nel trafeorfo Secolo n’ an¬ 

dò per verità non piccol tratto lontano . 

Ottima cofa panni però che farebbe , fe ol¬ 

tre all’ efempio de’ voftri Componimenti, 

feun di voi ragionale talvolta dell’ Italia¬ 

na Poefia , e de’ fuoi diverfi caratteri , e 

ielle principali fue perfezioni. Feri’odier¬ 

ni Convenzione, che polliamo dire effer 

fnzi un invito alle future adunanze, ho de¬ 

terminato , poiché vi piace , che io alcuna 

•ofa dica, di porvi innanzi nulla piò, che 

in breve quafi Catalogo di quei Poeti, che 

■ Arcadia riconofce per li migliori di noftra 

mgua , non intendendo però di far menzio¬ 

ne di tutti i buoni , che troppo lungo il 

fola- 
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folamente ricordargli farebbe . Sara cj ueflc 

un moftrare quafi in ifcorcio a quai fien< 

gli ftili, che l3 Arcadia fegue * ed approva 

e rimettendo a piu lunghi , e meglio ap 

poggiati ragionamenti il far conofcere in eh 

particolarmente confidano i rari pregi di que 

ffì Autori , poco in oggi ne direni di piu chi 

1 nudi nomi, Pignorazione , o P obblio de 

quali h fenza dubbio la primaria cagione del 

la caligine , in cui da tanti fi giace . 

Egli può crederli (a) > che la no/ìra Poe 

fi; 

(a) Quando 5 e dove nafcelfe l’Italiana.. 

Poefia a non è certo per modo3 che dubita; 

non fi polla . Il Quadrio J/0J.1. Uh* 1. Dffi, ì 
Cap. 2. la ili ma verifimi'lmente più amie 

del dodicefimo fecolo , e offerva con Adria! 

no Valefio Padre della Storia di Trancia * cbJ 

nel j 2 00. già fi erano cominciati i verfi ili 

quell3 idioma . Contemporanei natali 3 fe noi 

i'e forfè ancora più antichi, è verifimile 3 chi 

vanti pure la Poefia Italiana. Tuttavolta j 

foggiugne il Quadrio s più ve tulli verfi de 

3 1 g 5. non fi fono per anche nell3 Italia tro¬ 

vati . Efii fono un3 Iscrizione nella Chic fa. 

Cattedrale di Perrara fopra Parco dell3 altaj 

maggiore 3 che così dice : 

Il mille cento trcntacìnque nato 
Fo quefto Tempio a Zorzi corifee rato $ 

■ A 
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fia nafceffe , e quafi cominciafle a balbetta¬ 

re nel duodecimo Secolo di nollra lalute , 

allorché cominciò a prender forma la nollra 

lingua : ma fu nel fufleguente, eh5 ella co¬ 

minciò ad acquiftare non poco lullro, co¬ 

me coltivata da molti, che riduffero a for¬ 

ma certa la piò parte di que3 regolati lirici 

Componimenti, de’ quali fino al dì A3oggi 

ella fi vale . Allora venne però a fiabilirfi il 

carattere della Lirica Tofcana , diverfo da_* 

quello della Greca, e della Latina : ma quan¬ 

to quello carattere fia eccellente, in che 

R coll¬ 

ii Nicolao Scolptore, 

E Glieimo fo Pauttore . 
Del refto comunemente credefi nata ia 

Poefìa Italiana in Sicilia nei duodecimo Seco¬ 

lo , quando fiorì Giulio dai Camo , o fia Vin¬ 

cenzo d5 Alcamo Città della Sicilia, primo 

Poeta Italiano , di cui ci rimane una Canti¬ 

lena da noi fopra citata al §. XI. della Poe fia 

Teatr. Leggafi la Difiertazione quarantefima 

delle Antichità Italiane del celebre Muratori 

7W. 2. part.2. dove alla pag.2 2$. Che i Si¬ 

ciliani y dice quello Autore, fojfero i primi a 

comporre merfi in lingua italiana , già è riabili¬ 

to da ì più degli eruditi, e quei Sonetti più an¬ 

tichi della noftra lingua , che fi fon confermati, 
vengono attribuiti a ì Poeti dì Sicilia . Ne ab¬ 

biamo 
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confitta la fu a diverfità 3 e perchè diverfo 

nafceffe , cofe con qualche mia meraviglia 

non trattate da5 dottifiìmi noli ri Critici, ri¬ 

metteremo a miglior congiuntura. Orquel¬ 

li. 

Marno un3 teflimonianza nei Trionfo d* 

Amore Gap.4. dove il Petrarca additando ipre¬ 

cedenti Poeti Italiani , dice ; 

Ecco Gin da Pifloja ; Guitton d’Arezzo ; 
Che di non elfer primo par eh5 ira agpia 

Ecco i due Guidi , che già furo in prezzo. 

Quello Bolognefe : e i Siciliani , 

Che fur già primi ec. 

La forma poi de5 Yerfi 3 e l’ufo delle Ri¬ 

me non apprefero i Siciliani da3 Provenzali, 

come col Crefcimbeni pretendono alcuni Au¬ 

tori; ma più prello 3 come col Petrarca Rima 

il Muratori 3 da3 Greci, e da’ Latini. A buon 

cento, foggiunge il Muratori, ho dalla ?nia il 

Petrarca, il quale nella Prefazione delle fise Epi¬ 

stole familiari, trattando de' Libri da je com¬ 

penti, fa menzione delle Rime fue volgari colle 

feguenti parole : Pan muìcendis Valgi auribus 

intenta , f uh & ipfa legibui utebatur . ppnod 

genus apud S1CVLOS ( ut fama eff ) non multis 

ante feeculh renatimi, brevi per omnem Ita¬ 

liani , ac longius manavit, apud Gracorum, 

ac Latinorum vetuBiffmos cekbratum ; fiqui- 

dem & Remano 1 vulgarer Rhythmico tantum car¬ 

dine 

' \, M 8m 
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li, che in tal tempo (ingoiar lode riporta- 

rono , furono fra gli altri (a) Guido Guiniz* 

zelliy (b) Guitton d5Arezzo , e (c) Guido Ca¬ 

valcanti . Ma benché il fondo di quelli ot- 
R z timo 

mine uti /olitos accepimui. Quelle parole fe¬ 

cero credere al Callelvetro nelle Giunte al 

lib. i. delle Profe del Bembo 3 che vanamen¬ 

te fi fpacciano i Provenzali per Padri , e 

Maellri dell’ Italiana Poefia . 

(tf) Guido Guìnizelli 3 o Guìnicelli Cavalier 

Bolognefe fu il primo 3 che incominciò a no- 

I bilitar la Poefia Italiana 3 perchè per le fue 

I rime 3 quantunque p'er lo più amorofe , an¬ 

dò fp’argendo di bei fentimenti ,, maflima- 

mente Platonici \ e però da Dante , che fu 

! fuo fcolare 3 ebbe il titolo di MafJ'mo . Non 

i bifogna confonderlo con un altro Guido àt 1- 

la famiglia Ghislieri anch5 egli Bolognefe, 

e che fiorì nel tempo medefimo } cioè cir¬ 

ca Panno 1220. Di ambedue fa menzione I Dante nel Trattato delia Volgare Eloquenza. 

(b) Guitton d?Arezzo Cavalier Gaudente-# 

fiorì nel 1250. Egli fu 3 o almeno credefi il 

primo 3 che regolalfe , e perfezionalfe il So¬ 

netto Italiano riducendolo a quattordici Verfi 

1 d’undici fillabe . 

(r) Guido Cavalcanti nobile Fiorentino fiorì 

nel Secolo xjxj, e fi diftinfe non meno nella 

Poe- 
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timo fia ; non pertanto 3 non effendo anco¬ 

ra la noftra lingua alla fua pulitezza ridot¬ 

ta , ed ufcendo quelle rime quafi non ancor 

ben ficure ad oppugnar la barbarie a che an¬ 

cora opprimeva quei tempi ; appajon pri¬ 

vi quelli Scrittori di quella purità 3 e va¬ 

ghezza } che sì foave rendono la noftra Poe« 

fta : onde non è da configliarne la frequen¬ 

te lettura a chi non ha il fegreto, peraltro 

sì utile a chi fa valerfene, di pefcar nel tor¬ 

bido , e di cavare 3 come in Ennio facea._i- 

Virgilio 5 dal fango le gemme . 

Il Secolo del 1300. è per le belle lette¬ 

re il Magiftrale 3 poiché ci diede que5 gran¬ 

di 3 ed iliuftri efemplarf di quanti 3 Ilo per 

dire 3 fcriffero bene dopo loro . Il divino (a) 

Dante è sì gran fonte di Poefia 3 che per 

quan- 

Poefia 3 che nella Filofofia ;-onde compofe 

diverfe Opere in profa 3 e in verfo 3 e tra l5al- 

tre : Le Regole del bene fcrhere 3 e il famofo 

Poema del V Awor Terre?io contentato da E si- 
O 

dio Colonna 3 e da molti altri . Morì nel 

j 3 00. 

(a) Dante Alighieri nato in [Firenze nel 

2265. morto in Ravenna nel 1321. Si vuol 

credere 3 eh5 egli non per altro intitolale-* 

Commedia il fuo Poema 3 che per lo rifo 3 

e per le maldicenze 3 delie quali P avea fpar- 

fo. 



quanto fe ne attinga , più fempre ve ne ri' 

mane . Il fuo mirabil Poema può dirli una 

prova di quanto poffa in quell’arte 1 ingegno 

umano . Nè di picciol pregio fon le fue ri¬ 

me , febbene ofcurate da quelle di (a) Frati- 

cefco Petrarca gran reftitutore della lingua—» 

R g La- 

foj e non avelie altra mira nel comporlo, 

che di fare un mirto di tutte le maniere co¬ 

miche de5 Greci, e de’ Latini , e di tutte 

le forte di Satire altresì , come dimoftra_« 

l’Accademico Aideano Niccola Villani prelfo il 

Crefcimbeni J/oì. i. Coment. ìnt.alV IH» della 

Voìg.Pocf. lib.+.c.i. Fra tanti conienti della 

Commedia di Dante il più facile , e più utile 
è quello del P. Pompeo Venturi Sanefe . Tra¬ 

dii Ile Dante in Verfi Tofcani il Credo, ed altre 

Orazioni dellaChiefa, e ciò fece per Sgan¬ 

nare un certo Lombardo Maertro in Teologia, 

che il riputava eretico . 

(a) Francefco Petrarca nacque in Arezzo a 

20. Luglio del i g 04. Ritirato in Valchiufa 

15. miglia diftante da Avignone compofe gran 

parte delle fue Opere così Latine , come Ita¬ 

liane , e fra l’altre il latino Poema dell5 Afri* 

ca , che in quel Secolo ignorante parve una 

così gran cofa j che fi vide in un giorno 
ftelfo efibita la corona d’alloro dal Senato di 

Roma, e da5 Cancellieri della Univerfita di 
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Latina, grande ampi latore della Tofcana .> 

litorico, Pilofofo , e colui finalmente ,. che 

porfe agli ftudj migliori la mano , perchè 

riforgefiero dall5 oblivione . Ed eccoci , va- 

lorofi compagni, quel Duce y che prima_* 

d’ ognaltro l’Arcadia feguir fi pregia , e Tò¬ 

gliendo il quale traviar non fi può giam¬ 

mai : quegli che al lungo volger degli anni 

Tempre più gloriofo riforge , e di cui a gran 

ragione gentilmente cantò un noftro Com« 

Non fa qual dolce in fi chiudati le rime, 

E fue fperanze a {vai fi flegno appoggia 
Chi /pera finza Luì le glorie prime . 

Den- 

Parigi : ma determinò di antiporre a Parigi 

Roma , dove agli 8. d5Aprile dell’anno 1^41* 

ricevette in Campidoglio la trionfale corona 

d’alloro . Morì nella Villa d’ Arqua dieci mi¬ 

glia dittante da Padova a 1 8.Luglio del 1 g 74» 

d'anni 7 <% Pii il fuo Corpo ripotto avanti la 

porta della Chiefa d’ Arqua in un’ Arca fotte- 

nuta da quattro colonnette coll’ epitaffio fe- 

guente . 

Frigida Francifci Laph hìc tegit offa Pe¬ 
trarca : 

Sufcipe , Virgo par ens > ammani ; fate Vir- 
gine pane, 

Fefjaqne jam terris Cali requie fiat in-* 
arce. 
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Dentro quello Secolo affai fi diflinfero 

ancora (a) Buonaccorfo Montmagno , e (b) Ci- 
no Rinuciini 3 e piu di loro il gèntiliiTimo (’c) 

Cino. da Piftoj'a 3 che fu Maefiro del Petrarca 

nella Poefia , e di Bartolo nelle Leggi. Non 

così fortunata fu P Età del 1400. Poco in 

effa fi attefe alia cultura della noflra lingua ; 

forfè per gli fludj della Greca 3 che allora 

R 4r gran- 

(a) Buonaccorfo da Montemagno fiorì nel 1381* 

Pii uno de5 pili felici imitatori del Petrar- 

ea . Celfo Cittadini nelle fu e Origini della 

Tofcana favella facendoli catalogo degli Uo- 
mini illufirl, che attcfero z pensionare-» 

l’idioma Tofcano mette il Montemagno imme¬ 

diatamente dopo il Petrarca . 

(b) Cino Rinuccini Piglinolo di Francefco, 

ragguardevole Cavalier Fiorentino , fu cele¬ 

bre circa il 1390. Le fue Rime vengono affai 

commendate dal Crefcimbeni, che un Sonet¬ 

to nel vero ne allega di buona forma , e tro- 

vanfi manoferitte nella Biblioteca del Card* 

Flavio Chigi. 

(c) Cino da PiP.oja riputato dai Crefcimbe¬ 

ni Volimi* 1. Coment, ini, al Tifi. d.Volg* Poef, 
il piu dolce 3 e gentil Poeta Volgare innanzi 

il Petrarca . Il fuo Bile ha dell5 antiquato , 

ma il penfare è giuflo . Morì in Bologna—* 

nel i g 16. v. la Biblioteca Pifiojefe del P. 
Zaccaria . 
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grandemente fiorirono * e per P ufo grande 

delia Latina 3 e poco altresì a mantenere-» 

3a gravità , e grazia della nofira Poefia . Af¬ 

fai infelici riefcono però i più di quei Poe¬ 

ti 3 e pochi altri di quel torno polfono 

dirfi del noftro fhidio affatto degni > che_> 

il dottiamo (a) Poliziano y il (b) Boiar¬ 
do 

{a) Poliziano ( Angelo ) uno de5 Ridorato¬ 

ri della Volgar Poefia , e de3 più dotti y e 

puliti Scrittori del Secolo xvM nacque in Mon¬ 

tepulciano nellaTofcana a 14. Luglio 1454» 

è Rimato dal Crefcimbeni inventore del Diti¬ 

rambo Italiano . Il Poema 3 eh3 ei fece fopra 

il Torneo di Giuliano de3 Medici gli acquiftò 

ima grande riputazione , e la fua Storia Lati¬ 

na della Congiura Paziana fu ftimatifiìma. 

Compofe molte opere in ver fi greciy e latini 

affai riputate . Morì in Firenze a3 23. Settem¬ 

bre I4y4. Il cognome fuo era Givo , o Cini y 
e non Baffi y o Baffo v. Cnfcmb. nelle fue Cor- 

reis. del lib.i. dell3 Ifì. pagavi • 
(b) Bojardo ( Matteo Maria ) di Ferrara y 

Conte di Scandiano. La principale delle fue 

Opere è il Poema, o fia Romanzo.dell3 Or- 

landò Innamorato . Quello Autore fi è model¬ 

lato fopra l3 Iliade d’ Omero : ma fe il Conte 
Matteo ( dice P Atanagi ) foffe si culto ne3 

tferfi eroici y come è flato ne3 lirici a quel che 
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do, (a) Glutto de? Conti e (*) Lorenzo de 
R 5 Me- 

fi •vede in quetto Sonetto ec. il fuo Orlando In¬ 
namorato farebbe più iodato , e perfetto Poema • 

Erancefco Berni rifece con ifceltezza di lin¬ 

gua quello Poema ; ma trasformollo di ferio 

in ridicolo , e di oneflo in ifcandalofo . Morì 

in Reggio a3 29. Dicembre del 1494* 

(a) Giutto dP Conti nobile Romano fiorì 

poco dopo il Petrarca , di cui feguì le orme 

con riputazione . Pu il più antico Autore, 
fecondo il Crefcimbeni, che fiafi valuto de5 

Verfi Intercalari, come fi vede in una fua_> 

Egloga, che comincia col feguente Intercalare 

di tre Verfi : 

‘Udite monti aìpeìlri lì miei verfi , 
Fiumi correnti, e rive , 
Udite quanto per amar fojferfi. 

(b) Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico , 
o il Vecchio ( per diftinguerlo da un altro 

Lorenzo chiamato il Grande dell5 iftefia nobi¬ 

li (Ti ma famiglia) fu riftoratore delia Volgar 

Poefia , molto adoperandofi per ritornare il 

buono filile del Petrarca nel fuo fplendore . 

Inventò le Stanze alla Contadinefca , e i Canti 

Carnafcialefchi. E3 (limato dal Crefcimbeni 

il primo dopo Dante , che componelfe Satire 

in terza rima , come fi vede ne3 fuoi famofi 

Beoni , e nella fua Compagnia del Martellacelo . 

piorì fui 1470. 



Medici , e in qualche parte il (a) Ben fole* 

ni , (b) e Serafino Aquilano . Ma ecco final¬ 

mente P aureo Secolo XVI. che comprovò 

coll5 efempio de5 noftri l5 offervazione fattoi 

già da Vellejo Patercolo ne5 Latini , e ne’ 

Greci, cioè, che gli eccellenti Profeffori del¬ 

le belle Arti trovanti per lo piò fiorirti 

nell5 ifteffa età . Ciò che intorno alla Poeti¬ 

ca delia fingolarmente la meraviglia è Pef- 

fere fiato il buon fenfo allora sì uni verta¬ 

le , che di tanto numero di Scrittori non-fi 

fa rinvenire chi buon non fia : talché quan¬ 

do un5 Opera di quel tempo ci da alle ma¬ 

ni , sebben nuovo, ed ignoto ne riefce il 

nome , può prenderfi ciecamente . Nè dee 

già penfarfi però, che fieno tutti fublimi, 

e rari , ma egli è pur vero, che non vi fi. 
tro- 

(a) Benivieni ( Girolamo) fiorì nel Sec. xv.. 

fc riffe alcune Rime Spirituali da noi fopra ci¬ 

tate al Gap. 5. delle Canzonette • Il Dialogo 

dì Antonio Manetti fopra il fito , la forma , e 

miftire deJPInferno di Dante fu diftefo di pian¬ 

ta dal Benivieni * 

{h) Serafino Aquilano , 0 dallJ Aquila fu 

Cavaliere della Religione militare di S. Gio: 

Nelle fue Poefie , piò che la fodezza de5 fen- 

timenti, altro non ebbe in cura , che dilet¬ 

tare con bizzarri concetti, e fpiritofe inven- 

venzioni. Morì in Roma nel 1500, 



trovano inezie, e che febbene, a mifura_» 

delle forze loro, chi va con più pronto, e 

chi con più lento pafifo ; feguono però tutti 

le buone tracce ; e camminano nella via drit¬ 

ta . Or fra gli altri leggiadrifììmo oltre ogni 

credere è (a) il Sannazzaro uelP Egloghe , e 

nelle Rime : non può commendarfi abbaRan- 

R 6 za 

(a) Sannazzaro ( Jacopo ) detto pure-» 

Sinceriti Sannazarus celebre Poeta La¬ 

tino, e Italiano,nacque in Napoli Panno 145 8. 

Fu , fecondo il Crefcimbeni , il più antico 

Poeta Tofcano , che metteflfe in ufo il vero 

carattere dell3 Elegia in terza rima , benché 

non fi valelfe di quello nome . Havvi un gran 

numero di fue Poefie Latine , e Italiane . Fra 

le latine è principalmente Rimato il fuo Poe¬ 

ma de Partii firginis : ma viene giuRamente 

cenfurato per aver introdotto in un facro 

Poema le Driadi, le Nereìdi, le Sibille, e 

Proteo , che predice il Millero dell3 Incarna¬ 

zione . Fra le fue Poefie Italiane la più cele¬ 

bre, è V Arcadia', i verfi, e la prò fa di quell3 

Opera incantano di pari colla delicatezza, e 

coll’elegante loro femplicita . Morì in Roma 

Panno 1530. ma il fuo Corpo trafportato a 

Napoli fu fepolto in una Chiefa , che avea 

egli fatto edificare in onore della SS. Vergi¬ 

ne fuori della Città , Sopra il fepolcro Ra 
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za (a) il Bemlo nelle Canzoni, nelle Balla- 

te : e ili quanto ha fcritto è fuperiore ad 

ogni lode il divino (b) Arlotto nel maravi- 

gliofo Poema a nelle graziofe Satire 3 nelle,-» 

belle Commedie ^ e ne’ leggiadri Capitoli : 

gentiliflime fono le Odi , e gl’ Inni , e le 

altre 

fcolpito il feguente Epitaffio fattogli dal 

Bembo . 

Da J'acro cìneri fiores : Me ilU Maronì 
Sintomi Mufa froxlmm , ut tumulo» 

(a) Bembo ( Pietro) nato in Venezia nel 

3470. morto l’anno 1547. Poeta Italiano 3 e 

Latino . Leon X. creollo fuo Segretario * e 

Paolo IIP fecelo Cardinale . La fua Storia di 

Venezia gli ha fatto un grande onore . La. 

Canzone fopra la morte di Carlo fuo fratello 

è uno de5 migliori fuoi Componimenti . Nel 

Tomo xxix. degli Opufcoli Calogeriani ci h 

una buona apologia del Bembo . 

(b) Arlotto ( Lodovico) foprannomato il 

Dhlno . Il fuo Orlando furiofo è un Capo d’ 

Opera da paragonar^ in molte cofe con Ome¬ 

ro , e con Virgilio. Fu inventor delle Com¬ 

medie in verfi fdruccioli. Fu coronato in_» 

Mantova dall’Imperator Carlo V. l’anno 

1532. Morì in Ferrara fua Patria nei 15 §g• 

a’ 6. Giugno ‘d’ anni >9., e giace in S, Be¬ 

nedetto . 
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Jtre cofe tutte, che ci lafciò (a) Bcrnar- 

o tuffo. Ma chi potrebbe favellar degna- 

nente del (*) Cj/j , ed ammmirare abbaftanza 
a belliffima fua particolar maniera di ver- 

feg- 

(a) Bernardo tajfo da Bergamo, Padre di 

Torquato : fu uno degPIntroduttori della ma- 

nera greca nella Lirica italiana , e Inventore 

degli Epitalami. Dalle fue Odi tratterò , fe- 

ondo il Crefcimbeni , P origine le Canzonet¬ 

te appellate Anacreontiche. Anton Eederico 

Seghezzi ha fcritto accuratamente la Vita di 

Bernardo Tatto nato nel Novembre del 145»5 • 

morto nel Settembre del 1565?. 

(b) Cafa ( Giovanni della ) Gentiluomo 

Fiorentino 3 e Letterato de* * 3 * più famofi del 

Secolo xvi. Abbiamo di lui diverfi Libri Ita¬ 

liani in verfi , ed in profa fcritti con molta 

dilicatezza • Il fuo Galateo è la più (limata 

tra le fue Opere in profa . Tu Arcivescovo di 

Benevento, ed impiegato in varj rilevanti af¬ 

fari da5 Sommi Pontefici : ma quella (letta 

3oefia ( dice il Crefcimbeni ) che tanta gloria 

>li procacciò fcritta da lui oneftamente , trat- 

;ata alcuna volta con qualche lafcivia gli tol- 

fe peravventura di confeguire molto maggio¬ 

ri dignità al fuo gran merito ben per tutt’al- 

:ro dovute . Morì in Roma Panno i5>^* ^L1 

eppellito in S. Andrea della Vaile 5 ed Ora® 

do Rnceilai fuo Nipote gli fece ^Epitaffio. 
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feggiare ? E in quai parte trovar potrebbonfi 

i più perfetti} e prezioft Sonetti di (a) Angelo 

di Cohanzo ? E dove le migliori Canzoni , 

che di (b) Luigi TanJWoì Or dove latriamo 
il 

(a) Angelo di Coìianzo Storico, e Poeta 

Italiano, Signore di Cantalupo , nacque in 

Napoli circa il 1507. fiorì circa il 1560., e 

aggiunte di là dal 1585. Ad efempio di Mon- 

fignor della Cafa diftaccolTi dalla troppa reli¬ 

gione verfo il Petrarca , e lo Itile accomodò 

alla propria inclinazione 3 e gemo ; ncono 

fcendo nondimeno la maniera Petrarchefca co¬ 

me bafe , e fondamento di ben comporre^ 

liricamente . Berardino Rota fu fuo Maeftro 

nella Poelìa 3 nella quale di gran lunga lo 

fuperò . Abbondanti notizie d5 Angelo rac¬ 

colte Gianbernardino Tafuri 3 che fono infe¬ 

rite nel Tomo X. della Raccolta Calogeria- 

m p. 27. 
(b) Luigi Panfilio da Nola 3 nato verfo il 

3510. Nelle file Canzoni dopo il Petrarca 

non ebbe uguale. Compofe danni 25. in-* 

ottava rima il Vcndenmìatore 3 di cui * perchè 

indecente 3 e licenziofo 3 ebbe a pentirti 3 e in 

età più matura 3 per rimediare al fallo corn¬ 

ine ffo 3 compofe le Lagrime di Sdietro 3 Poe¬ 

ma 3 per avvito del Crefcimbeni, maraviglio- 

fo 3 e inco wjarabile 3 che fu poi ridotto alla 

fua 



199 

il (a) Molza > (b) il Tri fino > (c) P Alaman¬ 
ni 

fua vera lezione da Tommafo Collo Napoli¬ 

tano , e tradotto in Franzefe dal Malerbe . 

Fiorì oltra il 15 70. La migliore edizione del¬ 

le lue Opere è quella di Bologna del 1 711. 

(a) Molza ( Francefco Maria ) Modanefe : 

i acquiftoflì una gran riputazione co5 Tuoi ve rii 

latini , e italiani . Sono principalmente (li¬ 

mate le fue Elegie : i Tuoi Capitoli burlelchi 

vanno imprefiì col nome di Mario Molza . Mo¬ 

rì nel j 544. 

; (b) Trifino( Gio.Giorgio) di Vicenza. Fu 

il primo y che P Epopeja * e la Tragedia to» 

(cattamente componete fecondo le regole.-» 

de5 Maeflri Greci 3 e Latini , come dimo- 

(Irano il Poema dell5 Italia liberata y e la So- 
fcnisba Tragedia in verfi. fciolti} de5 quali b 

riputato l5 Inventore : ancorché 3 dice il Cre- 

fcimbeni 3 Peffere (lato troppo religiofo of- 

jfervatore de5 fuoi Maeflri in quelle Opere, 

non poco gli noccia . Morì nel 1550. Il Si¬ 

gnor Cartelli'erudito Vicentino ne ha fcritta 

la Vita . 

(c) Alamanni ( Luigi ) nacque in Firenze 

Panno 1493. morì in Amboife di Francia nei 

155 6. Dee riporfi PAlamanni tra5 buoni Poe¬ 

ti Tofcani di quello fecolo xvi., avendo 

IprofdTato le fpecie tutte di tal Poefia y tra 

le 
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ili (a) y il Muzio (b) Il Caro (c) 5 il Culàie- 

cloni 

le quali è da ricordarli la Coltivazione in ver 

fo fciolto , che è uno de5 piu ftimati Poemi 

di noftra lingua . Si fa anche V Alamanni Au¬ 

tore di quella diabolica Tragedia intitolata 

del Libero Arbitrio-, ma fu ella lavoro di Fran- 

cefeo Negri BalTanefe apoftata della noftra 

Cattolica Fede . 

(a) Muzio ( Girolamo ) originario di Giu- 

ftinopoii Città volgarmente appellata Capo 

d5 Iftria , nacque in Padova nel 1496.3 e_» 

morì nel i>76. Molto fcriffe italianamente sì 

in profa , come in verfo . Fu dotato di gran¬ 

de 3 e fottiliffimo ingegno * ma inquieto 3 e 

brigofo 3 come il dimoftra il Libro delle lue 

Battaglie 3 che comprendono più Trattati 

ferini in diverfi tempi : ma i Verfi lo fcuo- 

pron d3 animo affai differente 3 avendo egli 

poetato con fomma leggiadria 3 e gentilezza, 

malììme in lode della gentile , e virtuofa Tul¬ 

lia d 3 Aragona , dalla quale con Profe e Ri¬ 

me non men leggiadre fu corrifpofto . Ab-, 

biamo ancora del Muzio l3 Arte Fcetica imi 

verfo fciolto , e le.Annotazioni al Petrarca. 

(b) Caro ( Annibale ) da Civitanova nella 

Mar ca d Ancona . Fu Segretario ecceilentiffi- 

1110 di più ragguardevoli Perfonaggi 3 e tale 

il dftnoftrano le fue Lettere . Fu inventore de' 
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rioni ì (d) i Martelli, e tanti altri di quel- 
• la Jiinghiflima Tchiera? La prezioTa Tcelta di 

' Componimenti di quefii Autori unita dal Ru- 

fcelli y e intitolata da lui Fiori delle Rime la- 

■ rè Tempre atta fra le altre per fe fola ad in- 

i fvaghfr di Poefia chiunque avrà fior d’ in- 

j gegno 

—  —-——■—-—-— —  --— 

Sonetti Mattaccini > fpecie di Poefia Burchiel- 

leTca y per beffarli del Cafielvetro y che gli 

avea cenfurato la Canzone de5 Gigli d'oro . Il 

Tuo Canzoniero contende con quei del Cafa > 

e del Bembo . Celebratifiima è la Tua Tradu¬ 

zione in verfo fciolto dell ‘'Eneide di Virgi¬ 

lio . Mori in Roma nel 1566. d*anni fopra il 

5 Le Rime del Caro Tono fiate rifiampate in 

Venezia con accreTcimento y ed annotazioni 

d5 un Accademico Ipocondriaco > e con Rag¬ 

giunta della Commedia degli Straccioni del 

medefimo Garofanilo 1757. 

(r) Guidiccioni ( Giovanni ) LuccheTe3 Vek 

covo di Foffombrone . Morì Governator Ge¬ 

nerale della Marca d5Ancona circa if-i 5 41 • Fu 

fe uace del Petrarca 3 ma poco curante delle 

chiuTe de3 Sonetti. 

I (d) 1 Martelli . In quefio Tecolo xvi. fiori¬ 

rono tre di quefia famiglia Martelli s e tutti 

e tre buoni Poeti ToTcani : Niccolò Martelli 

Fiorentino j Vincenzo Tuo Nipote , ed Ugo¬ 

lino Martelli * che con Daniello Barbaro fon- 

lò PAccademia degli Infiammati di Padova . 
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gegno. Chiufe quello Secolo (a) Torquat^ 

T0/0, che tanto grido alzò nel Mondo cU 

fuo Poema , e che tanto illuflrò la noflra_ 

Poefia colle Rime, colla Tragedia, e Co¬ 

pra tutto coir Aminta . Nè dee però lafciarl 

• di 

(a) 'Torquato Taffo celeberrimo Poeta To-i 

fcano, nacque in Sorrento agli undici Marze! 

i 5 44. Pu mirabile in ogni fpecie di Poefiq. 

Italiana . Eccellente nella Lirica per la gra- 

vita, ed ellro Pindarico delle fue Canzoni 

eccellente nella Comica per P invenzione dell 

perfetta Favola Pafìorale del tuo zimini a : ec¬ 

cellente nella Tragica pel fuo Torrifmo?ido\ 

ina nell’ Epica eccellentillìmo per la fua ii: 

fnperabile Cerufalemme liberata * Abbiamo 

pure del Tallo il Rinaldo Poema , eh’ ei com- 

pofe Panno 18. di fua era ; la Gerufalemm 
csnquiìiata, con cui pretefe di riformare-* 

Ja fua Gerufalemme liberata cenfuratagli dagli 

Accademici della Crufca : benché rimafe que* 

ila, per fentimento univerfale del Mondo ^ 

ad ogni invidiofa critica fuperiore . Cornili-] 

ciò pure iì Poema del Genep intitolato Le [etti 
Giornate, che dopo la fua morte fu compili* 

to , e dato alla luce per Angiolo Ingegneri 

Chiamato finalmente a Roma dal Card. Aid 

brandini Nipote di Clemente Vili, gli fu cL. 

quello Pontefice deftinata la corona d’ allor 
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i far qui menzion del (a) Guarirli , che.-» 

^ Ila fu a bella Paliorale gran pregio accreb- 

e alla noftra lingua , benché colla vita nel 

quelite Secolo penetrale : nè dell5 (b) An* 

uìllara : ma io torno addietro, e peròri- 
fcot e il¬ 

ei Campidoglio : ma il Tallo infermo!!! nel 

empo , che alleflivanfi i preparamenti * 
tori il giorno innanzi a quello deftinato per 

i folenne funzione, che fu il 25. d5 Aprile 

el 15 p 5. nel Convento di S. Onofrio, nella 

ui Chiefa fu feppellito . 

{a) Guarirli ( Gio. Battila ) nato nel 15 $ 8. 

il Ferrara , morto in Venezia nel 161 $. La 

iù celebre delie Aie Poefie è il Patfor fido Tra- 

icommedia Paliorale , la quale , fecondo tenni , ha difputato il pollo d5anzianita all5 

'minta del Taflo, che fi pretende effere fPa- 

k la prima a comparire filila feena . In molti 

fcoghi fon così fomiglianti quelli due Poeti It quelle loro Pavole , che pare , che l5 uno 

)bia copiato dalPaltro . Vegga!! principal- 

;ente il Coro dell5 Aminta , che principia ; 

\h bella età dell’Oro , e quello del Paflor fido3 

ìe comincia parimente ; Oh bella età dell* 

ro. 

(b) Anguìllara ( Gio. Andrea dell5 ) da Su- 

i. Fiorì nel Pontificato di S. Pio V. fu buon 

3eta Tragico, Comico, e Lirico: fcriffeL.» 

al- 
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fcotendomi a terminar questa ferie , prende 

ancora il folo (a) Gabriel Chìabrera Savonefej 

quale a quello Secolo arriveremo, come na[ 

to nella meta di elfo , benché co5 lunghi 

anni molto oltre nell3 altro li avanzale ; 

Quefto , gentililTimi CompaRori, è un di que' 

primi lumi , allo fpiendor de3 quali prendo!] 

cammino gli Arcadi noRri, che quafi in dop; 

pia fchiera divili ^ altri il Petrarca, ed al 

tri il Chiabrera profelfano di feguitare . Co‘ 

fini di fublime ingegno dotato , e di facrd 

furore ripieno, lanciando le vie da’ Tofcan 

MaeRri fegnate , prefe ad arricchire la nel 

lira Poefia della maniera de3 Greci : ed art 

ciod 
, , ■; 

alcuni Capitoli burlefchi : ma l'Opera , eh £ 

gli fa più onore è la Traduzione in ottava rii; 

ma. delle Trasformazioni d3 Ovidio, dellaJ 

quale, allorché egli la componeva, giudici 

il Varchi ; che ì Tofcam avrebbero avuto Orni 
àio piu bello , che i Latini * Viife Tempre pel 

vero , e morì in Roma in uiPOReria . 

j (a) Gabriello Chìabrera , nacque a 18. Gii * 

gno del 1552. mori in Savona fua Patria a3 i4 

Ottob. del 1618»01tre le fu e Poefie liriche,at 

biamo anche diverfi fuoi Poemi eroici; ma no 

fono egualmente Rimati. Un fuodifeorfo fopi 

un Sonetto del Petrarca fu Rampato in Aleffai 

dria da Gio. Soto 16 26.L3edizicne più copio! 

delle lue Rime è quella di Venezia del 17llt 
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occhè non dovelfimo invidiar punto Pin- 

ìro 'nell5 antichità * benché da Orazio giu- 

icato inimitabile* fi fece Capo di nuovo 

aratte re in verità * per altro non dire, 

ente meno dell7 altro ammirabile • Egli è 

i avvertirli però* che quello Autore ricer- 

i ftudio fondato * e fermo * perchè non po- 

3 difficile è da principio il dilcerncre le_* 

i-e bellezze ; e meno facile a5 meno efpeiti 

, il confonder talvolta l5 oro fuo coll5 or- 

elio de5 Poetaftri * e parimente che tutte le 

}fe di lui * come che recate da altri avida- 

lente alle ftampe * non fono eguali. S’eglf 

bi foffe veramente il primo * che tenefTe 

1 noftra lingua quello modo di poetare, 

fceremo invelligare ad altri * c per quelle , 

j mille altre cognizioni erudite all5 Iftoria 

£lla volgar Poelia * ed a5 Comentarj di effie. 

;ritti * e divulgati dal nollro General Cullo- 

e rimetteremo i Curiofi . Sappiate fra tan- 

p * che in quella felice età non fu priva 

i nollra Patria di leggiadri Poeti * e febbene 

più di loro rimangono tuttora ignoti ; mi 

^ova fperare * che i nomi loro finor fepolti 

ìfieme con molte nuove * ed utili lettera¬ 

le notizie ufciranno fra non molto in luce 

pii5 Illoria de’Veronefi Scrittori* che altri 

fa tuttavia dottamente compilando . 

i Altro più non ci rimane * che il pur or 

Infilato Secolo * del quale predo ci fpedire- 

mo 
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ino con dire , che in effo miferamenae preJ 

cipitò la fcienza poetica in Lombardia prin¬ 

cipalmente , dove nefifun veftigio di fua he 14 

lezza fi riconofce : fopra di che farà da ra- 

gionarfi a tempo opportuno . Egli non vuo 

però intenderli , come gli Stranieri fi danne 

a credere , che lo fpirito di Poefia d’itali! 

iifciflfe ; ma quelli elevati ingegni, a5 qual 

e3 fi riparò, poco curarono di (Volgere quel; 

la corrente , che colla piena del Volgo op: 

prefie alcune Provincie . Potrei numerarvi di 

raolti Autori , che fovra gli altri fecer roj 

anore ; ma filmo piu utile Pomettergli 3 eh 

il condannargli. Di tre foli farò menzione’ 

che fi trafilerò dietro feguito numerofo , 

che ebbero pure qualche parte degna di lode ! 

prima il (a) Marini , che nel principio del 

Secolo fcriffe, e ne’Sonetti , ch’ egli chili 

jnò Bofchereccl, e Marittimi, afifai fi difiinfq 

e molti be’ verfi fparfe anche nelle altre Oper 

fu 

(a) Marini ( Gio. Battifta ) nato in N; 

poli nel 15 69. Sarebbe fiato uno de’ piu ce 

lebri Poeti Italiani , fe non fi fofife a bufati 

del fno grand’ingegno , e della felicità del fi 

verleggiare , per cui divenne famofo corroi: 

pitore della Volgar Poefia non meno che d 

buon cortame, empiendo di lafcivie, e di ofe 

nità le fue piacevoli Rime * Morì in Patr. 

a’26. Marzo del 1625. 

1 
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e ; ma per rinvenirgli troppo bifogna_, 
ggere , efiendo flato il primo efempio di 
doro, che prefero a feguire la facilita del 
;rfeggiare , fenza curarfi nulla di più : ili 
condo luogo (a) il Tetti , che circa la me- 
i del Secolo le lue Odi compofe, tentan- 
>, e qualche volta non affatto infelice- 
ente , un magnifico ftile : ma egli fu po- 
) dal miglior eftro favorito, e i difetti 
oppo ne attenebrarono i pregi . Terzo fa¬ 

ll (i) il Maggi, che verfo la fine fiorì, ed 
'cendo della volgar imperizia del tempo fuo, 

a ilio- 

| (a) Tetti ( Fulvio ) Cavalier Modanefe y 
oeta Lirico, e Tragico . Nelle fue Trage- 
ie era troppo fiorito , e troppo lirico : nel- 
| Odi Tofcane fi propofe Orazio per efem¬ 
ere , e fe avefle avuto rifguardo, ( dice il 
Irefcimbeni ) alla pulitezza, e fcelta della lin- 
pa , come Tebbe nelPaltre circoflanze , ben 
li cornerebbe il titol d’Orazio Tofcano . Fio-* 
, e vifle oltra il 1640. 

\ (b) Maggi ( Carlo Maria) Milanefe, Acca- 
pmico della Crufca, detto tra gli i\rcadi 
lido Meneìadio 3 Profelfore di lettere gre- 
le in Milano : ebbe uno ftile, a parer del 
[affei, più profaico , che poetico : ciò non 
[tante dal Redi nel Ditirambo è chiamato : 
j Lo fplendor di Milano il favio Maggi. 
•[ori nei 1699, 
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a molto miglior traccia fi apprefe : onde- 

fra 1’ altre cofe alcuni bellifiìmi Sonetti d 

lui fi veggono : ma parlando in univerfale- 

del fuo Carattere, egli non è da imitarli 

perchè s’ ingannò in alcuni punti troppo ef 

fenziali della Poefia , com5 egli fteflo non_ 

molti mefi prima della fua morte in lunghi 

e replicati difcorfi con ingenua candidezza 

ini confermò. Ora non lafcerem di ridire 

eh3 egli fu in quello Secolo * quando ( 

cominciò nelle Citta a far verfi. alla rinfu 

fa da tutti quelli che pervia d’orecchie 

accozzar poteano undici fillabe infieme 

c tanto piò , fe d’ alcun3 altra materia- 

qualche cognizione aveano ; come la Po^ 

fia talento proprio , e ftudio particolare- 

non richiedeffe , ed in quello fu parimente 

che infinita torma di Verfificatori corfe ad af 

f.ticar le flampe con fogli, che nè di Poe 

fia , nè di dottrina , nè d5 umanità veftigi» 

ferbano : cofe tutte , che alienarono da s 

bell5 arte gli uomini di lettere , e che fe 

cero cadere in formilo difprezzo la noftra Poe 

fia preffo quegli ftranieri, che degl3 infimi 

noftri Scrittori notizia non aveano Ma con 

verrà pur loro d’ora innanzi cedere il campo 

di poi che l’Arcadia nata in tempo della (a) R 

____ 

(a) Regina di Svezia ( Criltina ) illuftre p 
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gina di Svezia in Roma sì gran numero 

ha raccolto di bellifiìmi Spiriti , ifpirati 

dal genio de5 migliori Secoli : e tanto più , 

che rivolta 1’ Italia alla bella face cola 

inalzata, fono d’ ogni parte corfi i mag¬ 

giori intelletti a dar mano a sì nobil peli- 

fiero, e le Arcadiche Colonie in varie terre 

diffide , come generofe fquadriglie combat- 

battono d’ogni lato vittoriofamente l’igno¬ 

ranza , e l’errore . A quefte noftre parti, do¬ 

ve alquanto più difficilmente l’ili muramento 

j perviene , giovaci di fperare , che la noftra , 

benché picciola ed unica Colonia , non fia 

i per effere del tutto inutile , e perchè tale 

non fia, oltre alla lettura de’ mentovati Poe- 

l| ti , porremo cura particolare in procacciar 

componimenti de’Cotnpaftori noftri, impreffi 

che s’abbiano , o manufcritti, Non ci efcano 

però di mente molti nomi, che faranno ancora 

i un giorno nel Tempio dell’ immortalità con- 

S facra- 

lo fuo fpirito , per la fua fcienza , e per l’af¬ 

fetto a’ Letterati . Rinunziato il Regno per 

fa Religione Cattolica , fi ritirò a Roma , 

dove morì il ip. Aprile 16 8p. Predò di que¬ 

lla Reina fi teneva fovente una Converfazion 

letteraria, dalia quale un anno dopo la mor¬ 

te di lei fu formata, come fopra fi diffe > l’Ac¬ 

cademia degli Arcadi, 
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facrati : (a) Menzìnì * (b) Redi* (c) Pao- 
luc- 

ia) Menzini ( Benedetto ) Fiorentino* det¬ 

to fra gli Arcadi Euganeo Libade * nato nel 

1646. Tutte le fue Foefie furono Rampate 

in 5.Tomi in 4. in Firenze 1732. Fra que¬ 

lle le più celebri * e più Biniate fono le fue 

dodici Satire * T Arte Poetica * e le Canzo¬ 
nette Anacreontiche : l’Accademia Tufculana * 

Opera frammifchiata di Frofa * e di Verfi è ! 

Rimata il fuo Capo d3 Opera * quantunque il 

Menzini la componete nel languore d3 una 

Idropica * della quale mori in Roma Tan¬ 

no 1 7°4. 
(b) Redi ( Francefco ) Aretino * appellato 

fra gli Arcadi Anicio Trauflio * Medico* Filo- 

fofo * e Poeta eccellentiflìmo . Scritte in_» 

ciafcuna di quelle tre profefsioni mirabilmen- I 

te. Il fuo Capo d3 Opera intorno a Poefia 1 

italiana è il Ditirambo intitolato * Bacco in j 

Tofana da lui arricchito di annotazioni così 

utili per chi fi diletta d’inveRigar le antiche j 

notizie della Tofcana Poefia ; che più belli J 

fpiriti hanno creduto * che il Ditirambo pa t 
fiato fatto fer le Note * e non le Note pel Di- 1 

tir ambo . Morì in Pifa Tanno 1698. e fu fe- I 

polto in Arezzo. La Vita del Redi fcritta dall* | 

Abbate Salvini leggefi nel 1. Tomo delle Vir i 

te degli Arcadi Rampato in Roma nel 1 708, 

(c) fao- ! 
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Inai, (d), Leonio , (<?) Leers» (/) Zappi, (g) 
S 2 FU 

(c) Paoluccì ( Giu Teppe ) da Spello , uno 

de3 Fondatori dell3 Accademia degli Arcadi 3 

fra3 quali fu detto /ilejfi CiìUnìo • A lui dob¬ 

biamo l3 edizione delle Opere del Chiabrera 

fatta l’anno 1718. alle quali premette il Pao- 

lucci una belliflìma Prefazione . Fu Segreta¬ 

rio del Cardinal Giambatifta Spinola , e poi 

Canonico di S. Angelo in Pefcheria. 

(a') Lconio ( Vincenzo ) Spoletino , Poeta 

italiano , e latino , detto fra gli Arcadi %)ra« 
nio Pegeo . Fu di giudizio si fino , che in_5 

Roma era riguardato come Maeflro , come 

riferifce il Salvini nelle Note alla Perf.Poef. 

Tom.2. p.g 1 o. Morì nel 1720. 

(e) Leers (Filippo) Romano, Segretario 

del Cardinal Conti, e dell3 Arcadia fotto il 

nome di Sìralgo Ninfafio . I Tuoi Sonetti Po¬ 

li fe mici , e Burchiellefchi fono affai lodati 

dal Crefcimbeni fol.i. Coment, alla Volg.Pcefi. 
lìb.4. c.io. ; e lib.6. c.4. 

(/) Zappi ( Gio: Batiiia Felice ) il giovane, 
Jmolefe , detto tra gli Arcadi Tir fi Lene a fio : 

fu Avvocato , e Poeta : compofe in uno Bile 

delicato , e cafcante di vezzi, ed era pur 

felice , e vivace nell3 improvifare . Morì nel 

* 7iS>* 

(g) Fìlicaja ( Vincenzo ) Fiorentino, Ac¬ 

ca- 
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FUicajet 3 (a) Manfredi 3 (b) Sabini 3 (e) Bel¬ 
lini 

cademico della Crufca3 detto tra gli Arcadi 

Polibo Emonio 3 fu Maefiro 5 dice il Mazzole¬ 

ni 3 di nuova fcuola . Compofe in iftile ardi¬ 

tamente fublime 3 portato a quel più di al¬ 

terezza 3 che poffa aver Poefia , fino a farli 

da alcuni tacciare di eccepivo* Morì nel 1707. 

(a) Manfredi ( Euftachio ) Lettor pubblico 

di Matematica nell5 Univerfita di Bologna fua 

Patria; Agronomo, e Poeta : i fuoi fcritti 

sì in profa 3 che in verfo vogliono edere an¬ 

noverati tra le cofe belliffime . In Poefia usò 

fiile nervofo 3 e fantaftico a maniera di Dan¬ 

te . li Sig. Francefco Zanotti parla a lungo 

del Manfredi nell’elogio 3 che ne fc riffe , ed 

inferì nel Tom. V. delie Qffervazioni Lette¬ 

rarie del March.Maffei p.i $ 8. Morì nel 173^ 

detto tra gli Arcadi Aci. 

\b) Sabini ( Anton Maria ) Accademico 

della Crufca 3 Profelfore di lingue nello {Li¬ 

dio di Firenze fua Patria 3 famofo per le fue 

Traduzioni dal Greco 3 dall5 Ebreo 3 dal La¬ 

tino 3 e dall’Inglefe 3 detto tra gli Arcadi 

AriHeo Cratìo* Morì nel 1725?. 

(c) Bellini ( Lorenzo ) Fiorentino Accade¬ 

mico della Crufca 3 Filofofo 3 Medico , 

Anatomico eccellente j come io dimoftrano 

k molte, e dottifiìme Opere fue . Era an¬ 

che 
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lini > (a) Crefcmheni 3 (h) Martelli , e tali- 

S ? ti, 

che un fubfime , e fpiritofo Poeta, come il 

moftra la fua Bucchereìde Campata in Firen¬ 

ze 17 29. . E5 degno d5 ofìfervazione un fuo 

; capricciofo Componimento lavorato d’ogni 

j forta di lirica poefia , Campato in Roma nel 

165)0. dopo P Arte Poetica del Menzini, ili 

• lode di cui è fatto , il quale incomincia in 

il verfi. rimati fenza legge , poi feguita inSo- 

; netti , Canzonette, e Madrigali , e chiude 

con altri verfi fimili a3 primi. Morì in Fi¬ 

renze l’anno 1703. fu detto fra gli Arcadi 

j 0fette Nedeo. 

{a) Crefcmheni ( Gio: Mario ) Maceratefe* 

; Fondatore , e primo generai Cuftode delia 

| famofa Arcadia di Roma, dove fu detto Al- 
fefìheo Cario . Della Poetica era egli iftruttifi- 

j fimo, come il dimoftrano la fua fioria del- 

j la Volgar Poefia, e maffime i Dialoghi della 

|j bellezza di effa : era pur anche ottimo celi¬ 

li fore degli altrui Componimenti, ma nel corn¬ 

ai porre i fuoi verfi non avea quel nervo, e 

| quella felicità eh’ egli ha dimoflrato nello 

Il fcriver le Profe . Morì a 7. Marzo 1728. 

(h) Martelli ( Pier-Jacopo) Profeffore di 

1 umane lettere in Bologna , ove nacque Pan- 

1 no 1665. fu inventore d3 un nuovo metro 

I italiano , detto da lui MarielUano 3 come 

fopra 
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ti 3 e tant3 altri di quefti non «punto mino¬ 

ri 3 che ben danno a conofcere non effere ina¬ 

ridita la Porgente de3 gran Poeti . 

Prima di terminare ii ragionamento} ne- 

ceffario .è d3 avvertire 3 che Pavere!, prppofti 

avanci-tanti fubli-mi efemplari non vuol però 

inferire , che altri Pia tenuto Tempre a lavo¬ 

rar d3 imitazione 3 onde retti vietato all3 in¬ 

gegno il formarli 3 fe da tanto foffe 3 uil* 

nuovo modo ; e tanto più in nottra lingua 3 

che delle viventi 3 di cui notizia abbiamo 3 

V unica elTendo 3 che atta alla vera Poefìa_» 

dir fi polfa 3 Tempre di nuove coTe è capa-/ 

ce. Ne abbiamo innanzi agli occhi P efem- 

pio in un Arcade nottro 3 eh3 è il (a) Guidi \ 
il 

fopra abbiain detto 3 trattando del Ver fi 
Tragico ( PoeT.Teatr. c. 1. §.xi. ) Sino al 1718. 

fi fcriffe egli tteTfo la Vita 3 e Ila nel T. IL 
della Raccolta CaWeriana . Morì a ro. Ma?- 

gio 172-7* La gli Arcadi detto Minilo. 

(<a) Guidi ( Carlo Aleffandro ) fra gli Arca¬ 

di Erììo Cleoneo nato in Pavia nel 1650. 

morto d’accidente Tubitaneo in Trattati Pan¬ 

no 1 71 2. Molte delle Tue Canzoni 3 benché 

rimate Tenza regola 3 aveano tale armonia 5 

dice il CreTcìmbeni 5 ( Coment. Voi. 1. lih.i. ) 

per P opportuna collocazion delle rime 3 che 

molti le giudicavano Tottopotte alla legge dei 

me- 
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il quale mia particolar maniera fi è venuto 

formando 3 eh3 egli chiama d3 immagine ^ e 

S 4 rie- 

metro in udendole recitare. Un faggio del 

nuovo ftile del Guidi fia il feguente Sonetto 

per D. Luigi della Cerda uccifo fui mare.-* 

da3 Turchi, e propofto dal Crefci.mbeni co~ 

me efeniplare dell3 idea Pindarica . 

Erari le Dee del mar liete > e gioconde 

Intorno al Pin del Giovinetto lbero > 

E rider ji vedean le vie profonde 

Sotto la prora del bel legno altero. 

Chi f otto V elmo V auree .chiome bionde 

. Lodava 3 e chi ’l reai ciglio guerriero : 

Solo Proteo non forfè allor dalP onde 3 
Che de’ Fati feorgea P afpro penfiero . 

E ben toflo apparir d3Iberia ì danni, 

E fembianza cangiar P onde tranquille 5 
■mio troncar da morte i fuoi begli anni . 

Sentirò di pietade alte faville 

Le vie del mare > e ne" materni affanni 

feti tornò , che rammentoff Achille . 

Ira i Poeti migliori de’ noftri tempi di¬ 

pinto luogo merita il Signor Marchefe Sci¬ 

pione Maffei Autore del fin qui riferito difeor- 

io , e celebre in ogni genere di letteratu¬ 

ra. Nacque egli in Verona il dì i.Giugno 

del 1675. La Poefia Italiana fu lo ftudio .a 

lui più caro fino ali3 età di 23* anni» Palpa¬ 

to 
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riefce si viva, e forte , che con applanfo 

più fonoro } e con maggior commozione des 
cir* 

to a Roma nel 1699* nuovo , e miglior gu- 

fio prefe di Poefia tutto fui modello degli 

antichi Maeftri formato} che ne3 fuoi Com¬ 

ponimenti mirabimente rifplende : e il pri¬ 

mo faggio lo diede Campando ivi P anno 

ftefTo un Genetliaco in terza rima per la na¬ 

ie ita del Prìncipe del Piemonte 3 molto lodato 

dal Crefcimbeni Coment. £%/• 1. r.z 8• Altre_> 

fue Rime furono nei 1 7 ip. raccolte in Ve¬ 

nezia, e pubblicate dal Coietti : e da quella 

Stampa abbiamo tratta la Lezione finora da 

noi data , ed illuftrata . Ma egli fi diftinfe 

fopra tutto nella Poefia Teatrale : il fuo 

Capo d’ opera è la Merope Tragedia molto 

famofa per le molte riflampe 3 e traduzio¬ 

ni , che in pochi anni fe ne fon fatte : fono 

anche molto filmate la Commedia delle Ci* 
Timoni e 3 e la Fida Ninfa. Nella dot ti dima 

Prefazione al 1, de5 tre Tomi del fuo Tea¬ 
tro Italiano , oltre le molte altre eccellenti 

cofe , che vi fono; efamina ilMaffei, qual 

folle il motivo, onde i Padri contro gli anti¬ 

chi fpettacoii declamarono tanto . Quefia_» 

prefazione dopo 2 e più anni gli fu contra¬ 

detta , ed egli in rifpofia un dottilfuno Trat¬ 

tato fcrilfe de5 te atri antichi, e moderni, ié 
cui 
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circolanti non fo qual Poeta folfe udito giam¬ 

mai . E però chi farà sì felice di produrre 

alcun nuovo carattere , ( purché fecondo la 

vera e fana idea della Poefia ) andrà di mol¬ 

to innanzi agli altri, non che del pari. Ve¬ 

ro è 3 che ficcome il fuddetto da alcune for- 

S 5 me 

cui di ver fi punti morali appartenenti a Teatro fi 
mettono in chiaro . Del qual libro un magnifi¬ 

co Breve ricevette dell* immortai Pontefice^ 

Benedetto XIV. in piena approvazione delle 

dottrine in elfo contenute riguardo al Teatro • 

Abbiamo ancora del Maffei per le ftampe di 

Verona Traduzioni Poetiche > o fi a tentativi 
per ben tradurre in verfo efemplificati col 

Volgarizzamento del i. lib. delP Iliade, e 

di alcuni Cantici della Scrittura, e de3 Sal¬ 

mi . Morì finalmente il dì i r.Febbr. del 175 f. 

in Patria , la quale gli decretò un pubblico 

magnificentiffimo Funerale , e l5 onore della 

fiatila , con (bienne approvazione del Senato 

Veneto , come appare da una Ducale del 

Sereniamo Doge Loredano al Signor Bar¬ 

tolomeo Gradonico Capitano , e Vice-Pote- 

flà di Verona data il dì 13. Marzo 1755. e 

inferita poi nel Tomo quartodecimo della—» 

Storia Letteraria dTtalia , dove un ben lun¬ 

go, e ben diflinto Elogio fi legge del Maffei * 

I poetici Componimenti, con che i Veronefi 

&£o- 
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me di Dante , e del Chiabrera accoppiate 

con certi modi delle Orientali favelle 3 ha 

prefo i femi di quel fuo Itile ; così anche 

per la novità dee neceffariamente precedere 

un efatto ftudio desìi unive-rfali Maeltri. 

sfogarono il loro acerbo dolore per tanta per¬ 

dita , furono prelfoche innumerabili . Badi 

recarne in qualche faggio il feguente Sonet¬ 

to del Sig. Giufeppe "torelli. 

Spirto gentil 3 che infra i Beati affifo 
D'J mmortal gloria ti circondi e fa fei, 
E Dio feorgi 3 e di Ben certo ti pafei, 
Là ve mai non alterna il pianto e'I rifo ; 

Se morte ha quinci il corpo tuo divifo > 
E non già fi cor > che qui fra noi pur lafciy 
Dal Cielo y ove più hello ognor rinafei y 
Deh rivolgi qua giù pietofo il vifo : 

E mira qual di duol nembo angofeiofo 
M' opprima y or che di te privo io rimango > 

Altrui vile 3 ed a me grave 3 e nojofo * 

E fe nel tuo gioir nt affliggo 3 ed ango , 
Ciò non turbi 3 0 Beato y il tuo ripofo : 
Che non la tua 3 ma la tuia forte io piango » 
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ICONOLOGIA 

IN RISTRETTO 

A 

A Bbondanza . I Pittori fogliono rapprefen- 

tarla lotto la figura d’una giovane Ninfa , 

amabile 3 di vivace colorito 3 ben in carne -, c 
portante un corno pieno di fiori.» e di frutti; e 

fecondo i moderni Artefici * di tutte le dovi¬ 

zie dicevoli al foggetto . Quello corno vien~* 

detto il Corno delV Abbondanza, o Cornucopia > 
ed è il Corno della Capra Amaltea 3 che allat¬ 

tò Giove . 

Aletto ( vedi Eumenidi ) 

Ambizione . I Romani le avevano fabbricato 

un Tempio r Rapprefentavafi alata 3 e co’ pie¬ 

di nudi 

Amicizia . Rapprefentavanla i Greci fiot¬ 

to la figura d’ una Ninfa veftita con un abito 

allacciato 3 col capo ficoperto > e col petto 

nudo fino al cuore 3 ove ella teneva appoggia¬ 

ta la delira mano * abbracciando coll’altra un 

picciolo Olmo fecco . Veflivanla i Romani d’u- 

na tonaca y nel lembo della quale ficritte era¬ 

no quelle parole : la Morte 3 zia Vita . Sulla 

fronte di lei poi leggevanfi quelle altre , VE- 
fiate i ed il Verno . Aveva il lato aperto fino al 

cuore > cui ella inoltrava col dito , ed all’in¬ 

torno era quella ifcrizione da preJfo3 e da lungi. 

S 6 Amo- 



Ar/iore 3 ovvero Cupido. E5 quello un Fan¬ 

ciullo nudo , alato , portante un arco 3 ed un 

turcaflo pieno di frecce . Alcuna volta gli ben¬ 

dano anche gli occhi . 

Apollo • Quello 3 Nume fecondo la favola 3 

e inventore delia Mufica 3 delia Poefia , delia 

Medicina 3 dell’ Arte d5 indovinare , di quella 

di tirar le frecce ; ed anche è confiderato per lo 

Dio delle Arti 3 pel Capo delie Mufe 3 e per 

FAutore della Luce . Viene d5 ordinario rap- 

prefentato fotto la figura d5 un garzone fenza 

barba 3 con una gran capelliera 3 tenente una 

Lira 3 ed avendo intorno a fe gP Linimenti 

delle Arti . Viene anche rapprefentato gui¬ 

dante il Carro del Sole tirato da quattro ca¬ 

valli bianchi : ovvero con un turcalfo gitta- 

toiì dietro la fchiena 3 con arco 3 e con frecce 

in mano : ovvero in cima al Parnafo in mezzo 

alle Mufe con una corona di lauro in tefla : in 

foni ma fotto gli attributi dicevoli alla quali¬ 

tà 3 che gii fi vuoi dare . 

Arp ocrate . Dio del filenzio 3 che rappre* 

fentavafi nella figura d5 un giovane coperto 

d? una pelle confperfa d5 occhi 3 ed5 orecchi 3 

e con un dito alla bocca « 

Atropo v. Parche. 
Aurora . Vien rapprefentata con una Stella 

fopra la teda 3 o tirata da Juminofo Carro » 
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B Baccante . Donna del feguito di Bacco, che 

rapprefentafi per lo più fcapigliata , e ve¬ 

rità con ima pelle di tigre, e porta in mano, 

un Tirfo , ed una facella . 

Bacco. Dio delia Vite . Dipingonlocon due 

corna in teda , dando a federe fopra una bot- 

te , ovvero fopra un Carro tirato dalle Ti-* 

gri, da Linci, o da Pantere; alcune volte-» 

portante da una mano una coppa , e dall5 al¬ 

tra il Tirfo , di cui erafi fervitoper fare zam¬ 

pillare fontane di Vino. 

Bellona . Dea della Guerra . Porta i capelli 

fparfi, ha gli occhi infocati, la mano arma¬ 

ta di flagello , od5 una verga infanguinata . 

Borea . Vento Settentrionale , che vien 

efpreffo colla figura d5 un giovane , che fi. 

cuopre il vifo con un mantello > ed ha i bor¬ 

zacchini , e le ale , 

C C/Miope . Una delie IX. Mufe , e prefiede 

all5 Eloquenza , ed alia Poefia Eroica. 

! Vien rapprefentata nella figura d5 una Ninfa , 

! con aria maedevole, coronata d'allori, ador- 

nata di ghirlande, portante nella dedra ma- 

j na una tromba , e nella Anidra un libro . Al¬ 

cune volte veggionlefene altri tre al fianco, 

) vale a dire P Iliade, l5 Odiffea , e P Eneide . 

Carità . Queda Virtù ha per (imboli de* 

pargoletti, che tiene fra le braccia , ed un 

cuo* 



cuore infiammato, che porta in una mano . 

Cerere . Divinità, che prefiede all3 Agri¬ 

coltura . I Pittori, e gli Scultori rapprefen- 

tanla colle mammelle piene , ovvero con una 

falce in una mano, e nell5 altra un fafcetto 

di fpighe , e di papaveri . 

Ci bei e . Quella Divinità è la llefifa , chela 

Terra . Viene efprefla con una torre in capo , 

«elle mani una chiave * ed un defco , con ve* 

fle feminata di fiori* circondata da animali 

felvaggi ^ ed alcuna volta fopra un Carro tira¬ 

to da Leoni. 

Clio. Una delle IX. Mufe prefidente alP 

Ilioria . E3 coronata d5 alloro 3 avente in una 

ntano uno Itile , o una tromba 3 e nell’ altra 

un Libro. 

Como . Quello Nume prefedeva ai palli3 al- 

le felle , e limili. Vien coronato di fiori y e 

nella fua delira tiene una fiaccola . 

Cupido v. Amore . 
D 

racchiude la forte de3 Mortali . 

Diana . Divinità 5 che prefiede alla Caccia. 

Si rapprefenta fopra un Carro tirato da Ca¬ 

prioli 3 armata d3 arco 3 e di turcalfo . Se le 

pone ancora per lo più una Luna crefcente_> 
fulia fronte . 

Di/cordia . Porta quella danna mano una tor- 
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eia acce fa , e nell’ altra de5 colubri, o un pu¬ 

gnale . Elia ha le carni livide, torbido il guar¬ 

do , ed in vece di capelli , ferpenti, e le 

mani infanguinàte . 

E 

TP Be . Dea della gioventù , il cui ministero 

1 era mefeere a Giove, e perciò vien rap- 

prefentata con un vafo in mano . 

Eloquenza v. Polimma . 

Erato . Mufa, che prefiede alla Lirica_j 

Poefia , e fi rapprefenta fiotto la figura d’tina 

giovane , e lieta Ninfa . Coronano la fina te-* 

fta il Mirto , e le Rofe, e da una mano ha 

la Lira , ed un archetto dall3 altra . Vienle 

collocato al fianco Amore coi fuo arco , e tur¬ 

ca fio . 

Ercole . Quello Eroe il più famofo della fa¬ 

volosi Antichità venne deificato. Lo vefto- 

jfìono con una pelle di Leone, e con una clava . 

Efìate . Quella Stagione ha gli fileflì attri¬ 

buti cha Cerere*, v. Cerere • 
Eternità . Il fuo fimbolo è una miccia ac- 

I cefa,ovvero un ferpente formante un cerchio . 

Enmenìdi , ovvero Furie . Tre ne noverano 

i Poeti, vale a dire , Aletto , Megera , e-» 

Tèfifone . Le loro telle fon piene di ferpi, e^» 

portano o colubri 3 o fiaccole . 

Euterpe . Una delle IX. Mufe, che prefiede 

alla Mufica . E3 coronata di fiori, ed ha nelle 

mani carte da Mufica ,.un flauto , o Iftrunien- 

to d5 altra fpezie . Fd« 



F 
ydma . Ella era meffaggiera di Giove » 

-* Rapprefentaiì alata, e che fuona Ia^> 

tromba . 

Favola. Si rapprefenta con ricche velli, e 

colla mafchera fui volto * 

Favore . v. Fortuna . 

Fauno . Nume villefco mezz’uomo., e mezzo 

capro cornuto , e colla coda. 

Felicità * Ninne allegorico. Aveva un Tem¬ 

pio in Roma . Se le davano gli attributi d’una? 

Regina aflìfa in trono , portante in una ma¬ 

no il Caduceo , e nell’ altra una Cornucopia . 

Flora . Divinità , che prefiede alla Prima¬ 

vera . E? tutta ornata dì ghirlande, e coro- 

aiata di fiori « 

Fortuna , ovvero Favore. Vien rapprefen-ij 

tata con una benda lugli occhi, con un piede*; 

in aria , e coll’ altro fopra una ruota : alcune 

.volte la fanno alata . 

Forza . Si rapprefenta fotto la figura d’una 

*Doima vefh'ta con una pelle di Leone, ap-r 

poggiata con ima mano fopra un’ eflremitl 

cP una colonna e tenente nell3 altra un rame 

di quercia . Alcuna volta è accompagnata dé 

un Leone . 

Fraude • Gli. antichi la rapprefentavano col¬ 

la tefb umana , ed il rimanente del corpo ir. 
forma di ferpente , Gli Artefici moderni 
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cP una Donna * avente una mafchera. 

• Furie. v. E urne nidi. 

Furore . Viene efprefTo nella figura d’Uomo 

carico di catene , affilo fopra un mucchio 

d3 armi , ed arruffantefi i capelli. 

G 

A rime de . Era il Coppiere degl5 Iddi! • 

Dipingonlo a federe fopra un3 Aquila , 
ovvero con una coppa in mano . 

Ciano . Re d3 Italia : celò Saturno da Giove 

perfeguitato 3 e per tal benefizio ottenne 1 

ìfcienza del pafiato} e dell3 avvenire , e per¬ 

ciò vien rapprefentato con due facce * Porta¬ 

la anche un baffone 3 come quegli > eh3 era 

; il Protettore de3 Viandanti . 

Giove . Era Pafloluto Signore degl’ Iddi! * 

e degli Uomini . Sta d5 ordinario fopra un3 

Aquila a federe col fulmine in mano . 

Giunone . Regina degl3 Iddìi , Sorella > e 

|moglie di Giove s efie rapprefentafi fopra_* 

uni carro tirato da3 pavoni > ovvero con uno 

j di quelli uccelli al fianco . 

Giustizia . v. Femide. 
Grazie. Sono tre Sorelle , Eufrofine y Fa¬ 

lla y e Aglaja. Hanno un3 aria ridente y e 

tenentifi le loro mani a vicenda . 

I 

I Nverno . Quella Stagione fi perfonifica in 

un Vecchio * che fi fcalda . 

Invidia, L3 Invidia dipingefi fporchiffima , 

e co- 
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c come la piu vergognofa Paflìone . Ha gli oc¬ 

chi ftralunati, il color livido , il volto tut¬ 

to aggrinzato * in vece di capelli ha in capo 

colubri : un ferpcirte le rode il feno , ha, 

delle vipere in una mano j e nell altra un , 

Idra di fette tette . 

Jfioria . v. Cito « 
L LAri . Dei domeftici , detti altramente 

penati . Erano alcune ftatuette onorate 

da3 Pagani , accompagnate per lo più da un 

cane . 
Legge . Si efpime colla figura d’una giova-, 

ne Ninfa tenente uno feettro . 
Libertà . Divinità allegorica , che fi rap- 

prefenta veftita di bianco, con uno feettro 5 

ed un giogo rotto, ovvero con un carro al 

fianco . 
Lite . Viene dipinta fotto la figura d3 una | 

Vecchia , che divora fiacchi di Carte • 

M 

Tìf Arte. Dio delle battaglie . E3 armato 

da capo a piedi, ed alcuna volta ac¬ 

compagnato da un gallo 3 per aver egli con¬ 

vertito in quell3 animale Alettrione , il quale 

in vece di vigilare a guardia lafciollo for-^ 

prendere fra le braccia di Venere . 

Melpomene . Mufa della Tragedia . Ella.è 

calzata di coturni; in una mano ha fcettri,j 

e corone , e nell3 altra un pugnale . 
MerÀ 
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Mercurio . I Pagani tette valilo perMeffaggio 

legP Iddìi 3 fpecialmente di Giove , e per lo 

Dio deir Eloquenza , del Commercio , e de3 

Latrocinj. Egli è alato i piedi 3 e la tefta 3 e 

;iene un caduceo 3 o verga attorcigliata da 

lue ferpenti . 

Minerva . Dea della Guerra 3 della Sapien- 

:a 3 delle Scienze 3 e delle Arti. E5 tutta ar¬ 

enata 3 in una mano ha una lancia 3 ovvero 

ntorno a fé varj iflrumenti Muficali , e Mat¬ 

ematici . 

Mowo . Dio del Motteggio , che viene»» 

apprefentato con un bafton da matto, o che 

maschera un qualche volto . 

Morfeo . Miniflro del Sonno : è coronato 
i papaveri . 

ij Morte. Si rapprefenta in uno Scheletro 

mano con una velie negra coperta di ftelle , 

lato 3 e tenente una falce . 

Mufe . Prefeggono alle Scienze, ed alle Ar. 

i. Alla lor teda è Apollo, e confagrati fon 

)ro TAUoro , e la Palma. La 1 or dimora è 

el Parnafo, in Elicona , in Pindo , e fi¬ 

lili . Nove fono le Mufe : Clio, Melpomene , 

alia, Euterpe, Terpficore, Erato, Calliope , 

Jrania , e Polimnia . V. tutti quefH nomi • 

N 

\jEce(ptà. Divinità allegorica , che fi rap- 

prelenta fempte in compagnia della For¬ 

ma Madre di lei, colle mani di bronzo fra 

le 
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le quali tiene caviglie, e conj. 
Nemeft. Dea della vendetta , che fi rap- 

prefenta alata con in mano ferpenti > e fiac¬ 

cole 3 e falla tetta una corona , co5 rami de} 

cervo . 
Nettuno . Dio del Mare , e vien polto fo- 

pra un Carro a foggia di conchiglia , tirato 

da due cavalli marini * e con in mano il tri¬ 

dente . 
Notte . Si perfonifica in una Donna vettita 

in lungo di nero , fparfa di flette , con un gu¬ 

fo al fianco • 
O 

OCcafione . Alcune volte fi efprime fotte 

la figura d’ una Donna nuda ; ma pii' 

fpeffo d5 un garzone calvo di dietro, tenen* 

te un piede in aria, e Paltro fopra una ruota 

avente un rafojo nella manca mano , ed un ve 

ìo nella defitra . 
Ore . Erano tre > cioè Eunomia , 'Dhea, ec 

Irene . Sono accompagnate da Temide Madri 

loro 3 e fottengono quadranti, ed orinoli. 

P P4ee . Si rapprefenta colla tetta mezza co 

tonata d’ alloro avente in una mano k tta 

tua del Dio Fiuto , e nell5 altra rami d’olivo 

Si efprime anche inatto di bruciare untro 

feo d’Armi , e con un caduceo nella deftra. 

mano . 

Fallale. v. Minerva * 
?ù 
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Pane . Dio delle Campagne , e de5 Parto¬ 

rì . E5 cornuto * e l5 inferior parte del fuo 

corpo di Becco . 

Parche . Erano tre forelle depofitarie della 

vita degli Uomini . Goto teneva la conocchia, 

Lacbefi torceva il fufo , ed Atropo tagliava il 
filo. 

Penati . v. Lari. 

Pigrizia . I rtioi (imboli fono la lumaca , e 

la teftuggine . 

Plutone. Dio dell3 Inferno : vien rappre- 

fentato (opra un Carro tirato da cavalli neri , 

èd avente delle chiavi nelle mani . 

I Polimmo . Mufa , che prefiede a/PEloquen- 

ia •: ed è veftita di bianco , coronata di per*, 

e , tenendo la mano delira in moto per ge¬ 

rire , e nella finirtra uno fcettro . 

I Priapo . Dio de’ Giardini , e delio Stra¬ 

vizzo . Efprimefi affai barbuto, coi capelli 

[parli , e con in mano una falce . 

Provvidenza . E3 rtata dipinta fotto la fi¬ 

gura d? una Donna , che ha nella manca mano 

.ma cornucopia , e nella delira una bacchetta, 

fhe rtende fopra un globo . 

( Prudenza . Il fuo fimbolo è uno fpecchio 

Circondato da un ferpente . 

R 

3 Elisione. Vien efprelfa colla figura d’una 

Donna velata avente nella finirtra mano 

ma Croce , e nell5 altra un Libro , eh3 è la_* 

3ibbia . Rir* 



Ricchezza » Elia e riccamente veflita, tutt; 

coperta di gioje > ed ha in mano una Cornu¬ 

copia . 
S 

Atiri» Dei delle Selve , mezz5 Uomini 

L/ e mezzo Capri , e cornuti. 

Saturno > ovvero il Hmpo » E’ un Vecchie 

armato di falce , e fovente col (imbolo d5 ui 

ferpente , che forma un circolo . 

Silenzio » v. Arpocrate » 
Silvano » Dio delle Forelte , ha in mane 

*an Cip re fio , e vien figurato come Pane, 

Fauno • v. queìlì nomi . 
Sirene» Moftri marini, che incantavano 

pafleggieri col foave lor canto. Si efprimon 

quai belle Donne fino alla cintola , e col re] 

(tante del corpo a coda di pefee . 

Sogni» Rapprefentanfi coll5ale nere di pi 

piftrello. 

Sonno. E5 coronato di papaveri 3 ftefo iii 

letto con un corno nella mano manca, e. 

nella delira un dente d5 Elefante . 

Sorte » v. Deflino . 
Speranza» Dipinge!! nella figura di giovali 

(Ninfa coronata di fiori , appoggiarne!! fopi 

un5 ancora . 

T 

Alia» Mula della Commedia , e della 

*** .Lirica Poefia * Si corona d5 edera , ccj 

m afe fiera in mano , e borzacchini ai piedi . 



7'emide > o ila Giustizia. Tiene da una mano 

le bilance , e dall’ altra una fpada nuda : al* 

cuna volta è bendata gli occhi • 

"temperanza . Se le dà per attributi un vaio, 
:d un treno . 

tempo. v. Saturno 

! terpfìcore . Mufa, che prefiede alla Muli- 

:a , e Angolarmente al ballo : è coronata di 
ghirlande , ed ha un’ arpa , o altro Iftrumen- 
:o muficale . 

; tritone . Dio Marino, mezz’Uomo, 

[nezzo pefee . Ha in mano una conca , cui fuo- 

la per annunziare Nettuno . 

V 

'Enre . Dea della Bellezza , e Madre.* 

' d’Amore , è fopra un Cocchio tirato dal¬ 
le Colcnbe , o dai Cigni. 

Virtù. Vien figurata in una Donna vertit 

li bianco , ed a federe fopra una pie 
Irata . 

| Vittoria . Si rapprefenta af 

eo d’ Armi, alata , ed av*. 

-oroue d’alloro , e d’ olivo, / 
palma • 

U 
y fonia . Mufa , che prefiede all’ Aftrono» 

pia . Ella ha una verte azzurra , corona-, 

ta di ;ehe , foftenentc un globo;, e circon¬ 
data c? Iftrumenti Mattematici. 

Virano « Dio de’ fuochi fotterranei, e 

delle 
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delle fucine di Giove . Si efprime da Fabbro 
con un martello in mano, e battente fopn 

un5 incudine , 
Z ZEfiro . Vento Occidentale * il cui loffia 

re è dolce * e vien figurato in un giova 
ne di graziofo afpetto coronato di fiori. 

IL FINE. 

■ 

\r\ ' :r Reverendifiimo Patri 
'viaoi-Vo. Sacri Palatii Apoftclici. 

- r- Montis yAltì ac Vkefg< 
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•nas Augni! uus 
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